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IN PERVGIA» • 
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DA S. PAOLO PAPA V. 

Nella Caula de* Signori Venetiani. 

fatta da alcuni Theologi della Religione de* Serui; 

IN RISPOSTA 

jlBt Cof^erationi di P. Paolo da V tnttìa dello 
Sìeffb Ordine. 

Et al Trattato ddl*I“tcrdetto de’ fette Theolo®** 
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PREF ATIONE. 

IN evi SI SPIEGA 

LA CAGIONE DELLO 

SCRIVERE; 

E SI SeVSA LA TARD ANZA 
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V*ia Religione de Serui infino dal 
fuo primo nafeimento fempre del~ 
la pietà cbrtfliana x^lantifiima , 
e fempre alla /anta Sede xApoHo^ 
fiolica vbbidiUiJJìmadnguifa tale, 
che non t'vdì giamai , che di lei 
vfeijfe alcuno à H erejìarcha, ò He- 
retico , che con fcritturci ò predica- 
tioni alla Cathedra di Pietro con— 
trauenir' ardijfe. Perche, fi come i 
Profejfori di ejfa fi chiamano Serui 
di Maria ìcofi profijfarono fempre d'ejfer pronti, e fedelijfi- 
mi Serui al Jantijfimo V icario del figlio di Maria . Mora con 
eft remo fuo dolore e non fenzM lagrime fentendo ella,vn fuo P, 
paolo I in quello non Paolo , ma Saulo , contrario alla Chiefa 
di Chriflo , hauer con no poca irriuerenj^ fritto cantra il Po- 
tefice Romano , non potendofi , ne douendofi tolerare vn tanto 
disbonore fatto non pure al fantijpmo Pontefice , ma alla fief 
fa fuatlMadrePjeìigione: anziàfe fiefio, ebrifitano, e reii- 
giofo ì alcuni Tbeologi , pur figli della medefima Religione, mof 
fi da fanto zelo, hanno tolto imprefa di rifpondere ; per tentati ^ 
infieme , fe racauifiar potefiero quefio maPaccorto far fratello, 
rendendolo della verità capace . Et affine ancora, che i poco au- 
ueduti , i quali dafuoi Libri fojjero ingannati ,(i rauueggano , e 
fijgannino ; conofeendo , quanto deboli , e vane fiano le ragioni , 
€on cui egli bà fi ben faputo il falfo mafeberare . Teràò non cre- 
da alcuno , che qui fi fcriua per punto offèndere quelP amplijfi- 
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ma , e ftrtnijjtma %jt^uhìUd^ììa àuaìtfideepep attfo Bjgnlrti 
vtrenza portare: ma foto ferme jt per dtfefa della fanta Seda 
Apofìoliea , e per mojirare il grane /allodi quejìo finijlro Confì^ 
gliere ; aeeioehe » dorufè venuto il male % quindi venga il rime-^ 
dio ì e della Beffa Vipera incenerita , e quaji fatta Tbriaea » fi 
porti l'antidoto al morfo , alla piaga . Pereioebe , ^ egli, feri- 

uendo il falfot bà tanto ardimento bauuto di condannare lagiu- 
Jla cenfura del fupremo Giudieet e della prima Sedia del Mon- 
do , che da ninno in terra può ejfer giudicata ; farà ben lecito 
ad altri, fcriuendo il vero Ai condannare il fuo obliqua, e troppo 
ardito giudieio , ond'bà tant'oltra varcato il ftgno fogni ragion 
ne, ed ogni riuerenza , che non può animo ben difpofio non con- 
turbar/ , e non grandemente contriftar/. Cbe certo ì cofa dee- 
eej/uo/upore ,il fentire la dignità Ponti/eia,fantiJ/ma ,irre- ' 
prenfibile , ejfer con tanta ìmmodeBia riprefa, e disbonorata ^ 
Onde non pofionoqueBi Padri, tutti in/ammati di viuo gelo 
della Chiefa di Dio, non affliger/, non con fumar/, die ermo i 
Zelus Do mas ni* comedit nos.a Vereioebe il veder e( tutto effetto 
di pemieiofo con/glio ) in fanta Cbiefa,la quale , fecondo t 
JtpoBolo b,ò la C^a di Dio, e/ir P^Autorità Ponti/cia poco bo- 
norata,molto ingiuriata , la Libertà Eeele/aBiea grauemente 
offefa, e violata, Fvbbidienza, al Jommo Pontefice dotmta , in 
tutto negletta, e dijprezzata, con danno di tante anime, con 
fcandalo di tante genti, con dolore de' fedeli , con rifo de'nimieit 
e con perìcolo della comune rouinadelfltaliaìquefioi il zelo» 
cbe preme , e tormenta infino alì anima que/i P^eligiofi Tbeolo-' 
gi,é cbe gì induce à prender tarmi della penna in mano, per 
vendicar fi fatto Oltrarno. Perche eofi jperano far chiaro al 
Mondo, che, fe vno, ^ue di queff Ordine hanno offefa la /an- 
ta Sede xApofiolica , gli altri tutti fono à lei vbbidienti/mè » 
edifpoBià fpargereil /angue , ^ ef porre la vita in difefà della 
fua autorità e del fuo 'bonore. E però non farà marauiglia 
appreffo gli buomini di diritto giudieio , che frà tanto numero 
di Reìtgiofi alcuno fiadimaìeffempio, e fcandalo ; perche an^ 
eora il buon grano fu la gizania feminata c ; nella gran Ca- 

fadi San Paolo «1 eo'vafì d'oro, e d'argento fitruouanovafi dl' 
legno\editerra;etràiJedeli%Apofiolì fù vri ingrato Difeepo- 
lo , traditore di Cbrifio . Cbe piu ? in fin là su nel Cielo irà 
quei puri Spiriti Angelici fù Lucifero co' feguaci . Egli è 
oen verOi cbe fi grane ingiuria meritaua angi pena , cbe 
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'fUhoJiaianzì dtf prèzzo t thi f d* più tojlo in 
Jflentìo fepelita, che infràglibuomini rapportata. Jmperocb* 
benpoteua il /aldo fcoglio dell'^Autorità , é" della V erità , fen- 
%a fuomouimentoi romper tonde maligne ^ogni contra fio, e 
maledieenxa'. Eccome Bonifacio Papa in tal propoJUo dice^p 
fenza dat^ifpo^a à' latrati de'contradicenti ipoteua il fola Ji- 
lentie ejler loro in fuppHcio. Ma come meglio fi pud deprimer 
Anteo , ebe da terra inalzandolo f come conoscer fi pud roea 
voce di Cornile ifejirider non fi fentei Et quando ancora tal 
voce ad alcuno a^radifie > fi pud nondimeno dir quello»cbe cer- 
to Lacone difie aÌTy'fignuolOiVox tStpteexexcznxYiìX , Ne parrà 
Jlrano ad alcuno , ebe troppo tardato fi fia à publicar quella 
Dife/àtperebe da più cagioni vien la tardanza giufiamente feu 
fata . E prima > perche ^li ^Autori non hanno potuto cofi to- 
ilo adunarfit e conuenir tnfieme à tat effetto . Poi , bauendo al- 
tri preuenuto in rifpondere > e portato di quelle cofe , che già da 
efii apparecchiate s'erano yi conuenuto far qualche mutationet 
per non toccar lamedefima cordate non parer di dir quello t 
cb'è d'altrui. Contuttoché non s'babbia potuto far con meno di 
non concorrere alcuna volta nel medefimo y cauando tutti acqua 
de gli PieJJì fonti, tutti dottrina degli ftejji Autori. Che meglio 
s'è auuifato di portar cofa , quantunque ad altri babbia feruito » 
e faldamente difendere, e pruouare: cbe,cid Jchifar volendo, la- 
Jciar la verità languidamente difefa,e fojtentata, S'aggiugna 
appreffo , ebe , fi come breue materia tofio fi dtfpone , s'imprime, 
e, dafsi in luce \cofi Opera , ebe molta copia di cofe abbrac^ 
ei,non poco interuallo di tempo ricerea,si per Morditura y come 
per la fatica deUe Stampe. Etiniflampandoetiandio tanti in^ 
toppi fi fono intrauerfati, ebe tre mefià gran pena fono fiati ba- 
stanti per condurla à fine. Ne,cbe'l Volume fi fia troppo allar- 
gato y aourà ejjer riprefo ; perche il difegno di voler ferircy éy in 
tutto abbattere l’iAuuerf ario {cofi P. Paolojaràfempreinque- 
fio Libro nominato ) bà fatto in tal'ampiezfa dilatar fi. Per- 
cioebe y negando egli alcune cofe , le quali negar non fi pojfimo, 
da chi fi reputa , fe non feientiato Theologo , almeno fincero 
Catbolico'.e che nella prefente cotejabano daferuireper princi- 
pe , e copte fondamenti ,• è fiato mejliere di premetterle, e con 
Jaldezza Sìabìlirle,effendoveriJpmo il detto del Pilofofo^, che 
contro quei , che niegano i principi/, non è da dijputare ; perche, 
mancando i principe, mancano le pruoue i che neprincipy fi 
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fondano. K e nttnt pcfcìothe TOptfa Jìa gfandiiCredaJS alcunot 
thè recar debba naia , è eonfujione \ pereb'eSa è in tal guifa ordi^ 
tate difiinta,ebe potrà ciaf che duna à fuo guRot e fodisfaei^ 
mento trafcorrerla. Jmperoebe, volendotcbicbe fiatvederefe^ 
parato difeorfo è dell' Immunità della Cbiefat ò dell autorità di 
Canoni t e Concily t ò della potelìà del Vapafoprai^Prencipis 
òveramentedafciati e^uefi dìfeorfit gli piacerà d'intendere li 
ragioni » con le quali t Decreti Veneti Ji ribattono » e confutano i 
ò fttr vorrà vedere la fola validezzat e giuffitia delle Cenfu- 
re*Pontifciei ò piùtojtotnon curando atcuna di quejìe cofet.fi 
compiacerà di Itggere le rifpofte folamente al Libro di F. Paolo» 
il tutto difiinta7& ordinatamente t fenza auuiluppamentOtO 
conjufione dvna con altra cofa tjì truoua qui portato , ^ ifpie- 
gato. Di manierai che e la Controuerjta prefente potrà da ogn^ 
vno con facilità efiereintefa;e, non la/ciato luogo puià minimo 
dubbio, il falfo alla fine farà in tutto fcoperto,e rifiutato: e Is 
verità compiutamente dfefa , e dichiarata . 



THEOLOGI AVTORl 

DELL'OPERA. 

F. Deodato Ducei dal Borgo S. Sepolchro, generai Pro- 
curatore dell’Ordine, 

F. Valerio Seta Veronefe, Prouinciale della Marca Trc- 
uigiana. 

F. Antonio Viuolo da Corneto. 

F. Dionigio Bucharclli Fiorentino, Reggente nella Nun- 
data di Fiorenza. 

F. ChriRoforo Galgani da Siena . 

F. Liberio Bianchini Romano , Sodo della Prouincia di 
Mantoua. 
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> AM lego Apologìam » doaiffimc, non 

folum cruditam . & cicgantem , fed etiam in primis 
modeiram: ideft non iurgijs minifque terrcntem* 
fed validis argumcnus,quafiiaculis fodientemad- 
^ V - uerlarios. Qu?Iegenus refellcndi, antiqui» Patri**' 
bus vijcatum>noifaro leculo rarius , ita me affecit; vttua tuorumque' 
Sodaliumfufcepta pcrfona,hafcfiibitoprofuderim,qux infra deW 
fcribam. Ea quaquam non fic veftram elegantiam, vt vcftram' 
modcftiam fmulanturj fperaui tamen , grata vobisfutura. quia J 
quodrudiafunt^abingcnio mco habenti quod vero acerba noa 
iuor,aveitrpexemplo« Vale, - • 



AD F. PAVLVM A V ENE TI IS 
nomine Sodali ratis Seruiiarum j ^ 
Paraenefis. t 

Q V I fieìere/^fdndo Regem Ufire foteritem, 
ForMfdantify truci tela vibranda manut 

Satrofas ambire folenUautRegis amicos, 
Offojtto Vt ctjfeOygratÌ4{raJìetofcm, 
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T u mipr ad crimen j epio tìon eft fcsdinì vilumi 
Die age^ fatronos (juos tibi PauU faras ? 

Tórs Domini Matrem ? cui te mentttus alumnumi 
Heu quibus illexti federa noftra dolis ! 
ForsHierarcham, alto qui firuat in Athere limenl, 
Sciltcet ; in quem tu frobra nefanda iacis , 

Forte fàcrum Tubicem» iaBast 

Id quoque eonfceleras mmen \(foffictum^ 

Non igitur Trocerum quemauam confide fecundum 
• Qj^m tibi Rex mulBam aeliinat , Aula frobat < 
AlvMfùumdici frohibette Virgo elientem^ 

Et frocul a tehis cogit abefie frit • 

Clauiger atheriur duro increpat oreprocacems 
Et vetat illufi tangere clau^lra Foli I 
Qjùd Paulus ? Nudo te territat enfi , iubetquè^ 
^^omenhabere tuum ^ depofiiijfe fium* 

Quo ruifinfelix ? qua mentem it^nia vertit l 
Qua rapit in praceps peBora caca furor ? 

'J^efendet me Marcus , aie : contraque Leotsem ,* 

Non mituenda mihif fihilat arma Draco . 

Ah ftoitde 9 ahvecors f Marcum tibi credis amicum^ 
Si Petromfenfus ,fi DominohoSìis erte? 

Falleris: ^ longum jfpat^s exclufus , ab alto 
Detms infidum Jubtrahis Axe pedem • 

Re gr edere 9 oc certos ad fiderà dirige greffis:^ 

Re gr edere ; ac forti peBore Numenadh 






VumeìiAdi-^'ffexoque gniufiUsanteTonantenti !' • li 
Ante VMr^m. nunc tura ^nantis habtti y\ 

Tofce tuo fcelfn^en}am tfad^^vnguìbufora 

^ rifttf, (f,v(tfictpej^ra/cinde p^anu^i . A 

Sjiid dubitas ? ne fors renuat te Diua rebellem ; 

Et longe a Cdftrit4mperes ire (uie ? r * 

Non factet . quàmquam fuertt fuga turp/sf eodem^ 
Sifanmredeas,excipiere finu, , 

Nam rejìpjcenturn ì)ea •vtflt Patrona*vocàrt^ Vi 
Èt magis hoc nullum nomine nomen amat , -» ' 
^efantur manfura auo Miranda perenni , 

.Miranda Aternis fcripta •volumintbus , 

7 " eftantur memores circum delubra tabella» 

Q^uas pius appendit naufragus» ager , inope. 

Hoc tacitus paries» hoc marmora muta loquuntur^ 
Qj^eis animam do{Ìo redìidit 'ungue faber% 

V ota pij f aduni ad'Numina Ufa Sodales» 

Placatumq; adigunt poneretela louem, 

At me Barionides » at me ‘Tarfenjìe inultum 
N in finet : hic gladio , clambus ille minax • 

^adeat ex animo fcelerum te Paule priorum > 
Cordaquefincerusmordeat ima dolori 
^um ftippìex audaCler adi, Mtfèrefcetvterquei 
Optatamque ferent alter alter opem, 

Cur etenim non effciant itile ore Magijirum 
^r ferii ,* (f fufis vulnera fànat aquis . 
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Hic Regem gladio imadens , Regifque cohortemt 
( Vt fecudes rabido cum trahit ore Lafur ) - 

ObiurganteDeo^culpam confejSasf eidem ^ ^ 

Po ile a Dux mermt , cui frius hofiis eraK ' , ' ^ 
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Hadria te magnum tua dicit patria Paulum, 

^gpnec Paulum dico, Quid ergo ìNihil, 
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Cap. I. C359®I propone per ordine cio,che tratti 
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principio ei vien dicendo, moftrandofl 
lantico vlo della Libertà, & Iminunità 
Eccleflaflica . 

Capi II. Si propongono tre cofe da trattari j e 
n dichiara la prima, di qual legge ila ricu^ 
munita Eccleliailica, ò humana> òdiui* 
na , ò naturale . 

Cap. III. Sifpiegail fecondo propofto, che iCa- 
noni,Concili , e Decreti Pontifici; obliga- 
no ; e particolarmente quanto airim- 
munita Écclefiaflica. 

Cap.IV. Si tratta la terza cofa propella , qual po^ 
tellà , e giuridittione habbia il Pontefice 
Romano fopra i Prencipi temporali . 

Cap. V - Si dillendono , c s'oppugnano general- 
mente i Decreti Veneti ,ne*quali ilprefen- 
te negotio confine. 
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Cap. vt -TSi ripr^ua il prìj 'l5ecr}to^i 

/bricaiCtiefei ef^ rilpond^ alle ragioni, le 
^ quali in fauor d’elTórAuuerfarioapporta. 
Cap. VII. . Si lifóIIraMiluàlidoSl fecondo Statuto 
di non alienar beni a gli Ecclefiaflicij e fi 
'fciòlgoho gli argomenti contràri .1 . * ,* 

Cap.Vll'I. Si pruoua nulla la pretefa giuridittio- 
•’ • i” medi giudicar gli Ecclefiaflicij é fi fodisfà 
1 ' - à ciò, che contea è oppofto. 

Ca|>*XI* Si rifiuta f viti ma Legge de’b^i con- 
ceduti à’ Laici in Erifiteofi j e fi'rifponde 
• r ' 1 a'fie |)raotìe'iii oòntrario . ' 

Gap. X.' 'Si pi'iiouànó valide le Cenfdrc prefentij 
• 'e prima , che’l Sommo Pontefice ha ciò 
potuto fare;e s’ occorre alle ragioni con- 
•O- .-:tl^ie>>' . ’ b ^ ' T ..o 

Cap Xl.’ Si^ dimòftra , che la Santità fiia far do- 
• ^ ueira Iquèft'ò Giudicio ^ c fi tolgono alcune 
dubitationu •' ' ' 

•Cap. XII. Si dichiara, come quelle Cenfuré.fi^fia-^ 
t no con le dòiìute maniere publiCate j e li 

• rifpónde àiroppolitioni . ^ 



=F=F 



'4H 



-TTT-’-jrxnr- 



Ifr: 



LVO. 



irvoGmiTATroM „ 

NON FEtDELMÈNTE CITATI ’ 

^ DA r. PAOLO, ET A L T R E ,J 

jv^.BvGiE ;piy manifeste. 

^ 'Artificio, il quale V fa F. Paolo nel fho Libro, per difittide^ 

Tc gir Statuti dc’SignorlVcnenairfiè in'talguifatcfbit^, -V^ 
che , chi leggendo noti apre ben gli occhi , rcila dì leg- 
gieri ingannato, e fedorto . Perdocheper lo più egli 11 
ferue d'argomcti d‘Heretid,di ragioni rallaci,di bugie, j\ 

•di luoghi mendacemente allegati, e d’altre fi fatte cofe , le quali- ap- 
preso à chi non sà , poiTonoacquitlar qualche credenza . h perciò 
jneritamcnte è (bto prohibito , che non fi I^ga ; ncd,ttònl*egli dicx, .1 \ 
perche non fi 'Veggano le ragioni di quella icrenifTima Republicar 




.maaoflleyche nons’imbeano le file poco catholiche opinioni. <Per 

cacane al a 

r^|>rc 

darquiuAe faggio della Aia dottrina, acciochet^^ct^nquc legga 



.kqnii còfa s’ceftimato,cfret molto diceuoie, il raccoglier^ e qai - 
io nonrrxiremettere alcune cofe da lui faliamente appbrtarei per 



lOuel , ch’egli infegna , fi renda accorro, de auuer tiro ; ficheda qucìte 
ialfità ,e menzogne conorca,fe’lreitofiadegno,cheglrfi.prelb-ftdc. 

•’JLe bugie fono quefte . ’ .ViV 

Che*/ nomt di Libertà Eeclejtnfìiea fia fiato primierahiente a/, g 
I introdotto da Honorio ni. Pontefice,e da Federico 1 1 . /w- ^ ' 

- feradore. Qiò è falfd^fertbe innanzi era quefia voce m vfo. . 
Veggafi à foglio 

^be nelle due Leggi , /. Si plurcs,&.h a.fF. dc'U-eligi&fumpiiL 
-V fun.y? difpongatche fahrtear non fi pbJfaCbirfefenxjtiic^- 
yxadiTrettcipe... Non citafedelmertteiperetbe in quelle Leg~ 
gì nè pur parola fi dite dì fabriear Cbiefe y ne' fiiparU d^ 

; Impetadorey òPreneipe. x-.. 

.Che nella Nouella LXV II . di Giufiinianofi’Oielifabricar fol. ìf 
. Cbiefiifenza lieenzadtlTrencipt. .Allega fai famente i- per- 

V ehe in qwlla Qo&itutioru fvrdina, che aJ V'efeàUo fokyt ' 
- . non airi mperadore , à PrencipeifitAieggatdl/ieenZfi 1 . 

<!ie Tbeodoro Balfamone dita, non poii¥fifatìriear Chiefe fol /a 

' ftnxM liten^ delTretuipe, ^ifei^teilialfoipertheBal-'* 

.\ farnone nel Canone citato tu pur nomina feèbrieadiCbitfngi. 

Qbt in Madrid fi prineipiajfe vna Cbiefa da' Tadri Meni- fbl jm 

V m i it pertbi fk momimidta ftnza-pemifSiont .^e-, 



S hugiBìferthe oV/s Cbìephi^è 

numtrtfo Qormtntt ài Prati. 

A/- 17. Cbe'J Cantano affermi » efier lecito £ Laici di fareiìatuti fo- 
pra Mortori , Spofalitp , e Meffe nuout\e che in ciò fia k* j tut^ 
ti i Dottori feguito. Due bugie dice in/iemei perche prima il 
Chetano non fdmentione di maritaggi ^ ne di Mefie nuoue. 
Poi non è in ciò da tutti iDottori/èguito: anni da maggior 
parte- loro è riprouato. mu». 

J9I- iS, Che d Chierici non eonuenga poffedere flabilL Allega il Tit. 

Nc Clcrìd>vdl Monachi Scc. Mendacemente citoiperme in quel 
titolo fi probibifeono/olamente i negoty Uleeitu iió, 

^hl. I S. 




f boggidi le riccbene fono necejffariealla Cbiefa.iij. 
fot. iS. Che Collantino Vorfirogenneta,t Bajilto Imperadorifaceffero 
legghcbegli Eeclefiafiicinon acquiìftaffero. Ciòèfaljoi perche 
neile[Cojltitutioni loro non fi truouano fimiii leggi. ij/. 

fol.m. Che i celebri Giureeonfulti difendano per giulta la Legger 
che gli Ecclefiafliei non acquijlino iene rapporta molti in jjeo 
f suore. fDoppismentedice la bugia ; perche i celebri Giure^ 

eonjulti comunemente rintano tali Statuti; egli lìejfi da 
lui allegati tengono il contrario . 1 

fol. 26. Che lejjentione degli Ecclejìajliei dal Forojeeolare non fia 

• di legge diuina: e quella efier dottrina de‘Toeologi$ e de'mi- 

gliort Canonifii. Bugia ; perche tutti i Tbeologi » e CanonilH 
(faluodìt alcuni pochi) difendono concordemente il contra- 
rio. ai. éf' 

fid. 26. Che Dauid t Salomone , Joat t Ezechia t éy Io fia effereitaffera 
^ ^ridittione fopraiSacerdoti ingiudicq criminali. MIdace- 

mente rif caffè: la diuina Serittura;percbe niuno di quei *BJI 
fitruoeta^etalgiuriddttionehau^e. 170. 

fot Che Ioas fia annoueratotrdfantifi^i>tpyjptfù *Bji. Bugia; 

^ perchefùBj empio t ir itColatra, 170» 

imi MJ. Che 5 . Jlgoliino , S Bernardo , & il Caetano dicano , il Giudi- 

* * aio di Piloto non effere Usto vfeapato; e perciò Cbrillo ^er 

di ragione à quai ^tribunale fottopolìo. Falfamente alle- 
ga; perche ne S. Agallino, ne S.IBemardo pur parola dica- 
mo di t^tffurpatione. Solo il Caetanone parla {ftbene mala, 
edite eitatoìmo^A2ax.i^ perebe il vero luogo ia.xjq.&p. m.t, 

\ ' él.qtdui egiiimj^na il eontrario di quei, eh* intende fAuueri 
ferit liMÉtcM paielìÀ^ fiurt dit tiam e 

/opra 
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. Cbriììoms Ae Chrijto vvtmUptàtiàhrfffimf^PPi^ 
tatOyt percidViUt 9 nonrv/MrpòUO$mdicio;fifitm 44 UtcoMgU . l 
Arbitri {dive quiuiS*Tbomajh *)htncbemnJUm Smpfritri a adii* 
'ri/petto dquegli, che in ej^ compromitfom;m§mp«faà ^vfur- 
pano Is poterà giudicando • i/x. ' 

Cbc mai alcuni di^ fanti Pontefici r cVercoui mene babkiano fbt.%%* 

• detto ^ejfer'ejfenti dai Foro laico. FaJfitd ; perche molti no 

foXfbanodcttomatihano fatto etiddio Decreti. léi. 776. 

Che i Pontefici incominciafiero à far Decreti delT Immuni' fot. }0» 
tddel Foro dall’anno r rèo. ^ugia^ perche molto innanaU 
n'eranofiatifatti Decreti dai Pontefici. ' idi. rio. 

Che Fautoritày e l’vfo della Republiea preceda di tempo fai. li* 

' onii legge > la qual' babbea ejfentato gli Eeclefiajlici da’M agi- 
' firati laici. E falfos perche la Republiea per detto dell Au- 
uerfario incominciò t annoilo. S" fitto Siluejlro Papa lan^ 
eeojzf.anj^moltoprima fitto altri Pontefici già erano gli 
Ecelefiafìici per Decreti efientati. el6. 

Che i Brcui conceduti da' ‘Pontefici alla Rt^ublica di gùedi fol.^xl 

• ear Ecelefiafìici fqfferoapprouationiefprejfedeltaufomtà,ehe 

prima bauetea la Republiea. Menzogna iqueSaf perche fn' > ' 

ronomeregratie, c priuUegi delia S.Sede Apaliolica. itf. 

Che alcune Nouelle di Giufiiniano difponganoi cdtro i Cbìc' foL^x* 
rici quanto all effentione del P oro. Mfdacementc allega ^per \ 

Ae quelle Cofìitutioni ò fono in fauore degli Ecciefialiiei , à 
niente dicono in contrario. .. iqr. 

Che la Republiea non babbia mas conceduto , ò eonfentito » fol. JtC 
ebei delitti enormi fojfirogiudieati dagli BeclefiafiieiEugia; 

• perche f altro nonfojfè, ciò concedette * r eenfenit-, qxtando il 

• promifi congiuramento À Giulio 'Pupa e I, . tSf: rqr.. 

Cbe’l Concilio di Trento prohibifia le Commende. F eUfamen- fol. 3 si 
te cita; perche non in tende il Concilio tal probibiiione. i qó. 

Cbe’l "Papa fmdi l'Immunità del Poro nelle dignità y non fol.3it» 
nelSaeerdotio, E falfii percìlegli intende t talefiéntione 
ejfirfindata nel Sacerdotio:angi nelfemptiee CbiericatOf. 1 qj 
Che la pqtefJà temporale del Papa nello Stato Ecelefiafiico fol. Sì» 

' principiajfe già 400 . ò al più Zoo.’anni* Mensutgnalque. 

' fia j perche incominciò injth da Coìiantino Panno 'Sas. ehe 
fino apprejfo à 1 300. anni. . ; tqg. 

che N. S. TaoloF. con le prefinti Cenfure babbtafiommn- fol.s^ 
nicato tre millionid anime. Bugia; perche bà feommumeato 
la Rjpublicafola : anzi ne anche tutta la Republiea: ma gli 
* i - Statutari 



Ig/r sHhtrmu fautwht ttìifultorì, 

fot, 3 7. ^ìf iiéi'&anÈitàfìtA babbìa pubHcatcqueJie Ctnfure finza ri'eer~ 
u k * Wtofme il p*iii^dt'<iat>dkuUi . È fdijitài pfrehe n'bebbfUcfi- 

fol.ìg> Ghtinel Codice iib. 3. Ut. 5. Nc quisittraa-ji^difM , ebt U gutri- 
.tv Aó\_ p ditUoiiezmfeHi^dàe-capii;gMieaifet^i\isdketc» Mtnéehi 
cernente allega ; perche ciò non fi dice in quella I^egge . axr, 
Jbl. dì • Cbcffinìta P E^teofi per. efìintione di linea , la Cbi^ fia obli* 
.0 ^ \ ygata d rinuelìireficbe neanche ptfia Per fe ritenere ùipportd^> 
xsokitni jDottori\per fe. ,.i guafidicfino il contrario . , xja* 

fot. 4 ^‘ Cbc\dAlP Interdetto impofio nafcano gPittcorme nienti del. Cap. 

V ,v>j\ vAlma Materie feneexeom. in'^. Non cita fedelmente perùt> 

■ \ÌcJi.inconueniertti^wi rammimoraUtcrano fecondo 
• dicoi.nonfieondo la moderàtione di. Bonifacio V.Ilt\ hqnal 
^oggi Pojferua ionde tali cofe non nafeono. ,r..x7x. a?/» 

joLfS. CbeS. Gregorio publicajie i^rfieguiffe la legge di Mauritfo 
. Irvperadore , donerà probibito al Soldato d'cjier. Monaco • 
4”V£’.o\ vBitgtitpersheffberUS.G.tegpriOgnandò quella leggf • ndtù 
.Perciò la efiegui: anzi ordinò c^ehe non fojfe ojferudpo • 

fil.dp* CbciJbeologi tuttièoneordidicanOtnopoterfiVftiuex/ltàfeoft^' 
municare . E Bugiài fi parli d’-On Senato, e delfomneo 
.1 1 A^\ tèfitétperebe i DottdriUngpno il Contrario . \ v. ^tv;. )k«^ i> 
fol.Ja. Che non fi debba temer la feomunica ingiujla. Rapporta in o$à 
alcuni Canoni: ma tutte bugia perche quei Canoni nofonoi à 
.fquor di quello, eh' egli intende. E majfimamentc il Canone, 
-* I Ao\ XluicftjUan /« ifq.<^.-^jdadvi diliefo i pertbe in plel fanone 
*, dice^nb doùctfilerricfelajcommunica ingiufia, fulminata da 
\,vno feomn»unicaio^ éxHcrefiarchaj quaP era '^dòfccro .Pa^ 

. iriareba Alejffandrino . . n’. : .... 

le ^ Aù\JDt queste » <idt molte altrcijugié c pieno il Libro di F. Paolo ìperg^ <• 
. . me n vedrà meglio belle ri/po(le alle/bc prugue. Onde non è ma* 
v.t{,An\^ ;'TauigU4«che» chi ooa hà veduto ne propri fonti le cofe^ch’egU) 

^ adduce, rdii ftcilmeoce ingannato, credendo, lo fucragl pai ha*- 
rticr qualche (aM<ua,che non hanno. Si yplevaetiani^« qui ip'> 
nanzi riferirei’iPpinioftid’Hcrciici, ch’egli con fagaceiroodp àp*) 
•fKKiate difende,per i^cac auuhàti i pij Catholici. Ma lùni qui ha- 

. fimrtrii noi rililinr^mi*np^ n riniMTlÀ^ 






ùer ciò acccppàtpicb’à.’rupi luoghi poidii^taménte/ìxi^Mr^* 
ofe,le quah fàlfamcnie infegna». . > ,;t\ " - 
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vanno quelle , 6c altre cofe. 
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Si propone per ordine ciò, che fratta l’Anncrfario 
nel luo libro ; e fi rifponde ad alcune cefe che 
nel principio ei vien dicendo, moibadofi l’anti- 
‘ co vfo' della Libertà, 6c Immunità Ecclclìaftica .* 
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Cap. I. 
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^VE fono i libri dell’ Auuerfario.vno delle Con- 
fiderationi fopra le prefenti Cenfure , fatto da 
lui folor; l’altro del Trattato deirinterdetto , ' 

^ oue altri hanno con lui parte. Ad amendue fi 

rifponderà : ma al primo mafsimamente , per- 
che all’altro hanno grauifsimi Theologi già 
con molta .eccellenza dato rifpofta . Oltreché» da quanto fi 
diri in quello? farà fodisfatto i buona parte di quello . ' ordine dt ^ 

Le Conlìderationi del l*Ayuer fario abbracciano quattro ca tutto »/ ubr» 

_ pi principali , che fono quattro cagioni polle nel Monitorio » deH'Auuerfn- 
per le quali la Santità di Paolo Papa V. hi publicate le Cen- ”*'• 

Aire contro i SS.Vcnctiani , e fono quelle Ordinationi, o Leg- 
gi,, che difender pretende l’Auùerfario . _ ' . 

1 Di non fabricar Chiefe, e fondar Monalleri. 

2 Di non alienar beni in qual fi fia modo à gliEcclclìallici. 

3 Di giudicar criminalmente perfone Ecclefiallichc . 

4 Di non ritornar àgli Ecclefiallici beni ftabili , conceduti 

a'iaici in E,nlìteofi . . ■* 

Con tal’ordine fono quelli capi dell’Auuerfario propolli : * 

fc ben altrimenti nel Monitorio Pontificio j e con tal’Ordinc 
vien’cgli apportando pruouc à capo per capo,mollrando con > 
tro la Chiefa,che la Republica di Venetia hà glulle pretenlìo- 
ni di cosi haucr difpollo , & ordinato . Ma inanzi, ch'ei ven- "A' f* - 
^aallepruouevfavndifcorfoperintroduttione, e come per 
proemio , il quale tre cofe contiene^ , , delfJiib^^ 

Prima dillende breuemente quei quattro capi y e quali in 
coi^endio raccoglie alcune pretefe ragioni, quali hanno 
moUp quella Republica à far tali Ordinationi . 

Poi dice , che quelle leggi , ordinationi fono fiate uedute » e fa- , 

fate fer diuerfì akiJidaTonteJìcipajfati,onde fi hàda prefupporre t 
epe, non haueadp mai reclamato , tacitamente thabbiano approuate: '' 



• » • 



{ o Difefa delle Csnfurc publicate - 

E p^ticolarmente le due legguuna di non ritornar beni poffèdut i da'L ai 
cìnegliEcclefiaHiciiCaltradinonfabricarCbiefe$eÌlonaSlerij fonai- 
ììate utdute da Tapa Clemente Ottano , Macon tutto cii non hanno 
fodis fatto alta Santità di Tapa Paolo Vailqualefer incognita cagione 
ipiacciuto d'efjaminar le leggi > egiuditij della Espublica . 

Narra vltimamentc le attioni , che in tal negocio fono pSif- 
fatc trà il Pontefice, c la Rcpublica_# . 

Di quelle trecofe alle due fole prime qui fi rifponderà , la- 
feiandofi qucft’vltima, che altrouc a più delira occafione fia 
ricordata. Sol qui diratlr,che ^comefihddi certa rei a-*. 
tionc)anche poco fedelméte c raccotato quello ncgotio,comc 
fia palfato innanzi ilGiudicio delle Cenfure ; perche altre co- ' 
lè necelfarie vi li tralafciano,& altre no vere vi fi framettono. 

Alprimo punto delle pretefe ragioni rifpondendo , fi dice , 
che quelle ragioni , c’hanno molfo la RepnbliCa a far qiicgli ; 
Statuti , hauerebbe il Sommo Pontefice facilmente alcoltatc < . 
e , le giufte rhauclfe giudicate , fi farebbe mofio i far’d quel* 
Senato ogni honella grana intorno a quelle Leggi , quando» 
auanti , che fi publicalfero, alla Santità fua follerò Hate prcK 
polle , addimandandone licenza , e concezione . Perche, co- 
me Padre pieno di bótd, e di giullitia, hauerebbe dato a quel-' ^ 
la Republica ogni conaeneuolè fodisfattione , fi con^ con al- 
tri Prencipi» e con la Republica llelTa altri Pontefici, fuoi prt:- 
decefibri , hanno corte femezte fatto , quando di cofe conut- 
jUenti , e co’debiti modi la Santa Sede n é Hata ricercata^ • 

Ma , che Prencipe temporale faccia leggi di propria autoritl 
fopra gli Ecclcfiallic i , fenza difpcnfatione,e bencplacito^del- ^ 
la Sede Apollolica , non'ègiullo, non fi può fare,* e forto' 
quelle 4eggi inualidc , c nullejàncorche fauoreuoli fblfero,no» 
che odiòfe > Come quelle , alla Chiefa . 

Alla fiiàòdda cofa fi rifpbnde , che , fc i Pontefici predecef- 
fori hanno faputo quelle leggi , e quelle amminillrationi di 
giullitià (fe ^>u-r l’hanno fapuW, che nó èccfto.e non fi crede) 
non l’hanno però approdate , ne v’hanno acconfentito : Ma 
ben’hanno differita la ptouifionc , ò da altri negoti; fopTaue- 
nuti * ò afpettandonc più opportuna, occafione , Pcrlochc no 
s’hanno da riprendere , perche altro è differire la prouifione^ 
ò correttióne d’vn fallo : & altro è appfoùark) , e diipcnfarlo. 

Oltreché fi dice > che i Pontefici poflono quelle leggi haucr . 
penncffe,c taciute : ma nó però concedute, ne approuacc.Pcr- 



da N. S.Paolo Papa V. C2p. 1 1 

che altro è permettere » & altro approuare . tnim per» 

tnìttimus « nolentes f ricip imus, ^uia pulas hotninnm noluntaxes Ad 
plenum probi bere non poQut^ff dice il Canone. » Alcune cofie po;j ^ 
partenza fi fopportano > le quali.» ^cdottein giudicio., oon^ji.^. 
deono tolerarfi : cofi Innoccndo lll.i> £um multa per patientìtm jbx. Cumimm 
tolerentur » qui.ftdeducanturmiudicium exiffnfeiufittia,nondebept 
tolerari , Si permette ( fecondo S. Thomafo^ » fedito da Sii- ^ ^ 
u^Ilro «I ) taluolta il male , c cofa dlecita, per ìlphifor’il peg- difu 

gio ,£ quel ,£h'c più illecito . V’è l’cflempio del Meretricio . t, 

E la Glofa nel c.Omnis , dift. j. apporta in, fai propofito bella 
difiintione > adducepdo rpfiempio delle comefTationi • delle dver.ttrma 
quali dice S. Gregorio, referitonel cap. Denique, dift. 

7^e forte peiores exiHantt fi a tali confuetudwe prohtbeaatur ; ut enìm ^ pr»m.iu» 
«if Salomon e, Qui muUupt emungit, ebeit fanguinem , Ne axgomc ’ 

ti alcuno , che tl permettere , o non probibire fia acconfenti- 
re, c che acconfentire a cofa illecita fia illecito , e male on- 
de , fi: i Pontefici anteceftbri hanno perraeiTojC non hanno vie- 
tato » babbiano acconfentito » e fatto male ; Perche a quello SotmUtne. 
rifponde S.Tbo. fe dice, che quegli , che può probibire, non f titm*, 
pecca , le s’afteoga probibire , per non fperarne am- 
inenda t & eftimi , che tal prohibitione porti più tofto occa- 
(lone di male , fi come Mosé non probibì il Libello del repu- 
dio, auuifando, m^gior male auuenirnedc permelTo nbn l’ha- > 

uelTe . Cofi può effere , che alcun Pontefice habhia chiuG gli 
occhi , e tolerato con patienza alcuna di quelle leggi , non . ' ' 

iperandone forfè correttione , e dubitando di peggio , Ma il , 

Poiucfice d’hoggi non porca , ne douea più fopportarc , che , * 
troppo s’auanzaua il difordine ,^c troppo la licenza fopra eli 
Ecclcfiaftici trapaftaua innanzi, con o^fa della Santa Sedia 
Apoftolica. Conciofiacofachc qui molti papi concorreuano ^ 

in vno , i quali quali in vn tempo tutti ioficme adunati non 
comportauano più il difterire . Poiché in vn tratto, & in bre- 
ue interu^o di tempo fi vede fatta vna Legge , che i beni , iSox. 
conceduti a'Laici in Enfiteofi, tornar non polTano i gli Eccle» 
fiaftici , diretti padroni . Si vede rinouame due altre, vna di 
non fabticar Chiefe , e l’altra di hoo alienar beni a gli Eccle- ituq, 
fiafticù E più oItre,doue quelle due Leggi ficontencuano fra 
i termini della Citti di Venetia , e del luo Diftretto > fi veg- 
gono allargarli per tutto lo Stato, c Dominio Veneto. E nel- 
lo ftefio cempo fi fentono incMccrad , c fottopofti a Magr- 

B » filato . - 
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ftratQ laico due Eccldiaftici , vno Abbate , c l’altro Canoni^ 
co . Di maniera , che tutte (^ucfte cofc , in poco fpatio di tem 
po inllemc concorrendo , piu non patinano conniucnza j ne 
' dilaeione : ma era necefl'ario il rimedio , che troppo grane fi 
fiiorgeua l’ingiuria fatta airimmunitd della Chiefa. 

Per la qual tofa, s’altri Pontefici hanno alcuna di quelle co- 
fc in altro tempo toIcrata> bora tutte infieme vnite non pote- 
uano t ne doueuano più fopportarfi . Ma quali» e quanti fono 
fiati i Pontefici anteceflbri # i quali polTano hauer vedute » e 
tolerate quelle Leggi ? Se lì parli de gli anni andati » quando 
le due prime fi fecero , ò fi rinouarono , le debite prouifioni' 
all’hora furono fatte. Ma» fc fi ragioni di quelle Leggi nouel- 
lamente ordinate » c rinouatc » vn Pontefice folo d pena , Cle- 
mente Vili, può hauerlé fapute ; il quale (fc pur le intefc^cgli 
. è cofa credibile » che ne reclamafie » c fé ne rifcntilfe , ripcn- 
fando fra tanto deliro modo di prouederui in tutto , Nè il 
proucdimcnto haurebbe hauuto lungo indugio , fc tanti par- 
ticolari , come bora » fodero infieme concorfi . Succedette 
Leone XI. il quale » ogn'vno sd » qual rimedio portar poteflc, 
mercè del breue fuo Pontificato . Sottentrò al Carico Pallo- 
ralc N.S.Paolo V.il quale»trouando:non fola publicate le due 
prime Leggi » vna de’bcni Enfiteotici » l’altra di non fiibricar 
Chiefe : ma la terza ancora»fatta in tempo di Sedia Vacante, 
che gli Ecclefiallici non potelTcro acquillarc ; e veggendo in- 
fieme i due Ecclefiallici prigioni lotto potelld lecolare , 
non potè più Ibfferirc tanta offèfa fatta a Santa Chiefa_» , 
E perciò egli più , che altri, è flato da ncccfsìtd collrctta a 
prender prouifione . E, quando anche altri Pontefici hauclfe- 
ro difsimulate, c permeile quelle Lcggi;quelli ha voluto d ciò 
rimediare ; perche obligo alcuno non haueua di tolcrare» c 
tacere : Ma ben’cra, afizichenò, tenuto d prouedere per man- 
tenimento della Potelld, e Libcrtd Ecclefiallica . ^ perciò no 
da incognita cagione è fiato mofib il Sommo Pontefice Paolo 
V.d far riuocar quegli Statuti ; ne per ingerirli ad efiaminar 
le Leggi » Se ammihifirationi della Rcpublica , come gli dd 
- ‘nota l’Auuerfario , perche à cofa tale non hebbe mai la Santi- 
td Sua penfiero ; ma tutto ciò hd fatto , fpinto , e sforzato 
dairVmcio Pafiorale » qual fantaipente fofiiene » ch’c di >di- 
fendere la Potelld » e Libertd della Chiefa , la quale vedeua 
troppo in colmo clfcre offcfa,c violata. Pcrchcicomc ben’egli 

dico 
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dice nel principio del Monitorio , qpefti Decreti fono contra- 
ri all’ Autorità della Santa Sede Apoftolica , alla Libertà , & 

Immunità Ecclelìaflica, ripugnano à i Concili; generali > à i 
facri Canoni , & alle Coftitutioni de'Romani Pontdiìci . Il- ^ 

che tutto con diligente confiderationc è pollo ; percioche que ' 

Ile Leggi, & amminiftrationi fono contrarie airAutoritd del- 
ia S.Sede Apoflolica , à cui é vfurpata la giuriditdone, che fo > 

la hà di far leggi, fopra gli Ecclefiaftici 4 Alla Libertà , & Im- ^ ^ 

munità Ecclefiaftica ; elfcndo tai decreti contro a’iuoghi fa- 
cri , alle perfone Ecclefialliche , & à’beni loro . Ripugnano 
à’Concili; , à’ Canoni ,& alle CoRitutioni Pontifìcie , in cui 
n comanda Tlmmunità della Chiefa , fì vieta Timpedirla , 
ò violarla ; & i violatori dieffa fi fcommunicano . 

A tutto quello s’oppone l’Auucrfario * , e prima , che ad ^ . . 
altro pafsi , per moftrar , che quelle Leggi non lìano contra- 
rie alla Libertà Ecclefiaftica , s'infìnge di non fapere, che co- j^rio contri 
fa fia Libertà £cClcfiaftica,didcndo, queSìo effernome nnouotmtra UubonlEc 
dotto da Honor'to "Papa Hi, e da Federico^it, Imperatore: non ejjer in tUfmjUca . 
tutto ben decifo tri Canonisti $ che cofa s’intenda per Liberti EccleftOr- 
iika t non trouarft in tutta la legge Canonica difflnita , non ejjer dichia^ 
rate le cofe , cbejotto effa jì com pr endono, ne data regola per giudicarle; 
per lo che non s’accordano quando nafte difputa fopra alcuna cofat fejìa 
contra la Liberti EccUfiaH'taé 

Ma non è marauiglia p che 1‘ Auuer fario infegni ad altrui 
violar la Libertà Ecclefiaftica, fe confelfa egli ftelfo di non fa- 
per , che cofa fia . Ne meno è marauiglia, ch’egli nieghi , ta- 
li cofe effer dichiarate trà’Profcllbri di legge Pontificia , per- • 
che quefta non è lira profellìone , che , fc veduto hauefle quei 
Dottori , ciò non direbbe mai , ell'cndo quefte cpfe chiariili- 
me, e triti fsime fra efli. j • 1, ' 

E, quanto ai nome di-Libertà Ecclefiaftica , ancorché nuouo 
folfe , com’ei dice , la cofa nondimeno , ch'è rdfentione de gli ,i BetUfinfii 
Ecclefiaftici , è tanto antica , che già é in vlb immemorabile , ta . 
ne folo per tutti i tempi , da ch’è fondata la ChriTtiana Reli- 

f 'ione : ma molto prima ancora , & anche apprelfo i Gentili 
tefsi . Percioche nel vecchio teltamento in più luoghi fi leg- ' . n ^ 

ge , che i facri Minifttl di Dio erano liberi da tributi, e da co- 
muni carichi . Leggali la Gcnefi al c. 47. Il Lenitico al c. vlt. 

Il Num.al C.1.& al C.3.II 1. d'Efdra alc.7.e’l j.pur d’Efdra al 
C.8. In qucfti , & in altri luoghi racconta elTcmpi la facra Hi- 
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fioria de’ Sacerdoti eflenti 1 i quai luoghi più diflcfamentc fi 
porteranno nel feguentc Capo. 

I Sacerdoti Romani tra’Gentili haueuano per legge Tlm- 
munitd dellaMilicia.Cofì Fiutar, nella Vita di Camilloi7«iil«r . 
MUem is tnetus ffterat , mt kge quoq; Sacerdotibus mlitif Immunftat , . 
prdterquàm fi Gallicum beiUtm incidiffettdata fnerit B nella Vita 
di Marcello replica U medefìmo; f'ode &Uk Immunitatpm 
militìM Sucerdotibus concedetn bellum GàUicum excìfìduU « 

I Sacerdoti Thebani hebbero rimmunitd da Aleffandro 
Magno, quando prefe quella Città . Percioche 1 come narra 
Eliano a * egli veofe intorno à nouantamila ThebaoiiC tren- 
tamila ne fece fchiaui , e vendè tutti gli altri>i quali erano li- 
beri . A' foli Sacerdoti fù fatta cflcncionc , si che non furono . 
ne vedutane ofFefijfi come ancora à i pofleri di Pindaro,i qua 
li lafciò Aleffandro intatti infìcme con la fua Cafa inhonore-» 
uolczza di quel nobile Poeta. Nell’Egitto i Sacerdoti hauc- 
uano anch’cfsi rimmunità,comc Diodoro b tcflifìca in quelle 
parole , Sacirdotes ìtaq: omaes in ABgypto immunu fitnt , Ap- 
prelTo i Ceti, che fono gli Scithi,fcriue Strabone c porceftimo-. . 
nianzadi Poflìdonio,che i Sacerdoti pur dell'Immunità gode 
uano. E delflmmunicà particolarmente de’ luoghi facrifi . 
leggono antichillimi effemphnon pur nelle facre lettere:ma an 
cora appreffo gli Scrittori profani.Lc Città,doue haliitauano 
i Leuitiifì legge, d che haueuano llmmunità , oue, chiunque 
fuggiffe.rrouaua fcampo,e faluezza.E quella > crede Polidoro - 
Vcrgilio e, elTcre fiata la prima origine» 8 c inuentione dell’A-r 
filo. Il Tabernacolo,e l’Altare nel Vecchio Tefiamento pur' 
haueua l’Immunità medefima . E che ciò fia vero, Adoqia f]» . 
temendo Salomone per lo fallo commelTo corfe al Tabernà- 
colo di Dio, e s’ attenne al corno dell’ Altare . Di GÌoab,Prcnt 
cipc della Militia.fcriue Giofeppe g , ch’egli altresì fuggì al- 
rAltare,con credenza d’efferui'ficuro. E quella Immunità non 
folo de gli Alearirma ancora de’ Tempi; era in coftumc etian- 
dio appreffo i Gentili . De gli Altari v’era il Prouerbio, Ce»-. 
fugerend aras , più volte da Marco Tullio h replicato : & in 
più luoghi da Plauto i rammemorato, è particolarmctc»qua- 
do quel Senio dice » Ego interim batte » 4 ram ocenpabo, ComQ > 
anche Euripide, , , • 

ix» ydp ».d.raotfydt bìif/ùr wIt/ok» /. 
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A quefto alludendo Tibullo ckee 

Et Generis fanctt confidar» uinSlut ad y4ram,L quciraltro a; * Ouid efJfl. 
Vnicafortunit Ara ref erta meìtt , . . . 

Paufama negli Achaici, Attici, Corinthiaci,Laconici'rifèri 
fce,eircrc ftato coftume atichifsimo nellaGrecia,che quei, che 
6iggiuano d gli Altari,nó poteuano a forza eflcrne leuati. Af» 
prertb i Molofsiji Samothraci, i Crotoniati,i,Mefseni;, & altri - 
era la medefima rsazaicomc anche d gPIthacenfì l’ Altare di 
Gioue Seruatore. Ma, poiché s'incominciò d fabricar Tempi/ '» 
per tutto furono coftituiti Afìliine'quali era coftume di foggi 
re per tutela, e fìcurezza, Cadmo ne gli antichi fecoli, che vme 
intorno d i tempi di Gedeone, determinò l'Afìlo in Thebe « In 
Athene era l'Afilo di Thefeo.In Troia TAfìlo di Giunone. Ap 
prertb i Lacedemoni; il Tempio di Diana era pur'Afilo . la 
Calabriadfola nell’Egeojil Tempio di Nettuno fu Afilo , oue 
foggitoDempfthenc fi Capò dalla violerà d’Archia.Nel lito di 
Canopo,apprc(To Herodoto !>,« Polidoro c^era l'Afilo d’Herco èlikt. 
le.Ncl lito Retheo l’Afilo d’Aiace. Nel lito Sigeo l’Afilo d'A- 
chille.Ad efsepio di quefti Romolo,come fcriue Liuio d « aper 
fc l’Afilo in Roma,e l’aperfe fecondo Strabone,trd il Colle,e’l 
Capidoglio Altri pofeia ereficroTépi; inRoma co lo fteflb pii- 
uilegio d'impunita,e franchigia. Tal’era il T«io di Diana nel 
MóteAuétino, come fcriue Dioiii fio Alicamafieo e« Tale il tem * **• 4* 
pio di Giulio Cefare, Indirizzato da i Triumuiri,del quale coli 
fcriue Dione ^Eiixere etia Tr'mmniri,netmUtiptì mfunitatu cau\a //ii.47* 
in Tépli D,lnlij eonfugifset inde eijci,MelMripipoJfet. Anzi nonfolo 
i Tempii ima ancora certi facri bofehi haucuano quefto benefi 
ciò d’afsicurare , chi dentro loro foggiffe , Coli Virgilio i #• 
Bine lucumingentem, quem Epmulus acer Afylnm ; . ... 

— — Et Ouidiobi trff.ia.1. 

' i^m ulne » ftfaxo Incimcircumdedit alle , 

S^ilibet buctinquittConfuge,tntus eriSé < 

- Che più ? infino le ftatue de gllmperadori godeudno di ’’ 
quefta Immunitd . V'è il Titolo C, de bis, qui ad ftatuas 
confugiunt , £ £iuio i racconta , che Decio Magio » da tra-^ iuè. tf 
foortato datcmpefta in Cirenei alla ftatua di Tolomeo Re' ^ 

le ne foggi per faluezza. Antonio Giouanci apprelTo Sue- 
conio Tranquillo K per temenza d’Augufto,ricorfe al fimula k A»* 
ero di Giulio Cefare.Et Agrippinaiapprelfo il medefimo L fo 
calonniaca daTiberio Ccfarcid’hauer tentato di fuggire a Ila 
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iC Dircfa delle Genfurcpublicate 
Statua d’Augufto . Vlpiano» anch’egli in tal propofito » 
ideoque cognvfcede queretis illorum» quiexfamiliatull Sabini ad ^ 
Statuxm confugermt, Seneca b, ser«« ai Statuatn licet conj^- 
aere, Filoftratoc» Erat apkd Jiffendios JlfjlknT therq, Statuaqkc 
faniìiures. £ Tacito a» inccdebat dtterrimo cuiq: licentia impanè prò 
bra, & inuidiam in bonos exatandt .arrepta magine Cafaris . Tal- 
mente , che cofa antichifsima, & vfitatifsimac quella Immu- 
nità, infine appreflb quei , che non conofceuano il vero Dio . 
Ma nella ChrilHana Religione lungo farebbe il portar tum 
gli Autori , chti’affermano ,e tutti grimpecadori',c Prenci- 
pi , che alla Chiefa la confermarono.Si dirà folo, che nel nuo- 
uo teftamento comincio l’Immunità , e Libertà Ecclefiallica 
antichifeimamente . Percioche non, come dice rAuuerfario 
di quello nome di Libertà , trafle origine folo da Federico M. 
imperadore e, il quale ne fece amplifsima Coftitutione, ordi- 
nando , che da tutti fofic oCferuata , con bando _di mille Mar- 
che d’oro , e con pena d’infamia ,e di priuatione di giuridit- 
tione'. Ne anche hebbe principio folo da Giuftiniano Impe- 
radorel, che ne fece honoratifsima dichiaratipne» come fi ha 
nelC-tlc Epifeopis, & Clericis . Ne meno hebbe comincia- 
mento da Coftantino Magno g , il quale forco Silucftro Papa, 
come fcriue Niceforo h , & Eufebio », e fi hà nel luogo alle- 
gato apprclTo Giuftiniano k , ne fece nobilifsimo priuilegio 
alla Chiefa . Ma molto prima incominciò infino da Marcelli- 
no 1 , e da Caio ni , antichifsimi Papi , i quali ne lècero decre- 
ti Anzi più in là infino da Anacleto n, e da Clemente I. o Ibm 
mi Pótefici,i qualbcomefi vedrà poi,anch’elTi ne fcrilfero.Cbe 
più ? infino da Chrifto ftclTo , che di propria bocca la cfpref- 
fe , quando , richiefto à pagare il cenfo , dilfe , Liberi fmtfilq, 
Ouc la voce fteflfa di Libertà,non che la cofa , fi vede quanto 
è antica . Si come ancora più anticamente fi truoua .quefta vo 
ce medefima nominata nella Genefi , doue della terra dc’Sa- 
cerdoti elTcnti fotto Faraone fi dace , f bac nndi* 

filone fuit i- eh’ era la conditione di pagar la quinta de frum. 
Da che Ivvede , quanto fia antica quefta voce di libertà Ec- 
clefiaftica , e quanto s’inganni l’Auuerfario , che dice, tal no- 
me clTere fiato primieramente introdotto da Honorio III. e 
da Federico IL perche prima d’Honorio già era in vfo, cqnic 
fi l^SRc non pur'ne’luoghi apportati , ma ancora nel Concilio 
Lateran 1. 1 celebrato l’anno i s 1 5 . fotto limo. Ill.oue fi fatn- 
. ■ memora 
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memora » qucfto nome di libertd.diccndofi \DoUnmtt in qn'f 
iuldam exillit f$c refrige 'cere eharitatem , qnòd tmmunUatem Crc/e- 
pafìicit Libertatis > quam no» tanthm Sanili Vatres ,fed etiam Pr/«« 
tipes f^culares friutlegvs multis munierunt , non formtdant [^ìs cinfìi 
tutionibns , uelpotiùs àtHitutionibus impngn/ire ,E S.Gregorio^» 
che fù l’anno'éio.parlgndo di Mauritio Impcradore , c’hauc- 
ua fatto certa legge contra la Libertà EccJcfiaftica , porta 
qucfto nome > chiamando la Chiefa libera ; EccUfia qnip^ 
fi (dic’cgli ) quam, fui fangumìs prttiortdemptam, Saluator nofter 
kolutt efplibeTamthanclfirtfotefìatu B^gif tura tranfeendent, facete 
conatur aniilUm . £ molto prima Strabene c» il quale fiori nc’ 
tempi d’Augufto , c di Tiberio , parlando deU’linmunità , 
c’haueua il Tempio di Diana Efèfìa , la chiama con nome di 
Libertà , dicendo; Templum & nunc, ce ohm^fylumerat, cniut 
Libertatis termini 'fpe funt immutati . Argomento chiaro , che 
quefta voce di Libertà non è coli nuoua , ne collinufitata, co- 
me s'auuifa l'Auuerfario . E , quando ancora quefta voce di 
Libertà non felle coli antica , com’c ; v'c il nome dTmmuri- 
tà , ch’è antichisfimOigià più di 7 oo.anni introdotto , infin nel 
Cócilio Triburienfe,fotto Arnolfo Imperadorc,d come fi leg- 
ge nel Can.fi quis. i y.q.i .Anzi molto p:ù adietro infin'al tem 
po di Gregorio Magno.Sommo Pontefice e,il quale feriuendo 
a Coftanza Regina di Francia, nomina la voce d'immunità , 
come fi hd nel c. Cum dcuotifsimam.i j.q.i. E molti anni pri 
ma f Giuftiniano ne’ Digefti tra gli altri Titoli vi fraponc 
queUoy De iure mmunitatis . £ Cofiantino Magno g innàzi à lui, 
ncirEpillola ad Auilino, Proconlble d'Africa, dice de’ Chie- 
rici , omnibus omnìno c6munibus,e^ ciuìUbus rerum publicarum 
miHÌfitrqs immune s,^ foUttos uolo . Anzi era in vfb quefia vo- 
ce infino alianti Chrifto trà Gentili flcfsi ; che Cefare h ne’ 
Tuoi Commentari; la pone , quando, parlando de’ Druidi, Sa- 
cerdoti della Gallia,dice; Druides d bello ahtfje confueuerunt, neqt 
tributa unà tum reliqitis pendant . Milit’ét uacationem, omniumqi re- 
rum habent [mmunitatem . E M. Tullio nelle Quefiioni Academi 
che i, portando l’autorità di Lampfaceno Stratone , la ram- 
menta , coli dicendo ; Eccetibii tranfuerfo Lampfatenus Strato , 
quidet illi Deo immunitatem magni qmdem munerisifed cum Sacerdo- 
tes Deori uacationem habeant, quali efi tequius , habtre ipfos Deosi 
E perciò poco importa , fe quefta voce di Libertà folTe anche 
dapoi introdotta i polche quefte due voci Immunità, e Li- 
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berti , tuttoché habbiaiio propriamente diftinti fjgniiìcati,co- 
me ben’oflerua il Cactano ,dìcendofi propriamente Immu- 
nità rcrtentione de’ luoghi facri; Liberta j’enentione di pcrlb- 
ne fac;c > e di cofe loro proprie : nondimeno tra’ Dottori fi 
prendono indift'erentemente vna per l’altra . Pofciachc altro 
non è rcflere(pcr cofi dire)immune,chc Pefierc libero» & eflcn 
te da certi vftici, c carichi . Però Silucftro, a fpiegando la vo- 
ce d*Immunità,conchiude in fine > ccclefiaflica immunitas , 
tir Libertas fnnt idem . E l’Hofticnfc b anch’egli, dichiarando lo 
fteflb nome,dice; idem efì,quod Libertas :fic accipiturff. de tur. Im 
muHÌ(MtiJ,ÌM ipfa rubrica , ^ per totum'.unde die de Immumtuh.i.Li- 
icrta/e.Etjefponendone l'Etimologià, foggiugne; Immuuitas efì 
quafi fine muneribus data lib ertas. Lo iteffo afferma Angelica c có 
le precife parole dell’Hofticnfejc cofi altri . fi però non acca- 
deua^che l’Auuerfariofi facefie sì gagliardo, c facefle tanto ro 
more intorno à quefta voce di Libertà , difputarccrtolcggic- 
rifsima,oue fi trattano cofe di gran momento . Ma da noi al- 
quanto à lungo fe n'è difcorfo,tion tato per ifeoprire, com’egli 
s’inganni ; quanto per dimoftrare , J l’ inimuiiità , e Libertà 
cfl'crecofaantica,&circre Tempre fiata in vfo apprdfo tutti i 
popoli , e tutte le Nationi , coincchc barbare, & idolatre fbl-. 
fero. - ^ 

Ne meno è vero quello , ch'egli foggiugne , che non fia tra’' . 
Canonifii dccifo,che cofa fia Libertà Ecclcfiafiica ; perche Te 
ben può e(Terc,che nelle voci fia qualche diflèreiiza; e die à di- 
uerfe cagioni mirandofi,diuerfamente fia difHnita, fi come an- 
cora d’altre cofe auuiene ; S’accordano nondimeno nella cofa^ 
ftdra,intendcndo comunemente tutti per Libertà Ecclcfiafti- 
ca quella Immunità , & eficntione , di che gode lìrChicfa vni- 
ucrfale, quanto à’ luoghi facri,à perfone facre,& à cofc,à libe- ' 
ro lor'vfo appartenétije ciò fia ò delureò per Priuilegio , ilqual 
fia dato ò da Dio,ò dal Papa,ò da’ Prcncipi; fi clic non fia Icci-' 
to ad alcuno d’ing/uriar la Chiefa-,d’impedirla, ò d’aggrauarla 
nc direttamente, ne indirettamente in cofe tali. Vegganfi 
i Dottori nelc. Nouerit,dcSent.excom.Innoc. mi. i.Panormi. 
iiu.i.Ant.deButr.nu.si.Felin.incap. Eccl. Sanfl. Mar. de Con- 
frit.n.69.& altri cofi quiui , come altroue , i quali dottamente 
dichiarano,che cofa fia Liberti Ecclcfiafiica. Da che infieme è 
minifcfro,qual fiano le cofe,che generalmente fotto la Liber- 
tà Ecclcfiafiica fi comprendono ; qUantuiiquc in cafi particq-« 
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lari (ilche fimilmcnte in altreccfcaccade ) .nafca alcuna con- 
trouerlìa . Pcrcioche in quffto.comt s'c dcttOj cucii cpnu;en-j 
gono,che luoghi facri»f»crlòjie,Iacre » e cpfe da loro polficidute 
n contengano folto la Libertà Eccleliaitica ; .taI)dlf^lac^trndofi 
loroingiuria,mafsim.aniente con Statuti , Ja LiVeftà- i 
della Chiefa , Quefta Ooctrina non folo 4 coiiuine de’ potto-^ 
ri:nia è cfprefsa nel Concilio Colonicnfc a con quefte parole ; 1* 
latmunitas EcclcftasìiC‘t,U(tHfi‘lJimares t{l,iure pariur diurno !>*<’'> 
mano introduQa.qudt tn duobus potiffmdm ftta cfl\friv$ùm, ut ^ 
torumque poffeljionet J utElìgahbus, 0- tributis,alij}q; munertbus UU ' 
cis libtra fintideinde,«e rei crimi»is,ad Ecctefiam confugientes, inde ex 
trjobantttr Ouc tre cofe notabili dice il Concilio deU*Inm^u-j 
nitd Ecclcfiaftica contra rAiiuerrario. Ch’è antichifsima:e<n5' 
nuouaicom'egli dice . Ch’è dt\ urc diuino , ch’egli più vojte nic- 
ga.E che le cofc,fotto cfl'a contenute , fono Chierici, le poilèf- 
Eoni loro,& i luoghi facri,quelle cofe, le quali dice egli non ef- 
fer dichiarate, ne fapcrli da’ Canonifti . E, pofto ch’ancora tra* 

Canonifti alcune cofe fodero dubbie , & indecife ;Jqucfte non- 
dimeno, di che bora iì trattò, foqo ocrtc,& dif'Hnite , cioè , che 
gli Ecclefiaftici hanno libertà di fabricar Chiefe d Dio ; d'ac- 
^iftar beni, e particolarinétedad loro d pie caufc;che jc pec- 
ione ftcfse fono libere da giudicio de' Magiftrati Iaici,eche.6- 
nalmente i beni loro ftabili,conccduti d’ laici in cnfitcofi , fono • 
liberi di ritornar ad efsi.Qu^cfte cofp non pur tra’ Dottori Ca 
npnifui ma, come fi vedrà poi,ndI-i legge Ae/fa Canonica, enei 
la diuina Scrittura fi trouano determinate , p priuilegiatp di 
Libertà, & Immunità. La qual’Immunitd , fi comp dco , 

cfl'er inuiolabilmcce da tutti oficruata,godédone la Chiefa gfi ' 

t^ti annijda che è fondat;|:cofi quei prcncipi,che le fano ingiù ^iee eiferetf. ’ 
ria,incorrono, fecondo i facri Canoni,in colpa fli facriIegio,& ffruatm 
in pena di fcómunica. Edi loroauuiene quel, clic dice il c.Non 
minusjb#'/ deterìoris condii ionis fallii fub eit Sacerdotium uideatur» 
quàm fub Pbaraone fuerit , qui legis djuìnx nothiam nonbabebat, * 

Ma, chi poi la nìcga,non lolo moftra , i Sacerdoti Euangelici, 
nuoiftri del vero Dio nella Chrifiiana Rpligione.cfsere di peg ’ 
gior conditionc,che i Sacerdoti antichi lotto Faraone : anzi 
che i Sacerdoti Idolatri, minifiri del Demonio nella vanafu- 
perftitione.ma etiirodio crra.e confente con gli hcretici, qua 
li furono Gio. Caluino,i^oftino Marlorato , Martino Buce-* ,; 
rojMarcino Luchcro,£ralmo Roccrodamo : Et anzi d quelli'» \ 
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Marnilo di Padoua» e Gio. di Gianduno j i quali empiameli* 
te negarono la Libettdf& Immunità Ecclefìallica . 

Da queljChe infìno d qui s*è detto,olcre all’hauer rifpoftOjd 
quaco ricercaua l'mcroduttione, fatta dall’ Auuerfario al Tuo li 
tvo»s‘è infìeme dichiarato, quato la Libertd Eccleiìarc. ha cofa^ 
ancica,apprefso tutti i popoli Tempre in vfo riceuuca ; e quali 
6ano le cofc focto elTa comprefe . Hora,pafTando più auanti, il 
getteranno quei fondamenti ,i quali al ToTtegno deli'Opera 
prerentc fi Tono eTcimaci necefian « 



$i propongono tre cole da cractarlì, e Ci dichiara 
. la prima-, di qual Legge (ìa WiTimuoicà 
' ‘ Ecclelìadica, ò numana , ò 

diuina, ò naturale. 

Cap. II. ' ‘ ' 

L penficro de gli Autori , chequi fcriuono, è di 
fabricar Topra faldi fondamenti , e no.i in arc- 
nofo lito . Pcrlochc eftimano neceflario il pre- 
mettere alcune cofe , feiiza le quali non fi può 
fabricare Te non con poca fermezzaie quelle fa 
ranno tre principali . 

a Di che legge fia Tlmmunicd Ecclefiafiica , ò humana , 
ò diuina , ò naturale . 

1 Se i Canoni , Concili; , e Decreti Ponciiicij habbiano 
forza d’obligari ChrilKant . 

3 Se il Pontefice Romano habbia potefti Topra i Prendpi 
non folo in cofc fpiricuali , ma etiamdio in temporali. 

Quanto al primo propollo , qui non fi dubita deil’lmmuni- 
td'»o Libertd, che hanno gli Ecclefiallici in cofe meramente 
fpirituali , & Ecclefialliche , quali fono quelle , che non di» 
pendono da leggi ciuili ; ma dalTEnangelto » da'Sicri Cano- 
ni i e da’Concilij, come cofe di fede , di Sacramenti , di giu- 
ricÉccióne Ecclefiafiica, & altre.Perchc in cofc cali fenza dub- 
bio i Chierici fono eflenti per legge diuina , hauendo Chrifto 
tuccaraucoricd di regger la^Chicia , quanto a cofe fpirituali ^ 
‘ “ & Ec- 
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tt Ecclefiaftiche , data a gli Apodoli , c fopra tutti à Pietro, & ^ 
d'SucccflTori : e non d’Laici . iiuorum remiferitis pectata ère, i ^ MMtth. » r« 
Ti&i dabo claues Hegtn Calorumb. Tafce outrmtas^t ^iTe Chrifto . t /mi r. 

Nc qui fi mette in controuerlia, fe gli Ecclefiaftici habbia<* ìmmunitX 
no Immunità ,& eUcntione, quanto alle leggi ciuili , fiche 
non debbano iccondo qucllfe regolarli; perche in ciò egli è ttuth. 
concorde opinione dcTheoiogi , che anche i Chierici fiano X 
tali leggi fottopolH , non inquanto fono leggi ciuili,e Che prò 
cedano da poccftà fccolare ; perche coli non fono i nriodo ve- 
runo gli Ecclefiaftici d quelle obligati . Ma inquanto le cole 
in effe comandate fono conformi alla ragione « & alla natura» 
che le detta . Onde , ancorché tali cofe per legge comandate 
non fulfinojnientedimeno oBligarebbono » per eflcre in fe ftef^- 
fe ragioneuoli , e giufte . Perciò vera è quella diftintione»che 
obligano yi rathnis : non f'i legis ; come cofe giufte, dalla ra- 
gione infegnate : non come leggi politiche , che pendano da 
giuridittione laica. E però Tobligo airofieruanza loro non è » 
perche la forza delle leggi coftringa : ma perche la giuftitia 
delle cofe indirizza . E ciò lì dee fempre intendere , purché 
non ripugnino alla Libertd Ecclcfiaftica , & habbiano altre 
conditioni , le quali pongono i Dottori , e mafsimamente Fe- 
jlino d nel c.Eccl.fanft.Marix. Percioche gli Ecclefiaftici, oltre - 
che Ibno Chierici , fono anche Cittadini j, parte , e membra 
della Republica politica ; c però deono ofieruar (quelle leggi » 
che fono necclfaric al man enimento della vita ciuile» della 
pace , & cranquillitd publica , quali 'fono le leggi de’commer 
ci temporali , come di vendere , comperare, ellrahere , con- 
trattare , e fomiglianti . Quella è Dottrina infegnata ne'fa- 
cri Canoni in più luoghi : ma particolarmente nel c. Intelle- 
ximuSidenoui opens nunciatione, ou’cfcritto; $uutUge$ 
non dtdignantM fiero t l'anones wAtari , sta facrorum ftituta C<mio- 

n»m ‘Phneipum couSìuutionibus aiìukantur, E nel c. Quoniam, 
dift.io.fcriue NicolaoPapa d Michaclc Imperadore ,e dice, 
che Chrifto hd difiinti gli v.'ficij delia poteftd Cefarea , e Pon. 
tificia , yt èr chrifhani Impentores prò itemi aita Tonti ficibuj in- 
iigerent': <Jr Tonùftees prò eurfu temporiliurr, tintummodò ierun$ itn-^ 
periaZ/iw /egitvr»rtrfnmr. Però Valcfitinianolmperadore nel- 
rEpift.i. d i Vcfcoui d'Afia. porcata da Theodoreto nella fua 

hiftoria c,dice, che i buoni Vefcoui deono vbbidire alle leggi 

aon pur di Dio ;ma de i Rè altrefi . In quello fenfo parla San 

Gio; 
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jj ^ ^ Gio: Chrifoftomo fopra S. Paolo d’ Romani » , dicendo i che ' 

' ■* ’ rEuangelio non toglie le leggi ciuili j perciò anche i Sacerdo^ 

■ ti, &i Monaci deono lorp vbbidirc . Ciò s’intende Tempre, 
inquanto non derogano alla Libertà della Chiefa, &inquan- 
V . . ' . to non hanno forza di cpftringere , & obb'gare : ma folo d'in-. 

.• .. vi , . dirizzare nell’attioni politiche . La douc, fc ben’i Chierici le 
trasgredifeono , tuttoché pecchino , non polTono eflcr puniti 
4 ^'Prencipi ; ma folo da’loro Prelati. In quello tutti i Dotto»» • 
ri conuengono , 

ji thè/! ri- Tutta la difficulti in ciò coniìllc , fe l’Immunità , che ha la : 
flringa u Ctiicfa , ò fia quanto à’ Sacri Tempi; per faluezza,di chi vi . 
difjituitù. ricorre, ò quato alle perfone d’clfer libere da’Magiftrati lai-^ 
cii ò quanto a’beni , che polTcggono d’efler eflenti da comuni ,• 
grauezzc • ò comunque fi Ila , dipenda da legge diuina , e lìa . 
precetto di Dio , fi che Iddio habbia tal priuilegio dato alla . - 
Chiefa ; ò pur fia di fol precetto Pontificio , 8 c introdotta per . 
j loia coneelfione d’Imperadori » e Prencipi . 

^^eCe~ «quella Immunità fia di legge fiumana coli Ccfarca,comc • - 
fttrea.e Piai Pontificia , ciò non hà dubbio , è conceduto da tutti i Theo 
tijitia. " Ipgi, c CanonilH . Poiché i facri Canoni in tanti luoghi la-- 

comandano, quanti qui riferire troppo lungo farebbe. Similv . 
mente gl’Impcradori n’hanno in diuerfi tempi fatto alla Chic; 

• fa gratiofi priiiilegi . Leggafi il C. de Epife. & Clericis,&: de 
facrofand.Ecclcf.oue in più luoghi fi troua, che gl’Impcrado- . 
rihanno di ciò priuilegiato gli Ecclefiallici. V’ è Bonifacio , 
t OuemauS, YIII.il quale chiaramente il tellifica, coli dicendo b , . 

^anjihre fanowifo (/«/// rfgKitfr/'» 
termerith fini dannaitt: tanti tameudiHri^iàs ne ab Eccle/ìit ^ ^ 
ferfonit EcclrfiaHtcis taliaexigantHr,prohiberipportetiquantà, fi $4 . 

fiat , mai oris inde tran tgefsionis reatus meurritur, & offenfa euìdentior - 
VtmmmHiti compiobatur. Talché quello non fi mette in dubbio; l’Auuer-», ' 

ViVéx?» '/»*»» l^rio llefso non Io niega : anzi rafferma , e pruoua . , » - 

"a- II punto adunque della difficultà à queftofi rillringe/eTim ^ < 

i-de Reg. naunità in quel modo che s’c dichiarata,fia di legge diuina , lì^ ■ 
dDeu!'p)eì. l’habbia comandata.Nel che’, ft bene alcuni , - 

hb.t.t. 9. hanno altrimenti fentito : tuttauia la comune opinione , e la .i 
e Ver.immn verità é quella , che l'Immunità Ecclcfiallicafia di legge diui-' 
mit.nu.jj. nj, cofì trà Theologi eftimano S.Thomafoc.GiorDricdone ^ 
ixS'iTT, ccJcbrc Thcologo di Louania, Angelica c , siluellro f, Analla»- , • 
g Drr-itr.lm fio Germonio g, et altri. Trà Canouifti la Glof.ncl c. Quam-n : 

ptMit.J-i.f-ii ^ quamì 
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qnam.dc Ccnfibus lib.<?.Ja qual dice; Certnm tdm Con-- 

ftitutione diiiina , q'iàm humana Clerici , Ecclcftx , & rcs C.'erieorum 
funi exempta , trumunes . E con la Glof. raSvrmano quiui tut 
ti i Canonifti comunemente . Ma v’c l’autotitd della Ruota a 
di Roma>che preuale d tutte Topinioni de’Dottori, laquale ri-* 
fpondendo > che il Rè d’Inghilterra non haueua giuridittione 
ne’Chierici , adduce quefta ragione principalmente . perche 
qucfto priuilegio d’immunità c ftato conceduto d’Chierici da 
Chrifto» .! 

Ma , oltre alla comune opinione de’ Dottori , fi pruoua 
queftd vcritd per diuina Scrittura • per autoritd de’Padri, per 
fàcri Canoni , e per Concili; generali . Della Scrittura diui- 
na apportano comunemente 1 Dottori dell’ vna , e l’altra 
Schola rimmunità dc’Saccrdoti fotte il Regno di Faraone , b ictn. 47. -3 
al quale tutti i fudditi pagauano tributo, fuorché i Sacerdoti» 
che (oli erano elfcnti . E, pcrcioche queRa cfl'entione fù fatta 
loro da ciofeppe , Patriarcha fantifsimo , il quale ciò , che 
faceua, era da Dio d fare ifpirato|, de ammaeftrato , fi dice > 
che quella Immunità era da Dio Autore , La qual’ Immuni- 
tà, c me, dichiarando quefto luogo della Genefi c , dice Be- tGen.^7, 
da, fignifica l’Immunitd dclfa Chiefà . Terrai Sacerdotum ( di- 
ce ) qiix libera fmt , fignificat.Eccleliam liberam effe i cenfu mundi. 

Il che parimcte afferma la clof.ordinaria nello fteffo luogo»di 
cedo; Hoc fignificat, Ecclejta terram, in qua turi [uni Jacerdotes, liberi 
effei cenfu mumiuno. Apportano ancora gli ftelTiDottori Firn- ' ' ' 

munita fotte Artafferfe , Rè de’ Perii » il quale ordinò d* : 
fuoi Magiftrati , ch’a i Sacerdoti, e Leniti , & altri Miniftri dt.pfdr^. 
della Cafa di Dio non doueflcro imporre tributo alcuno » ì-^fdr, 8. 
Altri c portano l’autorità del Profeta £ ; Tfjilite tangere Cbri- uTho.Boi, 
Eos meos . e moftrano con falde ragioni , qucfto elTer precet- / 
to di Dio , il qual comanda à tutti, che lafcino liberi , & • 
clienti i fuoi Sacerdoti. E lo confermano con l’autorità ' 
di S. Girolamo, e di S. Gregorio . Ma meglio nel Le- 
nitico g fi trouaquefra verità efprelfa » oue fa intendere gtap.vh. 
Iddio» che qualunque cofa fardd luiconfacrata , òfiahuo- 
mo, ò animale , ò campo, vuole , che fia in tutto fua , nc 
altri più v’habbia , che faro. Oiwue, qmd Domino confecrat ut t - ' ” ' 

[tue homo fuetit.fi uè animai, fiue ager,notrut niet ,ntc redimi poterit i 
Sluitqltid femelfuerit conjecratum, fan£lum fanllorum crii Domino , 

Ma chi è, che non fappia,gU EcclcIiafUci efl'cr’à Dio confacra ’ 

cijcome 
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ti, come miniftri.al culto diuino dcftinati,& al folo fcruigio di 
quella Maeftà fuprema deputati ? Per quefto fono chiamati 
mM. 7. C/eric«;pcrchc,come dice Ifìdoro, « e fi rif^rifee e. Clcros , di- 
wuU, II. ftin. 1 1 .fono della forte, & hereditd del Signore, Se perciò cfsi, 

Bc le cofe loro Ibnocofe proprie di Dio, (opra quali niuna po- 
teftdiò giuridittionc Humana può difporre . Qupfta autorità 
del Leuitico è legge, e precetto di Dio, che coli moftra il Con- 
à uy.x.*. 91. cilio Aquenfe , o Aquifgranenfc,^» celebrato fotto il Re Pipi- 
ìì, no.figliuolo di I.odòuico,il qual Concilio porta quefto luogo 

jjclLcuitico in fauor dcirimnaunitd Ecclcfiafiica , dicendo , 
Ea , qM Domino confecrantMr, ad ius pertincnt facerdotum . E fog-. 

' empiendo Va\itoritì,Omne,quod Domino confecratur,&c.<!^Ct 
^ Videetiam in hoc loco , quid de hommeftbi confecrato Dominm praci^ 

piai . Ecco il Concilio, che dice, quefto eficr precetto di Dio . 
llchc più chiaramente conferma con le parole, che chiudono 
quel Capo, e tutto il libro del Lcuitico,diccrdo;Sfd &- hocnibi- 
lominus vìgilanter obferua.quid conciufio libri Leuitici contineat, qu 4 t 
• ua fe babetiHdc funt(inquttjpnectpta,quf mandauit Dominus Moft 
ad filios l frati io monte Sinài . Oue moftrando, quefto efser il fi- 
gillo de* precetti diuini,porta bella fimilitudinc del figillo Re 
gio, ò Imperiale, die dà autorità d gli ftatuti,c dice. 
dam aut l{egum,aut Imperatorum , ut fua fìatuta uigorem perpetMum 
obtiaeant.lMo figillo eafubter firmant, ita & Dominus fua pracepta, à 
' feconfìitMta,&p>romulg/ita,ueray (jr inuiolata effe demonftrat . Nel 

0 taf.-i. Numeroc non folo fa Iddio priuilegio à* Leniti, che non fiano 
d tmp.ì. accontati con gli altri del popolomia ordina ancora,.! che fia 
^ ’ no dati in dono ad Arone,& d* fuoi figliuoli,cioè,al fommo S» 
cerdote , & d* fuoi fucccfsori , replicando più volte , che fono 
juoi,da lui eletti per fuoi Minjftri.Da che fegue.che quei, che 
•fono eletti al minifterio del Tempio,& delle cofe facre, al fo- 
lo Ponteficcjche rapprefenta il luogo di Dio in terra, fono fog- 
. gettile perciò dalla giuridittionc de' Prcocipi terreni liberi . - 

Ma chi non sd,che quello, che hora fono nella Chiefa i Chieri- 
xi,eranoL Leniti nel vecchio Teftamento ? Chi non dirdpari- 
mcnte,che il Pontefice de’ Chriftiani fia di maggior autorità 
nella Chiefa di Chrifto , che forte Aronc nella finagoga de* 
Giudci?S. Leone l’attefta orda tlariot Leuitarum , f!r 
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fétff. Domt- jignitas ampliar Seniorutn,& fatratìor unDio Sacerdatum, 

"*• Nel nuo'-io Teftamento habbiamo l’Immunitd Ecclefiaftica 

' per i>occa di Chrifto ftefib nel luogo di fopra allegato in Saa 

Matteo 
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Matteo , a quand’egli fù ricercato à pagar il Didramma per 
triburo-,.oue,dopo hauer detto, che i figliuoli de i Re fono libe- 
ri da' tribut4Conebiude al fine, ch’egli, come figlio del Rè de i ^ 

Rè,ch'c lddio,cra cficnce dal cenfb : ne egli falò , ma anche i 
fuoi Difcepoli,ch’erano della fua famiglia,chc però,come con- 
fiderà il Caetanoh, pa^ò ancora per Pietro, come Capo del- 
Jaiiiafamiglia.S. Agoftmo nel lib. delle Queftioni Euangeli- mr.è. 

(che f , S. Girolamo , & Alfonfo Toftato fopra queAo luogo . », 

3 .Thom. e S.Bonauentura nel a.dclle Sentenze è da qucfto fat- ddiii. 4^, a, 
lo modrano Tlmmuniti de gli Ecclefiaftici \ c perche è Chri-' ». mr. ». 
fto,chc di fua bocca rinfegna,fi raccoglie neccflariamente.che 
fia di legge diuma.Il che fi cóferma con l’autorità d’Anacleto 
Papa , che fu là ne’primiciui tépi della Chiefa, il quale in vna aV 

fua epiftola cosi dipe , PriuUegia Ecclcfiarum , & Saterdotum fan * 
ffi >Apofiah , iufiù Saluatons intemerata , ìnuioLta omnibus d e- . 
treuerunt manete temporibus . E S. Gregorio nel luogo , altrouc 
allegato é.dicc anch’egli, che il Saluaror noftro ha voluto, che ^ j.pf.pa,^ 
la Chiefa habbia queAa Libertà .Etcli pam Salsuttcruofier uoluit pf.j.ver. p* 
libcram . Ma i fieri Canoni, c Concilij non lafciano luogo 
dubitare , che Tlmmunità fia di legge diuina . V'è il Cano 
ne , Si fmperator , difì, 96. ouc Gio: Papa VlII.efprelfamentc 
dice , che Iddio AelTo onnipotentemente hà eflentato gli Ec- ■ 
clefiaAici dai Foro fecolarc,?^for»d legibus piibhfis(di(fcg\y)non 
4 potefìa'.ibus facutiif ed à Tontifìcibus, & S aardoubus cmnipvtlf De 
w ebrifìianf B^ligionis Clericos, Sacerdout uoluit ordinati ^ di- 
pcutt,recipiqide moreremcimtet,0\xe la Glof.fopra la parola dtjCMri 
(iicc,Ergo autequam ejfet aliqua conflitMtio^ etiam t lerià non erant de 
imifdiUione faiularìtf'nde omnes ( 5 Shtyttoues,qua em*naucrunt,quòd 
f laici non funt iudicanditnip ab Bpif(cpis,ni funi nip iuris dularatio, 

V’è il Canone SilucAer 11.^. i.oueGelafio Papa, reggendo 

SilueAro, c F.iuAino-, Chierici della Chiefa Grumcntina,efrcr 

oA'cfi npirimmunità Ecclefiaftica , fcriue di ciò à Chrifpino,c 

Sabino Vefcouì, dicendo, cotal fatto elfcre Contra hges diuinats 

ty publicas. E nel Canone, Relatum , nella mcdefinia Caufa', ' 

e Queftione, Aleffandro Papa , vdendo , eAer da alcuni viola- - ' 

ta l’fmmunità Ecclefiaftica, fcriue di ciò à i Catholici, dicen- ' ' a\\ 

do , quei tali hauer contrauenuto al precetto diuino . Teliter 

prduariiantes ,prfuaricati funi’ in Dtvm , gy nonobtdiurt pracep»h 

eins. V’c anche il c.Q^amquam f,poco anzi allegato ,ouc Bo- fDeCenphu 

nifacio VJLU.dice.Cii igitur BccUpa^ultpaSìiatqtptrfotìa , ac res 'iaó, 

D ipfarum 
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ipf*rHm,non folàm iurebumémo,i}uinimo dittino, à fscMUrinm pe^ 

fiottar umexaliionibus fmt vnmunes . V'è il Concilia Laceranenle 
a Tocco Innocentio 111. ouc il dice « 7{itnit de iure dittino quidam 
laiciyfwrpare conantur,cum uhros Ectleftaflicos, nihil temporale detl^ 
Hentes.ab eUad frtifiandum fibi fidelitatis iuramenta compellunt. Nel 
Concilio pur Laicranenfc tr, celebrata Tocco Leone X. fi Icggcy 
Et cum à iure tìm diuino.quàm humano Lattis poteftas nulla iu^,Eccle^ 
fiaDicat perfonas attrìbutafitjnnouamus omnesiO" fingulas conHttu-* 

tiones in fauorem Libertatit Ecclefiafiica,& cantra eius uhlatorej qua 
modolibet frfir4y.Ncl Concilio ColoniertTe c, che hi di Topra ci-* 
tato,è Ccriuo,lmmunitas Eccle ftalica uelufbf sima rese^, iure pari- 
ter diurno, ei;- humano introdurla . Nel Concilio vltimamcntc di 
Trento d fi chiude la bocca,d chiunque di ciò dubitar voleflci 
ouc con chiare parole è Tcritto ; Ecclefia, &perfonarum Ecclefia- 
fUcarum Jmmunriatem , Dei ordinatione , ^ Canomcis fanlìiombms 
eonnUutam . Nel qual luogo s'oficrua, che il Condlio dice , 
Dei ordkatione più coTcoi che iure diuitto;per Icuar Tinterpreca-* 
rione di qualche oTtinaca,il quale per lusdmnum intender vo-» 
lefse tus Canonkum, come par^che interpreti l'AuuerTariotsqu» 
do, affermando egli , Tlnununitd dfcr priuilegio de’ Prcncipi J 
e non di legge diuina , dice ; peperò alcuno non uuleffe pigliar il 
ftgrrifieato della parola lue diuinum tanto largamente , ò abufiua- ' 
nume, thtuogU dire lushumanum * 

Hor che diri TAuucrTario d canee aucoritd di Dottori, <& 
Tacrc lettcre,di Padrùdi Canoni,c di Concili; ? Negarle non- 
potrdjfe fiprofeTsione di Catholico. Affermarle non vorri 
per non reftar conuinro . Tirarle ad altro Tenfb è diTficile,cbe 
troppo fono chiare . Voglia adunque,ònon voglia, biTogna y 
che confeTsi,rimmunicd Ecclefialtica efeer di leggo cÙuina^ 

Il che s’è verOjConTc vcrifeirho,ne antichitdd’Imperior^ne c&a 
Tuetndine imnf»enTorabilc,ne liberti di RepulHica, ne Prindp» 
tq,che fi dia riceuuco immediatamente da Dio,ne altfa qual 
fi fiacofa porri mai derogare allTmmuniti £cclcfiaTtica,per-^ 
che centra la legge , e’I precetto di Dio non èprctenfionc sdk 
cuna,che vaglia . Nc fi dica quel, che riTponde rAuucrTario 
nella Tua Apologia « f , che gli EcclefiaTtici habbianoda Dia 
cTsentiono foto in colè meramente EcclefiaTticIte, e Tpirituali , 
c che così s’intendano i Concili;, e partkolarmcnte il Triden- 
tino . Pcrciochc queTto noi> fi può i modo alcuno dircjperchc 
dò è conuenire con gli Herctici , i quali pnch’cfli,fi come tol- 
gono 
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fono in alare cofe Tlnnmuaiu a gli EcclenafHéi >'cofì non la 
niegano nelle fpirituali . Oltreche d quella guiTa i Laici al* 

(resi io limili eoTe Tlmmunicd baurebbero,non eiVendo vlKcio 
de’ Prcncipi temporali 4’impacciarfi in cofe fpirituali &pra’ 
fuoi fudditi,di ciò lafciando cura d‘ Prelati , c Minillri Eccle» 
fìallici . Ma y chi rileggerd con diligenza i iìioghi della Serie 
tura,i Concili] « e Canonii di fopra apportati .» iredrd chiara* 
méte.fe partano di cofe fole fpìrituali>ò pur dell'altrc <ancora. 

Ma, poftoehc l'Immunità Ecclcfiaftica nonfolTe>com*ellaè, t/nmumtZ 
di legge diuina,non fi negherà giamaLche fia almeno di legge . 

naturale;ne folamente di legge naturale , da alcuni chiamata * 
lus genrìMi»; perche da tutte le gentLe nationi fiì femprc riceuu 
ta,& ofseruata;ma di legge ctiandio naturale, ch’c legge diui ^ ^ 
na naturale,fccondochcla chiama Gio. Driedoine,& altri;tra tUiB.i. ’of» 
i quali é S. Thoraafo fopra S. Paolo à' Romani b , quando di- b t.ì j. 
ce,che i Chierici fono liberi dal debito di pagar tributo per 
priuilegio de* Prcncipijperohe quello (dic*egli) è d’equità na- 
turale . Volendo in/crire,chedc i Prcncipi hanno fatto indui- . 
to d'immunità a gli Ecclefiatlici,rhanno fitto Ipinti da equi- 
tà naturalc,ch'c legge diuina naturale . £ che ciò fia vero » 
appo i Prcncipi gentUi(foggiugne S. Tho.^veggiamo, che que 
gli erano da* tributi cfsentt,i quali alle cole diuinc attendeua*- . 
no . E porta refsempio di Faraone , qual di fopra fi detto , 

Ma, dato finalmentc(fenza pregiudicio del vcro)che nc anche , 

fia di legge naturale t ò almeno si conforme , e si conuciùentc 
alla legge di nafura^nonehe alla diuina,chc tutte le genti con- ntuufi\ 
uengono in quella Immunità « fi fattamente^ che da Rè , e da - n 

prcncipi abrogarla,© mutarla non fipuò;eheciò fareb^ radi', 
llrugger la natura llefsa . Di qui é^ebe non folo i fomrai Pon* . 
telici per conformarli à quella legge }diuina ,e di nanu*a,han i 
no con fuoi Decreti elfentatii Chierici: ma etiandio grimpc* 
radorLc Prcncipi tcmporali,ò perche fapefsero anch’cfsi , che 
quella fofsc legge diuina,ò perche conofcefscro, quanto fofsc 
giulla,e quàto alla natura còforme, furono come à forza fpia . 
ti à concedere priuilegiò d’immunità alla Chiefa, incerponen 
doui l'autorità loroijper' dilenderla,^ mantenerla, accioche al 
cun nó fofse,ch’arduse di violarla,dichiafàdo,che cfsi co’ fuoi . 
prìuilegi la cófermauano alla Chiefa, perche fofse ofseruata , 
honoraea,n6 impedita,aò violata. A quello nfirauano i priui* 

)cgi d^^cipi,Si come per b ficfsa ragione .già cócorrcuanq 

D » * grixnpe- 
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gl’Impef adori con Vauctomd loro alla crcadoncde^ Papi»* nód 
perche giuridittJone>ò potcftd ci hauefl'cro : ma per mantcni- 
menco ^lla dignitd Pontificia, accioche in tutto il mòdo s’ac- 
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de grimpcradori farfi così bè temere^ 

& iftimare . Veggaii il priuilegio t che fece Coifaticino Impe-' 
radore a alla Chiefa.Ncl chc(dice il dotto Turfccremara)6fii 
cflecutore.e promulgatore dcll’ordinationediuirfamon autore 
di nuoua legge, da cui dipcndefse il Pontefìce.Si come il mede- 
fimo c diede licenza per tutto il mondo di farli ChrifUani/ che 
pur ciò era di legge dinina . A tal'eflfctto è regiftfato nel De- 
creto il Canone, Principcs <l,con altri, che feguono in quel Ino 
go , accioebe i Prcncipi fiano mantenitori.c difenditori della 
PotclH Pontificia,fiche quello,ch’c della Chiefa per ragione / 
fia da elsi m fatcodifefo,e mantenuto:Tali d punto fono i pri- 
uilegi deirimmunitd Ecclcfiaftica,i quali altro non fono, che 
dichiarationi,e confermationi della legge diuina ,e naturale / 
promulgando,comandartdo,e difendendo quello , ch’è di pre- 
cetto diuino,e naturaIe.Pcrò Innoccntio 1 1 1 L Pontefice nel 
Commetarió fopra il cap. 2 ,De maior.& obedierf. ck^>o haucf 
detto,che i Chierici fono clienti dalla potefta de’ Laici per leg 
ge del Sommo Ponteficc,e per confentimento del firn' jKrado- 
rc,foggiugne,quefta non efler piena,e compiuta clfcntione ; e 
perciò douerfi dire,che gli Ecclcfiaftici da Dio ftctìb fono cf- 
ftntati < Di qui fi raccoglie clficace argomento contro l'Air- 
ucrfario,dhe,fe ben Tlminuniti fofrc(che non è) per fola legge 
de' Pontefici,ó per folo pn'ailegio de’ Prericipimó pero fi può 
giuftamente leuarla alta (^hdefa. Perciochc,fe il Pontefice per 
fuoi Decreti hi farro i Chierici liberi;5c éffciitijnonpuò Prcrt- 
cipe temporale con fiie leggio ftafUti tot lóro tal lilxrti,& cC 
fentione;percheil Positeficc corilafupreof-iiua autoriti può; 
bcQ*eft:entar gli Eoclcfiaitici : ma non pnò gii Prefidpe terre- 
ni f|re fbtuti-contra.ò fopra le Cofticutioili Pontificie, come' 
fi diri nel feguente Caipo . Per la qital cofa qdc^ ftctri Dot- ■ 
tòri y i* quali non piace difèndete ,-hiLibcr<i«at Immuni- 
ti Ecclcfiaflica effer di Icg^ diuihl rcon tutta ciò concòrde- 
mente , & coflantcmcrtte affernianòi, doueffiinurolabilnicote 
oflcruarc per la fola legge Pòncificìa ; ne i modo veruno po- 
cerfì da Prcncipi à cocal’cfTeauonc concraaenice j ne , meno 
^ < Con 
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eon leggi » e ftaniti coda * od iuipcdirla alla Chicfa . 

E > quando griwperadori ioli » Sigrtori del nioftdoj haucftòro rinrmmnùi 
quefto priuilegio alla Cbiefa conccduro » enandio per qucfto f^thefrft 
folojs'altro non forte, non può Icuarfi d gli Écclefiaftici ; c ciò 
nelle Città màflimamente imperiali « Poiché quefta Immu- «[ftrulr- 
nita già canti feColi dalla Chieia è po(Teduta,gid canti anni da fi. 
tutto il mondo è approuata » Ilperche nel noftro particolare 
nell'altre Cittd(cli che lìa della Metropoli) fottopofte al Do- 
minio Veneto, non fi può torre quefta Immunità alla Chiefa h 
Perche erano già quelle Città airimpcrio foggettCj doue del- 
l'Immdnità godcuano,e ghiltameote la poftedeuano. La onde, * , 

fe con tal conditione vennero in poteftà della Repub lica,nó di 
Vede,córae leuar fi porta loro quel priuilegÌQ«di che già taci aii 
ni erano in legitimo portcrtb.Che , Cc pretende rAuuerfario(re 
ben pretende il falfo)che la confuetudine vaglia in pregiudici» 
della Libertà Ecclcrtaftica, quanto maggiorniente dourà vale- 
te in fauorc,e mantenimento di erta ? Anzi Veneda fterta,ò li 
Conlìderi il Aioloiou'c edilìcata.ò quei primi Cittadini, che la 
principiarono , era prima lòtto l*lmpefiOidal quale foctracti 
quei primi fondatori , principiarono quella felicifsima Repub. 

Talché nella Città feertadi Venecianen fi può negare quefta 
Immunità già per priuilegio de grimperadori alia Chiefa co* 
fcrmaca,ertcndo quella Città con la lede catholica , e coniai 
Chriftiana Religione fondata ; onde gli Ecdefiafticiairtiora » ^ ^ 

che à quei primi Cittadini miniftrauano i facramend,gid per 
molto tempo godcuano dcirimmunità , conceduta loro da gli 
lmpcradori,e fingolamiencc da Coftandno.Ne fi sd hora,qua> 
do mai trd quegli andclii , e primi Senatóri fòrte Tlmmunità» 
alla Chiefa ricolta . E • quando fi fapefle, per qual cagione d’ 

Tuoi Sacerdoti, e làcri Miniftri, che dtfpeulauano loro i facra- 

mcnu,& gli ammaeftrauano nel facro £uangelio,leuar quefto ^ 

priuilegio d‘ertencione,e fpogliargli di quello beneficio,di che 

già tanti anni i dietro giurtamence godeuano ? Qt^eftanon è 

pietà chrifciana,non è giuftitia poliuca,la quale tanto in ogni 

Regno apprertò ogni natione deferì . lemprc d i SacerdotLan- ' 

cerche Gentili, & infedeli fortefo 4 Anzi,come dice il Conci- ' 

Ilo di Trento, dourebbero tutti i Prencipi Chriftiani più tolto , 

imitar i fiioi antcCcrtori,occimi,e religiofifsuni Prencipi, i qua . . • 
li le Colè della Chiefa non folo liberarono da i torti,cne furo- 
no ^loro fiuti ò incorno ali’laununicà * ò incorno ad altra Tua 

ragio 
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ragione : maetiandio con Taucoricà loro , e con larghenz 
m Seff.tiM di doni * e benefìci raggrandirono . Coli il Concilio a , del- 
Rrftm.e,to. rimmunici parlando, ammonifce i Prencipi; Imitantes anterio» 
res optimot, retigiofifsimos^ue Trine ipehqHìrer Ecclefu fua in pri» 
mis auiloritate , ac mmi^tutiaauxermff, nedum ab aliornm iainrU 
yindìcarunt . Conchiudafi adunque, che rimmunicà Eccldìa-» 
ftica non è puro priuilcgiode’Prencipi, come rAuucrfariodi-* 
ce, ne di fola legge Pontifìcia : ma é di legge diuina , ò alme» 
no di legge naturale , ò almeno, come dice Soto b, confonantiT 
fìma alla legge diuina » e naturale ; che però da. tutte le na<» 
doni , e da tutti i popoli , conicche barbari fofTero , & ido-» 
latfi , fu Tempre ofTeruata 1 e Tempre furono i Sacerdud elTen-» 
ci , e priuilegiarì . £t hoggidi Tara, chi dia confìglio i Prcnci-r 
pe , e Senatori Chrifliani * che Toli fìano contrari a quella le^ 
ge comune olTcruata da tutte le genti , imprelTa ne gli animi 
da Iddio , dettata dalla natura flelTa ? Vorranno nuoui Theo 
logi inTognar dottrina non più vdita , contraria alla religio^ 
ne , e pietà Chriftiana , che quei Signori , i quali altrimenti 
si giudiciofì Tempre , e li prudend furono, in quello lìanp 
meo pij , e men fcligioUde gli Ethnici , & de* Barbari Ttefli ? 
£ che quegli , che nacquero nel grenibo di Santa ChieTa » 
e ù nodrirono , c mantennero Tempre nel Tanto culto di Dio» 
tolgano d gli Ecdelìallici , Minillri del vero , & immonals 
Iddio , quello , che cand Imperadori , e Prencipi • tanti Poii 
telici , che tengono il luogo di Dio in terra ; anzi Iddio TceT 
To hà loro conceduto ? Certamente si , che in quelli falli in-r 
correranno , Te prclleranno fede alla poco pia dottrina di 
così fatti Thcologi i Te porgeranno orecchie d ì noceuoli 
configli di quelli quali Achitofelli t , i quali inTegnano à 
Catholici figli dìTubbidire, econtrallarc al Santiflimo loro 
Paxlrc , Tupremo Capo di Tanta ChicTa » « Vicario di ChriTto 
in urra.^. 
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Si (piega il fccondopropofto, dici Canoni, Cor 
cilijjc Decreti pontifici^ obligano, e particolar- 
mente quanto alPimnjunità Ecclcfìalhca* 




Cap. IIL 

# 

I c H « s’è dimortfato,l'Immtmitl , che hi I« 

Chiefa , dipendere da legge non pur humana , 
Cefarca, e Pontificia i ma àncora diuina, e na- 
turale ) e che perciò talprerogatiua rton fi può 
alla Chiefa leuarc, Hora , pafiando d quello, 

• r • ^ fecondo luogo fu propofio, fi vedrl, co 

me 1 facn Canoni , i Concili; , e l^piftole decretali de* Pon» 
tcfici habbuno forza d’obligàr i Chnftiani airolTcruanza lo- 
? • ^frehe , le PAuuerfario non s’acqucterl 1 quello , che in 
tino ad bora s e mofirato i non potrà certo contradire alle le? 
gl Pontificie, & i facri Canoni , oue ^Immunità Ecclefiafti- 
cacpcrT^recctio comandata. Non hi dubbio alcuno, che 
qualunque fi fia nella Rcpublica Chriftiana é tenuto ad vb- 
bidire 1 1 decreti Canonici , A: alle leggi Pontificie; dimodo, 
r ofltruandole , non folo pecca in confeienza appref- 

io Iddio; mi può ancorai! Papa giudicarlo, e punirlo, 
everta c veritdcathohca,& indubitata. Gli Hcretici foli 

rii VValdenfi anticamen- 

te[; poi Marfilio di Padoua, dopo lui Giouanni VViclefFo, 
dopo quefto G ouanm Hufl', poi Gio: d’VVeftfalia , c final- 
mente Luthero , Calumo » c Mclanthone i Veggafi il Cardi- 
nale Bellarmino nel lib. deRom.Pont. «il quale riferifee , e 
rmuta quefto errore . Et in vero prcndefi gran marauiglia, 

Pl-ofemone di Catholico,c purpie- 
trabocchi , in fi manifèfto fillio, dicendo à 
che, òene i pontefici t{pmani hanno fatto diutrft Decreti /opra 
dff chtenttt qkeHi però non\fono fiati riceMutiintinamm- 
IZJT Trencipe. Perche , coll af, 

accorto modo 1 fottraherfi 
dall vbbxdieiua defacn Canoni, nc’ quali in tanti luoghi 

è l*ln: 
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i rjmmunlti comandata » e commendata . £ t]uefto è , 
che aliai gli preme ; perche » fc non toglie il fondamen- 
to de’ Canoni • come vorrebbe t non pup foftentar la falfa 
dottrina» che difende ; e però niega <]ueim principio » che i 
precetti de'Caaoni» inquanto all’Immunitd > fìano con obligo 
accettati . Perlochc è meftiere » che ciò fi Ifabilifca prima con 
tra di lui , facendo conol'cerc » quanto s'inganni » e dica il fai 
fo, E certo, chi fa profèr$ipnc di Catholico, e di fiiggir no 
ta d’Herefia, non dee contrauenirc : ma con ogm riue-» 
renza vbbidire à* i facri Cjinoni , & a i decreti de’ Poq- 
"tefici • Pcrcioche il Papa , Prencipe , e Monarcha della.» 
Chiefa I fi come hd da Chrifto la Potefed Apoftolica , coli 
ha giuridittione di far /opra i Chrirtiaui leggi pbligato:-’ . 
rie, che rifgùardino la falute dell’ anime , e l'vltimo fi-», 
ne fopranaturale , Perche d’eguale autoritd è relfer Prenci- ' 
pe , e*l poter far leggi fopra i Sudditi • douendo ogni Prenci- 
pc co'l mezzo delle leggi rimuoucre dal male , promuouere al 
bene, e con fbaue dilpoficione ixdiririzaar d quel fine» ch’c 
coftituito per ben comune dellji Rcpublica ; perche in que- 
fto confifte l’ottimo gouerno. Però il Pontefice , ch’è Prenci- 
pe di tutta la Rcpublica Chriftana,per dirittamente gouernar 
la , quanto alla fede » & d i coftumi.può far leggi fecondo l'oc 
correnze , le quali conducano i Chriftiani al fine loro propo- 
flo della falute eterna . £ quefte leggi, chiunque profella pie»- 
td Chriftiana , e delìdera condurli alla feliciti, del Cielo, e te- 
nuto d’accettare » 8 c olTcruare , £ che ciò fia vero , fempre fii 
in fànta Chiefa queftVfo di far leggi da 'Maggiori , necelTarie 
al mantenimento della Rcpublica Chriftiana, con le quali Q. 
cprrcggeirero i coftumi » s’ammaeftrafle la vita, e fi facellc ; 
progrelTo nel bene fpiritualc , Vi fono i precetti,, e le leggi . 
fatte da’fanti Apoftoli contenute ncfCanoni i*^ofto)ici, tra- 
dotte da Clemente I. Pontefice Romano , confermate da Ze- 1' 
ferino' Papa nclPEpiftola prima d i Vefeoui di Sicilia, e da Leo 
ne IX. contra l’Epiftola <fi Niceto Abbate,e dalla VI, Sinodo 
al c. 1. Ma S. Paolo particolarmente diede leggi, e precetti ' 
nelle foc EpiftoJejonde fcriuendo d’Tell'alonicenfi,dice rit/i* 
prficepu dedfrhn uob'ts per Dom 'ntMm lefum . oue foggiugne ; ’ 
Qui htc (pernii , non hominem (pernii , (ed f>eum . .Nel che moftra* 
che il non vbbidire d'prpcetti della Chiefa » è jpeccato d’olféla 
maefid diuina . Ch’è quel , che difie Chrifto IcelTQ in S. Lu- 

ca»^ 
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ca a ; Qjti not audit, me auiit , tr ^*i «w fpernit,me fpernit : qui ^ ^ 

OHtem me (petnit ,lpernit eim,qHÌ mijtt tue . Et il medcfimo Apo- 

ilolo pur i’ThelTalonicenfi b icriuendo , vuole ,chc . chi non ^ %.ThtJf.t.f 

vbbidifee d'fuoi prececci , Ha fcommunicato. Si quii non- obedit 

nerbo noilro,per epiflolam I)hhc notate , ér ne commifeeaminiiOi , 

ut confundatur . S. Pietro anch’egli non foloJafciò leggi Tcrittc 

nelle Tue EpiiVolc ; ma ancora nel i. Conc. celebrato in Gie* ' 

rufaJeixMTie ,come fi legge uc gli atti Apollolici c, manda prc e AU.if. 

cctti d'Gentili , conuertiti alla fede , il che dice di fare con», 

autoritd dello Spirito Santo , afsiftente d quel Conc. fi come 

a tutti gli altri afsifie . yifumetìspìntui SuhHo, f!r nobis niìnl ^ 

ultra uobir imponete oneris.nt fi bacneceU'aria; con quei, che le- 

guc. Machi nonsd, che la niedefima potefid » che haueuano 

gli Apoftoli , hanno i Prelati di fanta Chiefa ? c la medefima ■* 

autoritd, che hauea S. Pietro, capo de gli Apoftoli, hd il Pont. 

Rom. capo de’Prelati, c di tutta la Chiefa di Chrifto ? Però 
può anch’egli far leggi fopra i Chriftiani , & obligarli all’of- 
fcruanza loro; che tal’è la conditione ideila legge, d'haucr for 
za d’obligarc , perche la legge , che non lega , & obliga , non 
c legge . Quefto diife Chrifto d d S.Pietro , parlando dell’au- d Mtatth.ti 
toritd Pontificia ; ^odeunque ligaHais fuper terranr, fignifican- ' 

do , che il far leggi , ch’è vn atto della giuridittione Pontili- , 

eia , altro non è, che lcgare,comcpur Chrifto altroue c difsc; , Matth. 
Ulligant enim oneragrauia , importabilia . Nell’antica legge f fDni.tr. 
era coft tuita pena di morte , d chi non vbbidiua al precetto 
del fommo Sacerdote ; Qui fuperbkrit nolent obedire Sacerdotìt 
imperio, qui co tempore minijirat Domino Deo [uo,ex decreto tudicìs» 
mouetur homo ìUe. Quanto più bora fi dee vbbidirc d i precetti 
del Som.Pont.il quale canto hd autoritd maggiore di quello 
antico , quanto maggiore è Chrifto fte0b,il cui luogo tiene il 
Pontefice in terra ? E fe le leggi ciuili,le quali fono inferiori* 
c come miniftre all’Ecclefiaftiche , c mirano d fine terreno, & 
d bene téporale,hano forza di coftringerc i fudditi; chi neghe 
rd,tal forza,& eciadio maggiore hauer le leggi Ecclefiaftiche • 
le quali rifguardano d fine celefte,& d bene fi)iricuale,e fopra- 
h'Jinano , ch’ò la faluezza delfanima ? Qpclto è l’argomento# 
il qual fd Giuftiniano ; g Si ctuiles leges, quorum poteHatem moLìt 
Deus prò fua in homines benignitate credit, firmas ab omnibu$ cuR o- 
din ad obedientium fecuritatem Rudemut , quantò plus fìudij adhibe* 
re dekemus àrca(aertìntm^CanQHMm t & dutinarum legum euRodtam» 
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ijitm fufet faÌMte nofirarum animar um definita furiti Qui aiim 
eros cauonet cuHodimt, Domini Dei adiutorio d'tgni funi; qui 
éutem eos tranfgrediuntur,ipfi femetipfos iudkio reddunt oònoxitt , 
E s’egli c verojcom'è vcrifsimo , che per decreto Pontificio 
tutte l’altre fcritturc fono valide ; intanto , che quello , 
che la Sede Apoftolica approua , c accettato : quello , eh* 
cllarì^oua, è rifiutato; quanto maggiormente i decreti » 
e le leggi fteflc dcTontefici hauranno autorità , e forza ? 

. - - Qucfto è l’argonTcnto , che fd Nicolao Papa d gli Ar- 
ciuefeoni, c Vefcoui della Gallia , d’ quali così fcriue-* j 
1^, * ' si I{pmanortm Pontificum decreto caterorum opufcula tra£iato't 

rum approbantur , uel reprobantur ; ita, ut , quod Seder ^Pofìo-^ 
Uca probanìt , badie teneatur acceptum , dr quod illa repuut,ba- 
(tenus inefieax habeatur : qitantò potiùs , qnx ipfa prò cathohea 
fide, prò fanit dogruatibustpro uarijs.eir muUifarijs Eccùfia neceffuoF- 
tibuj fidelium & moribus,diuerfo tempore fcripfit ,omnidebent-hono» 
reprafetri, &• ab omnibus prorìus in quibusbbet epportunitati^ 
bus, diferetione, uel difpenfatione magitìra , reutnnter ajfumìi 
Può dièrc argomento più valido , e più efficace ? E lìoni- 
it.Utet, d» facio Vili, diceb, che ’l- petto del ' Sommo Pontefice è 
come vno fcrigno , 8 c Archiuio , in cui tutte le leggi rac- 
chiufe fi truouano. I{omanus Tontifex (dice ) tura omnia in 
fcrinio peHorisfuicenfeturbabere. Perche tutte le leggi Eccle- 
fiaflichc da queU'alto petto * come da primo fonte , (ì deriua- 
no. Ma che più ? Il Papa, con la Aia Autorità conferma i 
Concili)^ i quali non fono vahdi > comechc \ er altro in tutto- 
^ legitimi » fe da lui non Amo approuati ; e non liauranno dalla 
Aefsa potè Ad forza , & autorità i Canoni, & i Decreti ? I ge- 
nerali Concilia anch efsi , certa colà è ,che hanno autorità 
di Air leggi , c d’obligare airofferaanza loro, hauendo Tauto- 
rjtd dallo Spirito Santo , con la cui aiUAenza Amo cclcbra- 
. ^ ^ efferido il confenfo loro , fecondo S. Achanafio « , c S. 

*Arii^n. AgoAino»!, confentiinento di tutto il Mondo. Pcrloche S, 
éicitr.Doua Qrcgorio*de' quattro Concili;, Nkeno, CoAantinopoli- 
tfMb.ue.ii. tano, Efefino , c Chalcedonenfe , dice; Situi fanali Euauge» 
ijj quatuor libros,fic quatuor Concilia (ufeipere , uenerari me fam 
dt.jKmt. ift. ^ jj niedcfimo dice ancora* Giuftiniano neirAuthcnti- 
fM Etti. Ut. CO intalguifa ; Santimut ,\uicemlegum obtinere Janllas Ettlefith- 
Ctt-9. Bicas regaUs, qua à fanti is quatuot Conctlijt expo fila funi . £ , 
dopo bauer nominati i /udetti Concili; , foggiugne ; Tradin 
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Sarum enim quatuor Synodorum dogmata fient fatili Jt fcriptneas 
uccipimut , t!jr regulas fuKt leget obfcr»amks. Et liìdoro nel- ^ cannei 
l’Ecimologic 1 htter citerà autem Conctiu , q»jtiior ifje fi im/is 
uenerabiUs synoios ,'qaa totani prinopalittr fidtm compirli unt tir, 
quafi qHotuoT Enangelia , nel totidem T^adifi flumint . E Co> 
ftantino Impcradare in vna fuaEpiftola, parlando d'vn de- De h*bit» 
crete del Concilio Niceno^ dice *, Libcntms aniimt hoc Deere- 
tutn,tamqujmdonnm Dei, & nundatiim, renerà cshtns demi ffum , 
ampiexamini . quidquid in fanHis Concilijt decernitur , id 

uniueri'um Diuina uoluntati debet attriM . Ma veriiOnio è an- 
cora , che l’Epiftole decretali de’ Pontefici tengono la mede- 
lima autorità , che hanno i Canoni de’ Concili; . Coli fi leg- ^ ' 
ge. cap. Dccrctales,difi. lò. Z>rcretd/(fa £p//lo/<e CMOR/^Mx C0O- , 

aliorum pari inre exiqnantur . S’agguagliano, dice Hugonc » 
quanto all’autorità,aLla riuerenza,& airofleruanza. Agatho- - 
ne a anch'egli de’ Decreti Pontificij cefi dice ^ Sic o»wn«./<pa- ^ìe emd 
Sìolicf Sfil/f fanlliones accipienda funt , tanquam ipfiiu diurni Te- nes,d$p.iy. ^ 
tri note firmate fìnt . £ Stefano Papa b; Enimuero quia in fpe* , 
culum, &■ exemplum Sanila Bimana Ecclefia * cui nos ChrÙlut 
preejfe uoluit ipropofita eli , ab omnibus , quidquid Datuit, quidquid 
ordinat , perpetuò , ^ irrefragabiliter obleruandum eH . E Gre- 
gorio Papa Quarto -c ; 7 \fulli fas eli nel nelle , uel poffe tranfgredì e Nulli far, 
»^po{ìolicf Sedis prfcepta,nec nofìra difpoftuonis miniSleriumj quod eadim difi, 
uefirani fequioportetcharttatem . Sii e^go ruit^ fuf dolore profira- 
tus,qHÌfquis ,Àpofìoiicis uoluerit contraire decretis . Hofiorio , dl.omHi,c^ 
c Theodofio Augufti <• }OWBÌ innouattone ce[faate,uetuflatem , <& ^J»*r,Ecel. 
Canone! pn/linos , qui ufque nu»c tmuerunt , etiam per omnes Illy- 
rici Proumcias Ceruarit prat pfiHMx.Giulio Papa e à 1 Vcfcoui One ^ ^ lolite di 
tali, 'polite errare, frana meicbari[}imi{dolirinis uarifs Cpextrane- fi,n.ii! * 
is tt olite abduci. Eh inflttuta ,/ipufiolorum, & •^poftoUcorumuiro- 
r a, Canone f babetis,his fruimini,hts chcundaminijiis deleUamni, bit 
armaminis ut bis fretixircumdati,delelìatiuirmati,cotttracunlla inimi^ ' * 
f or«wi iacula perfilìere ualeatis , SatisM.indignum eli, quemq uam uel 
Tonti ficum,uelordiaumlHbfequentium bone regulamref utar e, quam 
beati Tetri Sedem ^fequi uideat , drdocere, Nicolao Papa Pri- 
nio prefidente al Concilio generale , per giudicio dello fiellb 
Concilio , decretò^ che folle fi:omn]unicaco,chiunqiie i decre- 
ti del Pontefice Romano hauefie /prezzato . Sant’ Adriano 
Papa volle, che tutti quei Rè fòlfero fcómunicau.i quali nó te- 
meflero di violar i pereti della Sede Apollolica. Lo fielTo 

' ' 'T E a Nicolao, 
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/ Nicolao, fcriuendo d Focio Patriarchi Coflancinopoiicano » 

“ i la cui epillola è pofta ndl'attionc 8 . dice ; DecretaUa , qua àfan* 

(tis Pontificibus Sedis Humana EccUfta funt mHituta > €Uius au^ 
floritate ,atq: fanlUone omnet Synodi, & fanSla Conctlta robot antur, 

' ' inde flabilitatemi umunt tcuruos non babere,uelobferuaredicitù» 

nifi quòd ueflra ordinationi contradicunt ? £ più oltre fegue , & è 
nel c.fì decreti} diil. io. Sidecnta l[onanotum Tontificum non 
bubetis , de negleClu , atq; incuria efiis arguendU fi ytr'o babetu,i&jton 
a Ofmfe.etH. obferuatis , detemeritate efUs corripiédi, &■ ÌHcrepandi.S.ThomaCo » 
finalmente > feguito da S. Antonino 1>, dice, colui incorrere in 
GtM.c!’y6* , il quale ardifea dire , che d i Decreti PontiHcij vbbi- 

b ì.p.itt.xt. dire non fi debba . Et apporta il c. C;mnes dift. 1 1 . oue c ferie 
9.6,$.$» to ; Fumana Ecclefia priuilegiutn ^ ab ipfo fummo omnium Ec 
tlefitarurtifapitetraiitum t auftrre conatur ,bic proculdubio in bare~ 
firn lubitur . Da tanti oracoli delle fiere lcttere,da tante auto- 
ritd di Canoni , di Padri , e di leggi Imperiali chiaramente 
' fi vede } quanta forza hatfoiano le Cofiitutioni Pontificie » 

& i Canoni de’Concilij . Come adunque ardiri l'Auuerfa- 
rio di non accettar per obligo P Immunitd Ecclefiafiica, 
la quale in tanti luoghi de' Sacri Canoni , e de' Cojicilij 
generali è comandata ? Come potrd egli difender Leggi , e 
Statuti pregiudiciali , e | ripugnanti alle legge Pontificie , 
le quali euentano gli Ecclefia ftici, comandando , che la Li 
bertd loro non fia otfcfa , ma oficruata , proponendo pene ai 
violatori ? Non può poteftd inferiore far leggi, le quali con- 
ta Uggì dui traftino alle leggi di Magiftratofuperiore} fi come il Magi- 
fteflfo inferiore non può coftringere il fuperiorc .Co 
tun atu- iijfcgnano le leggi ftefle , ff. de arbitr. l.Nam Magiftratus, 
Et ad Trebel. l.Ille dquo 5. tempeftiuum. Le leggi ciuili 
di qual fi fia Prencipe temporale fono come miniftre , 8 c 
ancelle della Poteftd Pontificia , la quale fi Tenie di effe ia 
ordine al fuo fine ; accioche i Fedeli , ben gouemandofi 
politicamente , più ageuolmente viuano Chriftianamente> 
c fi conducano all'alta Cittd del Paradifo . Mifit anciUas 
/«ar uocaread »4rcem c . Laonde in molti luoghi s’mfegna •' 
che le leggi ciuili non fi fdegnano d'imitar i facri Cano- 
ni } e che ad efsi concedono il primo luogo d’autoritd , e di 
preminenza, fi che d quegli primieramente vbbidirfidcb- 
’ ba. Cofi fi legge nella dift. io. per più Canoni. Cofinel 

c. Euphenùum. 2 . q. 3 . S. Hioc coliigicur , £t c. IntcUcximus> . 

de 
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de nou. oper. nunciat. c nell* Auth. vt cler. apud prop. Epif. 

penule. Coll. 6. & de Eccl. tit. in princ. Coll. 9 . E cer- 
to d ragione; perche molto più alto è il fine delie leg- 
gi Ecclelìaftiche > il qual’è la beata vita in Cielo ; che 
non è il fine delle leggi ciaili , eh’ è la pace , e tranquil- 
litd politica in terra. £ perciò le leggi ancora » che fo- ‘ ' 

no mezzi al fine , deono cedere l’vne aU’altre>le Ciuili al- 
le pontificie , Perloche Valentiniano , e Martianolmperadc- 
dori con ottimo configlio lafciarono per legge , che gli Sta 
tuti contro d i facri Canoni non haueffero vigore alcuno. 

Così fi legge nel Codice * ; Onmes féoiè pragmatica fanOionest ^ 
qu4 contra Caaones Eectefiafiicos inttrutntu gratta , uel ambitio- smjiS. cetll 
Bis elicita fkHtt rotore fuo , & firmitate uacuatas' ceffate »1>racipi» t.priu$l 9 gta, 
Mur , Ouc la Glof. dice ; Snccumbit ergo lex Canoni, ubi eSÌ et 
contraria . Et porta altri luoghi injconfermatione ; come.» 
deli'Auth. Vt Cler. apud prop. Epife. 5. fin. & Vt deter* 
fit num. Cler. ^4. fin. E del Codice ftefTo nel medefimo 
luogo V* è quella nobilifsima Authendea , la quale tanto 
è in fauore della Libertd Ecclefiaflica , & tanto in propo- 
fito di quello , che fi tratta , eh* è degna > che qui fi di- 
rtenda_>. Cafra, tir irrita denuntiatì per totam Italtam pracU 
pimus , omnia Batata , tir confuetndines contra Libertatem Eccle* , 
fia,eiusqi perfonas indnSlat aduerfus Canonieaj , c Imperiales 
fanlìiones / & ea de Capitularibus penìtufobokrì mandat nona 
CinflitMtio : de cateto fimilia attentata ipfo iure nulla effe, de» , 

eemit . Sed fi per annum huiut nouella ConSiitutioms aùqui in» 
uenti fuerint contemptoret , bona eorum per totum noHrum Impe» 
fium impunè ah omnibus occupentur. Hora» feifacri Canoni ' 
ofieruar fi deono, fi che non polla eflcr fatto Statuto ad eflS co 
trario, ne polTa efl'er conrnetudine>che fia in loropregiudicio; . 
perche dice rAuuerfario , che non fono i Canoni intieramen- 
te riceuuti, & ofieruati intorno all’Immunitd Ecclefiaflica in ' ' 
niun luogo apprcfso i nifsun prencipe? Ben può eflcre,che al- ^ 
cuni Prcncipi habbiano più volte trafgredito in ciò i facri Ca- ,* 

noni,violando la Liberta ccclefiaflica.Ma più volte ancora S. 

Chiefa n’ha fatto il debito rifendmento. Ma l’apportar per ar 
gomentoautoried vfiirpata » abufo, & corrutteIa,c breuemen 
te addurre difordini,& inconuenienti,non c fcioglicre , ne me- ' ' 
no è il veroinregnarc;e mafsimamentc d quella Republita, la 
quale non iòlo nacque^e fi mantenne Tempre Catholica , e fe- . 
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« iff» ì <(4 ctiandio come i Santa Chiefa vbbidicntc,gid a in pQ « 

fui iuercn. blico Configlio dc’ Pregati , prcmclTa quella conk’fsione ca- 
priuhDuce. tholica,con chc i prencipi promettono d’ofTeniar i fanti De- 
Ctne.di Tfr cTcti dc* Concili, acccttò il Concilio di Trento , e tutti nomi- 
natamente i fuoi decreti . Ne gli acccttò folamente , ma or- 
« e£u . ppf furto il fuo Dominio fbiTero publicati , & ofser- 

uati . £ perche , fé la Republica s*obligò ad ofseruacc i de- 
creti di quel facro Concilioil’^nuerfario , come fuo Thcolo- 
i tep.t 9 .d* ricordarle , c moftrarle ciò , chc in cfso è fcritto b in- 

ì(Mf»r.c, ào. torno alla Libertà Ecclenallica ì Quiui il Santo Concilio 
conferma, & rinuoua tutti i facri Canoni, i Concili! genera- 
li, & i Decreti Apoftolici,che fono in fauorc, & contro a’ vio- 
^ latori della Libertà Eccldìaftica , coinandando , che da tutti 

nano compiutamente ofsenuti . Le parole fono quelle : ,D>- . 
cernititaque , O" fUBcipit tfacros Cdnones, Concilia generai^ a om- 
nia, nec non alias ^poHoUcas fan£ìionet in fauorem Ecclefiaflicarum 
perJonarum,Libertatis Ecclefia^ìc«c,s2r còtta gius uiolatores editas,qiue 
omnia prpfenti etiam decreto innouat , exaflè ab omnibus obferuari de-, 
bere . Proptereaqtce admonct tmperatorem, Eeges,V^fpubhcas, Trin'- 
cipcs,^ omnes,& fmgnlos cuiufeumque Jìatus, & dignitatis extite- 
~ _ rint iHt,quò largiàs bonis ttmporalibus t atq: in aUos poteflate funi 
ornati, et fan^iùs , qua Ecclefiajìici turisfunt, tanquàm Deipra- 
cipua , eiufq-y patrocinio teda , uenerentur . Che può dir qui l'Au- 
uerfario ? Come può diicndere quelle Leggi , fc fono aperta- 
mente contra il precetto del Concilio , il qual comanda , co- 
• ■ me legge , & ordinatione diuina , che la Libertà Ecclefiaftica^ > 
Ha in tutto olTeruata, e non punto violata ? Non occorre qui 
fuggire Ò à nouità di nome di Libertà Ecclefiaftica , ò à nqa , 
faper le colè fotto ella contenute , ò à priuilegio dc* Prencipi » 
ò in fineà’Canoni,c Decreti non accettati. Tutte fughe fono • 
qiiefte, tutti artifici; . 11 Concilio è chiaro ; la promclTa del 
Senato è certa ; la Immunità nel Concilio è erprelfamente co- 
mandata . Qucfto alla Republica ricordar fi doueua. La qua 
le,quando non folfe per altre leggi ( com’è) obligata ad olfcr . 
uar l’Immunità della Chiefa, queft’uno bafteuede farebbe» 
per coftringerla , il Conc.Tridentino , da lei piamente accec» 
tato , e per tutto il fuo Dominio publicato, e comandato • 

Il configliare altrimenti è infegnar’à Prencipe mancar di fede» 
e far il contrario di quello, che fi hàcon publica folconicàpro 
melTo d’olTcruare.^, 

Si 
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Si tratta la terza cofa propofta , qual poteftà , e 
gìuridittione habbia il Pontefice Romano fo* 
pra i prencipi temporali • 



Gap. IV. 



ESTÀ, che fi vegga il terzo capo propofto r 
che’I Pontefice R ornano hà pocefii,e giuridic- 
tione Topra tutti i Prencipi Chri{bani,cdandio a 

in cofe temporali . Perche, fe TAunerfario non ^ 

è ancor cortuinro ( che pur efler dourebbe) qui 
finalmente non fi potri difendere.Percioche,(è 
dice, gli Statuti da lui diteli non dfere contrari alla Libertà 
Ecclcfiaftica , perch'ella non lìa di legge diuina , ò non vi fia • 
obligo d’olTcruar Canoni, oue fi comanda;quefto certo nó po- 
rri (uggire, che nel fatto prefente il Pontefice, con quella potè ^ 
ftd , che tiene fopra i Chriftiani , non polTa giudicar quelle 

l. eggi ingiù ftc , e comé ingiufte farle annullare , e gli 

Statutari) contumaci con Cenfure punire . Chiara cofa è potefl ì i*t 
apprclTo i Catholici, che’J Sommo Pontefice, quanto d cofe fo i 

lamente fpirituali.comc di fede, di facraméti, hà giuridittione ChrtfNmni i 
fbpra tutti i Chriftiani del mondo . Conciofiaco/ache,fi come 
aPietrocommifeChriftoalacura,& il gouerno dirottala »» 

fuaGreggia,ch'è la radunanza de' Fedeli, e la Chiefa Santa. * 

Tafctùues mess.coCx il Papa , ch'è legitimo fiiccclTor di Pietro , 

tiene la medefima poterti, e giuridittione di pafccre fpiritual 

mente,e di reggere rotti i Chriftiani , tanto Prencipi , quanto 

fudditi . Perche, fe i Prencipi vogliono dfere della Greggia di 

Chriftojè necdfario, che ftiano ìotto il gouerno del Paftore , 

che cin luogo di Chrifto . Cofi.Clcmcnte Papa III. b all'Im- hcm. Solita ^ 

peradore Coftantinopolitano. 9^obis anttmà Beato Vetro funt 

ouet ChiSìicommijjxydntttte Domino, pafee ouet meas.non diflinguens 

ìaterhas oues,&' aliasyUt alienum i [ho demonfìraret ouili,qi4Ì Vetri, 

^fuccegoretipfius Magifìrosnoncognofceret.&Vafìores . E Gc- 

lalìo Papa ad Anaftafio Imperadorc diccyT^osìi, fili clementifsi- 

m, ytòd,licèt fr^fìdtas humano generi dignitate ttrum temporalinm : 

tamea 
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tamen Trafu libus itittiurum deuo tus co Ila f ubmttis , atq: ab eìs ca» 
n'J ip **'■* expettjs . Quella è verità chiariflima, non è, chi 
pTÙÌi/tlfi dubiti : rAuuerfario llclfo , volendo cllcr catholico , non 
^porait qui può negarla . Egli è ancora manifello , che'l Papa , quanto 
f) m/Io fiotto alle Città, cProuincic, già da Impcradori, e Rè alla Chiefa 
S(tl*ft»nKo. clonate , e che nel fuo flato Ecclefiaftico polUede , hà poceflà 
in colè temporali , & hà dominio politico fopra tutti i fuoi 
fudditi , e uafl'alli ■ non altrimenti , che habbiano _i Prcncipi 
laici negli flati loro . Quello ctiandio c verifsimo ; Toppofi- 
to è errore d'Hcrctici ; come refcrifcejil Cardinale Bellarmi» 
mUì i 1 1- none'fuoi libri de Rom. Pont, a Q^llo, che bora fi cerca , è • 
^ • • • • j| Papa per ragione del Papato, come Vicario di Chriflo, e 
' ' Prencipe Apoflolico , hà da Dio giuridittione fopra i Prenci- 
pi Chnlliani io cofe ctiandio temporali , nonché in fpirituaii. 

^ Tr* opinion In qucflo fono due opinionà cllreme , & vna di mezzo . 

' ni tliS* Pf- La prima eflrema è d'Hcretici , che’l Pont.Roin.per ragio 
ifp pantifi^^ pg jjgl Vicariato di Chriflo , non hà giuridittione., fc non in 
«4 quanto 4 fpirituaii , e nulla in cofe temporali . Quello è crrorc,e 
tofe tempora ji’Hcrctici , di Caluino, di Pietro martire di Gio; 

Prima optn. Brcntio ,& d'altri , i quali riferifee il Cardinal Bellarmino 
ejfremafai- nel fudct-to luogo . Perloclic, il dire , che vn Prencipe nelle 
cofe temporali non riconofea altro Superiore in.tcrra, che^ 
Iddio ,è errore contro la verità eatholica, non è lecito d'af- 
' fermarlo. V’c vn’altra opinione eflrema, in tutto à quefta con 

- Jltra tfirt- jraria,ch'l Papa, per ragione del Pótificafo.hà direttaméte pie 
"**'^^^* ' nifsima poteflà, c giuridittione fopra tutu i Prencipi del mort 
do, non folo in cofe fpirituaii, ma téporaji altresLin quella n)» 
niera , che vn Rè, ò Prencipe fecolare hà poteflà immediat» 
fopra tutti del fuo Dominio . Laonde , fecondo quella opinio 
b Ve planet principato , & Imperio terreno fi dcriua e dipende 

r.ccilx.t.tì dal Papa ; e tutti i Re , e Prencipi,quanto al dominio loro po- 
r Summ. de litico , foiio fudditi al Papa, come vafralli,foggetti al fuo Prcn 
foteiì. Etcì. gipc.Quefla opinione è di grauifsimi Dottori tanto Theologia 
V\'“'''òuod quàto Canonifli.Cofi tégono Aluaro Pelagio b,Agoftino TriS 
fupeU^,de fo c,rHoflienfcd,il Panormitano e, c nr.olti altri. Quella fentcn 
Veto , &V0 22 , comechc in fauor fia della Chiefa, e contxa T Auuerfafio* 
„ redempt. g difefa coii gagliardifsimc pruouc da* fuoi Autori, e da noi 

'JV ancora fia flimuta vera : nittauia, perche ad alcuni non cosi 
Ter'il'opìn. intieramente aggradifce,s'abbraccia la terza opinione di me* 
thè pt» pta- 20i la quale, li come da tutti è fciuacontroucrfia accettata# 
te . . 6 c appro- 
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8: approuata ; co.^» potrà meglio fcrujrc 
cere l Anucrfario . Et è , chc’l Por.tefìce 
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; .per ccr;um- g. 

Romano nello 

cole temporali hà poterti fopra i l'rencipi nlpctto, &in w. 
ordine alle Ipirituali , Dicono alciuii , che hà la poterti 
temporale in habito , &: in virtù ; non in atto , e quanto 
ad vfo , & clìcrcitio . Perche , fe ben veramente egli Jid fem- 
pre tal poterti in Je fteflb; nondimeno non Ja cHcrcita, fe 
non ad occorrtnje . Altri dicono, (d£ è comune diftintionc ) 
che tal poterti hi il Pontelìcc, non direttamente, ma indirete 
umentc. Perche il fine diretto , e principale del Pontefice, 
e della gùindittione Pontificia e il bene fpirituale, la falu- .. 
te dclPanime, eia felicità fopranaturale . Ma s’auuiene , ' ^ 

che s'impedifca il bene fpirituale , & il camino à quell’vl- 
timo fine da Prencipe temporale , all’hora il Pontefice-* 
via lajpotelU temporale , correggendo Prcncipi , e metten- 
do mano in cole tcmixirali . Doue fi vede, che non per di- 
ritto feopo ; ma per cagione , e nfpctto di cofe fpirituali 
entra nelle temporali . Ma meglio pare , fe fi dica (che 
pur ricade nel medefimo ) chc’l Pontefice hà poterti fopra 
i Prcncipi in cofe temporaU anche direttamente , quantun- 
que non l'erterciti , fe non ad occafionc , che fi porga ; quan- ^ 
do è mefticre , che fi corregga il teniporalc , come noci- ’ '■ 
uo , c contrario allo fpirituale . Si come il Prencipe tem- 
porale hi diretta giuridittione fopra tutti i funi fudditi 
in ordine al ben comune, ch’c il fine della Rcpublica,la- ' 
feiando liberi i Cittadini d'operar tutti fecondo il loro ar- 
bitrio, purché non s’offenda, ò s’impedifca il ben comu- 
ne , perche airhora il Prencipe mette mano nelle famiglie , 
c nelle cofe proprie de’ Cittadini trafgreffori . Così d 
punto il Sommo Prencipe Ecclefiaftico hà diretta giuridit- 
tione fopra tutti i Prencipi temporaU , lafciando , cho 
ciafeuno cfferciti la fua poterti nel fuo proprio Domi- 
nio . Ma, s’accade, eh’ alcun di loro impedifea, od of- 
fenda il bene fpirituale , che è mezzo, e fine della poterti ' 
Pontificia , all’hora il Papa efiercita la fua giuridittione fb- 
pra i Prencipi trafgrefsori , mettendo mano in cofe tem- 
porali . E però ben fi dice , che hà ^teftà in ordino S» frutuaU 
alle cofe fpirituali . Quefta verità , eh e gran fondamento /•"*<«** qpf-; 
nel prefentc negotio , con faciliti fi pruoua , perche è afsai 
per fe ftcfsa chiara ^ Impcrochc Tordinc,!! qual riluco 

’ • F in tutte ‘ 
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in tutte l’opere di Dio; quacunque funt d Deo, ordinata funt a, tro- 
uafi ancora in ogni congregatione humana. Ma, perche ordi- 
ne non può eifere fenza principio , e capo , che in ciò 
confifte li-ragione deirordine , quinci nafee , che in ogni 
multitudine in vno raccolta, fi come fi truoua ordine , coli 
v’è capo , e principio- , da cui dipende quella moltitudi- 
ne ordinata . Il che fi feorge nelle famiglie , ne gli efler- 
' citi, & in tutte l’altre radunanze regolate . Similmente in 
quella Santa Congregatione de'fedeli , ch*è la Chiefa Chri- 
Itiana , lì come appare belliflimo ordine , ò fia ”d fimiglian- 
za di famiglia» ò d'cflercito, ò pur , come vuol S. Pao« 
Io B » di corpo humano ; coli è necelTario , che vi fia vn 
capo , e principio , e per confeguenza gradi di maggio- 
ranza , e foggettione . Perche in ogni radunanza ordina- 
ta è di nec^tà , che altri fignorcggino, altri fieno foggetei; 
altri comandino, altri vbbidifcanó ; altri diano leggi, & altri 
TolTeruino , e che con l’ olTeruanza loro s' indirizzino , c 
conducano al dellinato fine . Quello è , che dicono Gre- 
gorio , e Bonifacio Papié; ^d^oc difpenfatiorrìs diurna />ro- 
tfifto gralui diuerfos t & ordines conHituit effe diJlin5los , vi dum 
reuerentia minores potiorihu^ exbiberent , & potiores minotibus 
dilectionem impèderent , uera concordia fietrtt & ex diuer piate con 
textio , reSix ofjìciorum gereretur adminilkatio fingnlorum . 
Tacque enim uniuerfitas alia p iterai ratione fubfi^e , nifi buiuf~ 
modi magnus eam differenti^ orda feruaret . Da quell’ordine r 
. che in ogni Comunanza humana fi ritroua , nafee il do- 
minio , c principato dc*^ Maggiori fopra r Sudditi; Ma » 
perche il Chrifliano non folo è chrilliano , profelTo- 
re di vita fpiritualc : ma criandio è Iniomo , membro , 
e parte di corpo politico, che viue vitaciuile; di qui è, 
che airhuomo due fini fono propolli ; vno , al quale egli 
è ordinato , come huomo , come ciuilc , oue fi. conduce 
con mezzo di leggi ^wlitiche , c di vittù morali : e que- 
llo è la feliciti cuiilc-. . I/altro è fine , al quale è inc^iz- 
zato, come Chrilliano , cóme membro di corpo millico » 
'ch’c la Chiefa, oue arriua con mezZo di leggi diuinc, c 
Tetefli di virtù Thcologichc ; c quello è la beatitudine foprahu- 
neluChifU, mana. Da quelli due fini , é da quelle 4ue vite deirhuo- 
heUfiupiea, Chrilliano due Potéfti fi raccolgono nella Chiefa , fe- 
condo che dice Hugone i , vna nccelfaria ^1 gouerno del- 
la vite ciuilc nelle cefe terrene d’altra fillclgittitto dell^ 
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la vita Chriftiana nelle cofe fpirituali. Vna politica, l’altra 
Hicrarchica \ vna laica, l'altra Ecclefiaftica . La prima ri- 
fiede apprclTo i rrencipi temporali , e fopra tutti appreflb 
l’Impcradore.L’altra apprcllo i Prelati Ecclefiaftici , e con 
fuprema eccellenza appreflb il Pontefice Romano . Qwe- 
fto infegnò S. Paolo « mentre fcriuendo d’ Romani a difle i 
Omnis anima fubdita fit pouSiaubns [téltmmibus. Oue la Glof. 
dice; Trxlatis in [piritualibus : ^-Triucipibusterrenis in tempo- 
rabbuss Che fono quei due coltelli ; di che li legge in S.Lu 
cabj Ecceduo gltdtj htc . Doue il Signore difle , Satis efl . 
perche al reggimento, & alla conleruatione dell* Vniuer- 
fità Chrilhana quefte due poteftd fono neceflarie ; non 
più , ne meno; però Satis eB. Coli Gelaiio rapacad Ana- 
ftafio Iinperadorc ; Duo funi q * pp^t \mperator ^ugufk, qui- 
bus princtpaliter hic mundus regitur , audioritas [aera Tontificum, 
i^egaits PoteBas . Sono quefte due poteftd, dice il Cardi- 
nale di Turrecremata d , quelle due colonne di bronzo, po 
fte da Salomone nel Portico del Tempio ; vna delira , i' 
altra finiftra ; perche quelle due poteftd nella Chiefa mi- 
litante , ch’è l'Atrio del Tempio , vna fpirituale delira , 
l’altra temporale finiftra , fono come due falde colonne , 
le quali foftentano , e mantengono la Rcpublica Chri- 
ftiana_> . Stanti quefte due poteftd nella Chiefa , e nel 
Chriftianefimo, non fi dee dire , chc^na Ila contraria all’ 
altra ; perche , come dice Bonifacio Vili, c della Poteftd 
Ecclefiaftica , Quicunque buie poteiìati refiBU , Dti ordinaiioni 
refiBn : nifi duo , ficut Mànubxns , fingat effe principia . Nc me 
no fi dird, che fiano eguali ; perche pluralttas Prmcipatuumy 
(i quali fiano pari ) non efi bona , dice il Filofofo L II che 
afferma S. Girolamo d Ruftico Monachog, il quale, pey 
moftrar, che due inficme non poflbno egualmente figno- 
reggiare, apporta bella fimilitu^ne dell’Api, e delle Gni, 
tra quali fi feorge vn prencipc , da tutte l’altre con ordi- 
ne feguitato . Nè Roma ( dice ) potè inficme hauer due_* 
fratelluRè ;|che perciò vno fù dall'altro vccifo. Defli adun- 
que conchiudere , che vna poteftd fia fuperiorc , e premi- 
nente : l’altra inferiore , e fottopofta. Ma chi fard di fi 
lieue giudicio ,'ilqual’ofi affermare, la poteftd laica efler 
niaggiore, e più eccellente deU’EccIefiaftica? Anzi dii non 
dira Toppofico, che rEcclefiafcica di grado , e dignitdauan 
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taggi la fccolarc? Bonifacio Vili, nel fudetto fuogo a lo 
dice chiaramente; Oportet autem gladium ejfe [ub gladio i 
temporalcmaubloritatem fpirituuU fuòiici l^otcjiutì . San Paolo d 
gli Hebrei b eccellentemente pruoua, Mclchifcdech Sacer- 
dote efler fuperiore d’Àbramo fccolarc . E S. Bernardo ad 
Eugenio Papa c> fauellando della dignitd Pontideia , c del- 
la fua altezza, & eminenza, coli dice ; i^uis esì Sacerdor 
mag^us . Summur Tontifex . Tu ^rincept Epilcoponm : Tuba 
res .Apoiìolorum . Tu ptimalu .Abel, giibintam 7{oe, ‘Patrìar-^ 
chatu Abraam , ordine Melchtfedech , dignitate Aaron , attfifo- 
ritate Moyfes, iudicatu Samuel, potefìate "Petrus ,vn£honeCbri~' 
Bus. Tites , cui claues tradita , cui oues eredita. Di qm è , 
che i nomi di maggioranza , propri di Chrillo , fogliono 
con bella conucneuolezza aferiuerfi al Sommo PontcHcc.- 
Come , fc Chrifto è Padre di famiglia <1 nella fua Cafa_> r 
eh’ è la Chiefa , & il Pontefice è TEconomo in luogo 
di Chrifto ; onde S. Ambr. in quel detto dell’A poftolo c , 
Ft fiias ,quomodo te oporteat conuerfari in Domo Dei : dice; Do- 
mtts Dei babetur, cuius badie Damafus cB I{e£lor . Se Chri/io 
è paftoref, & il Papa è detto Paftoreg; Pafieoues meas. 
Se Chrifto è capo di tutto il corpo della Chiefa h ; lo ftef- 
fo hd communicato al Pontefice , come fi legge nel Con- 
cilio Chalcedonenfe a«ft. 3 . E coli altri nomi d'eminenza, 
che conuengono d Chrifto , s’attribuifeono pariptente al 
Sommo Pontefice . E tutto ciò , perche la potcftd fua 
s’antepone alla poteftì fecolare . Per lo che altrimen- 
ti s’vnge il Pontefice , Se i Prelati : & altrimenti l' Impe- 
radore , i Rè , c gli altri Prencipi , quando fono folenne- 
mente incoronati. Perche il Pontefice, & i prelati Ecclefiaftici 
s’ vngono nel capo , per moftrar , che’l Pontefice è Capo del 
la Chiefa, e di tutti i Chriftiani,c che la poteftd Ecclefia- 
ftica tiene il primo luogo. L’impcradorc , e gli altri Pren- 
cipi s’vngono nelle braccia, perche la poteftd loro è infe 
fiore alla Pontificia , fi come ic braccia fono inferiori al ca- 
po.E nelle braccia più tofto.chc in altra parte, s’vngono,per 
che fono dati da Dio in aiuto, c difefa del Pontefice , e della 
poteftd Ecclcfiaftica, fi come le .braccia fono in aiuto del ca- 
po . Ilperchc ancora nell’ vntione loro s’ adopera difte • 
rentc licore; vngendofi il Pontefice di balfamo, edichri- 
iaiz : rimperadorc , & i Rè folamcnte d’olio fanto . Nel 



da N.S. Paolo papa V.Cap. III. 45 

che fi moftra. la preminenza della Potefid Pontiiìcia , & 
Ecclefiaftica fopra la poteihi laica, e de’ Prencipi terreni . 
La qual anche pruoua Gelafio Papa ad Anadaiio impera- 
dorc nel luogo di l'opra citato», apportando nobile com 
paratione di S. Ambrolìob,il quale paragona la poterti Eccle 
lìaftica all'oro , e la temporale al piombo ; che quanto è infe- 
riore il piombo all’oro ; altrettanto, e più la poterti laica 
Cede all’ Ecclefiaftica-.. /Vonor ( elicergli ) Cit’ fubhmitas Epi 
jcopabs nullis poterit compjrAtìonibns adjtquari . Si Uggum ful- 
gori compare s, & Trinctpumi longi erìt inferii», quàm fi plum- 
bo mctaÙum ad auri fiilgorem comparesi quippè cum uideas ,I{e- 
gum colla , cJ* Vrincipum fkbmnti genibus Sacerdotunti O- , of- 
eulata eorum dextera , orationibus eorum credane fe communk't. 

Il dottifsimo Turrccremata c dicci preminenze apporta-, 
della Poterti fpiritualc l'opra la fccolare j le quali bafteri 
<]iii folo hancr accennate in qucl'ta guifa. 

I. Antichitidi tempo, i. Nobilti d’origine . 

3. Eccellenza di digititi 4. Maggioranza d’autoriti « 

5. Nobilti di fine . < 5 . Caufaliti d’efficiente, forma, e fine. 

7. Autoriti di giudicare . 8. Superioriti di prelationc . 

5). Ampiezza di Principato, xo. Virtù di ftabiliti , c fer- 
mezza-,. 

Clehiente Papa III. «1 ralTomiglia quefte due Poterti al 
Sole , & alla Luna, che rEccleliaftica fia il fole, la fecolarc 
la luna . Coli fcriuc airimpcradorc. Trofie debueras, quòd fe- 
cìt Deasduo magna luminaria in firmamento cali ( luminare maius, 
ut praeffet dki t Intninare minia , ut praxffet noiìi ; utrumque 
magnam : fed altirum maius . tirmamentum igitur tali • hoc 
etì I untuerfalis Ecclefix fedi Deus duo magna luminaria, tdefi, duas 
infliluit dignitates , qua funi Pontifìcaiis auiloritas , &■ E^egalis 
poteflas . Sed illa, qiur praeH diebia, ideH.fpiritualibus , rhaiorefit 
qu<c uerò carnalibus , minor i ut , quanta efì inicr folem , & lu- 
•nam, tanta inter Tvntifices , & diffeientia cognofeatur . 

Altri e dicono , quefre due portiti cfl'cr l'omiglianti all’Ar- 
ti infieme rottordinaac,dtilc quali parla Ariftotcle nel princi- 
pio della Tua Filol'otia inorale,ouc vna è fupenorc , & Archi- 
tettonica ; l’alrra iiiferiorc,c niiniftra , quali fono la Militare, 
erEquertre ; l’vna , che comanda , & ordina: l'altra, che 
fcrue, &' eireguifce. La Poterti Ecclefiaftica è fupcriorc, la 
<juale alla fccolare inferiore comanda , preferiue 1-,-ggi , c 
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modo di bcn’opcrare ; e tutto ciò in ordine d bene, e fine (pi- 
rituale . La poterti temporale, come inferiore, fcrue,& vbbi- 
^ difee aH'fcclefiartica fuperiore,e fi regola fecondo i Tuoi or- 

• dinijoperando fecondo le fue leggi,in ordine al inedefimo fine 

fpirituale . Pcrò,quando la Poterti Pontificia fi leggi, & or- 
dinationi fopra la fecolare , non dee querta contraporlefi , ne 
farle refirtenza : ma ben’acquetarfi d’ fuoi ordini,e precetti ; 
fapendo,tarellcre il volere,e la difpofitione del fupremo Reg 
gitore dciranime,Padre,e Giudice di tutto il Chrirtianefimo, 
nel quale fi prefume ogni Tanta intentione, e diritta gmllitia . 
Che pur cola troppo diforbitate farcbbe,fe Parti inferiori vo- 
leflcro dar legge alle preminenti . Ciò farebbe confondere la 
conditione loro,peruertire ogni ordine ,e dirtruggerle affatto. 
Così i punto é nece{rario,ch*auuenga , fe la poterti laica vo- 
* glia opporfi,e contrauenire all’Ecclefiaftica . Qu^erto infegna 
me S:tmfé- Giouanni Papa a , dicendo; SUmperator Catholicus efi(quud{al 
rator,dtjii>i. ff^pace ipjìus dixerimHs )fUÌHtefl,non Pretjul Ecclefu . Qjiod ad reli» 
^ ' gionem competit,difcereeiconuemt,non ducere, E più ampiamente 

blìb^.ppi- Gregorio X. ad Hcrmanno, Vefcouo Metenfel», coli diccn- 
ìlo.i. do; Quis dubitetySacerdotes Chrifii E^gum,x^ Trincipum , omni^n: 

c dubi- fiJeliHm Tatretif^r Magiflroi cenfeùi Tionne miferabilis infanix eye 
tet, difi. 96 . (ognofeilur,/} filtus patrcmÀifdpulHS magiHrum fìbi cunetur fMbiugjm 
' inìqnis obligationibus illum fax potcSìati fubijcere , à quo credit 

non lolùmÌH terra, fed etiam m calisfeligaripoQe,^ folui i 

S. Gregorio Nazianzeno nell’ Orationc w4d popnlum tìrnom 
„ re perctilfum . cjp Trincipem tral’centem , porta vn bel fimile di 

querte due Poterti, il quale più d’ogni altro al nortro negotio 
t l.'.M tmer. s’accommoda.J^c da lui folo 4 portato ; ma da Hugone c an.» 
f. cora,da Gio. Driedone J,dall’Angclico Dottore e, c da altri, i 

d l. X. delib. quali tutti paragonano querte due poterti al corpo & all’ani- 
^“^*de Ke i alla came,& allo fpirito.che nell'huomo fi troua- 

Pr$mc.e."o!‘ HO . Imperoche la carne, e lo fpirito, quantunque vn fol’huor 
mo coftituifcano,ch'c di querte due parti comporto:fono non- 
dimeno come due Principati inficnic vniti. Perche la carne hi 
il fuo reggimétojoue i fentimenti, c l’appetito fonoi fuoi mini 
rtri;la faniti,e confcruatione della vita corporale è il fuo fi- 
ne : Lo fpirito fimilmcnte hi il fuo imperio , ouc l’intelletto, 
e la volenti fono i fuoi Prencipi ,• la faluezza dell’anima , e’Ì 
mantenimento della vita fpirituale c il fuo fine. Vn Princi- 
pato è congiunto con l’altro : ma vno è foggetto all’altro , 

cioè , 
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cioè,la carne allo fpirito . £c,auuengache lo rpirito non s’im 
pedifea dcli’attioni della carne:ma la lafci clTercitar i luci at- 
ti fecondo le Tue leggi.*nondinieno,s’accadeiChe Tattioni della. 

Carne nuocano allo fpirito,& impedifeano il fuo fine, all’hora 

10 Ipifiro correggere gaftiga la carne . E cenando ancora è nc *. 
ceflaria alcuna actione della carne allo fpirito, per ottener il 

fuo fine^airbora lo fpirito comanda alla carne, che,come infc- , 

riore,glì ferua , e per lui s’adoperi . Cosi d punto la Poteft i 
politicare reccIefiaftica,comcche coftituifeano vn fol corpo 
del Chriftiane(ìmO/vna fola Republica, ch’c Santa Chiefa : 
fono però due reggimenti inficine accompagnati . La Potefti 
ciuile,ch’è fimile alla carne, hi i fuoi Prcncipi,e Miniftri,hà il 
fuo fine.ch’é la pacc,c tranquillici publica j le fue leggi, i fuoi 
giudici; coli ciuili , come criminali , & altre cofe necelTarie à 
tal Gouerno . L’Ecclefiaftica parimente , fimile allo fpirito , 
hi i fuoi Pontcfici,e Prelaci,il mo fine,lc fue leggi, che fono re- 
gi ftra te ne’ facrì libri Canonici,i fuoi giudici; , & altre cofe t 
neCeffarie al fine ibpranacurale . Sono infieme accoppiate : 
ma vna s’antepone all’altra, l’Ecclcfiaftica alla Politica . La- 
feia nondimeno l’Ecclcfiaftica , che la Politica eflerciti le fue 
arcioni fecondo le fue lcggi,nc l’ impedifee punto ; purché non 
pregiudichi.e contrafixccia al fine lpirituale.Chc,fe ciò auuie- 
ne la Potefti fpiricuale può all’hora dar legge , e comandare 
alla temporale con quel miglior modo,ch’i lei parrà nccelfa- 
rio, fi come fi lo fpirito alia carne . Vcrilfimoè adunque,che ' 

11 Sommo Pontefìcc.ilqual’é fupremoHierarcha nella Repu- 
blica Chriftiana,hida Dio potefti (opra tutti i prcncipi ter- 
reni in cofe tcmporali,fc non primieramente, e per principale 
feopo, almeno fccondariamcntc,e per rifpetto i cofe fpiritua- 
li,in quanto le temporali ò feruono in aiuto,c difefa alle fpiri- 
mali,ò fono loro in pregiudicio,e contrarie . perche all’hora 
il Sommo pontefice può metter mano in cofe temporali difpo 
n^ndo di efie,lècondo roccorrenze opportune, ch’è elTercitar 

la potefti /opra effe fecondariamente,ò, come dice S. Remar- ' 

do,incidentcmente . Sencafi S. a Bernardo ad Eugenio papa, ^ jjg cóSJ. 
come ben dichiara ciò, che s’è detto . /.i.f. 4. 

HabenthtumfintatCr terrena ludkes fuos,I{e^esi&‘ Principes ter- 
rei . i^uìd finei alienoi inuadith ? Quid falcem veiham in alìenam 
meffem extendttìsUn ctm\nibus,nun in po^sionìbui potefUs veflra . 

In fin qui niega S. Seroardo la giuridictione, c potefti primie : 
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ra de’ Prelati Ecclefiaftici in cofe temporali . Ma della pote- 
ftiiche fccondariamente s’cflercita in cofe temporali, e per 
occafionc delle fpirituali.foggiugne ; Sei aliuà efi incidenter ea- 
CMrrere in ifta : aliud vero ineuntbere iiìis,tanquam digiùs tali,& tabi 
intentiont rebus . Lo fteflb S. Bernardo pur’ ad Eugenio a mo- 
ftra.chel’vno.e l'altro coltello ftd in mano del Pontefice :& 
infegna infieme come l'vmo,e l’altro s’efTerciti dalla Chiefa» 
coll argomentando ; i^uid tu denuo vfurparegladium tentes, qué 
fernet iuffus es f onere in vagtnam ? Quem tamen qui tuum negai , non 
(atis mihi videtur attendere verbum Domini b, dicent'is fic : Conuate 
gladium tuiminuagina . Tuusergo & ipfe.tuo fórfitan nutu { & fi 
non tua manuyeuagmandus . sAlicquìnji nullo modo ad te pertintra 
isidicentibus %ApoSìotis c 1 Eccegladq duo hìc.uon refpondìffet Do^ 
tninut , Saiisefìi Sed,nimisefì . yterqurgo Ecclefue , & fpiritalit 
fcilicct gladius,& materiaUs ; Sed is quidem prò Ecclefia: ille verò & 
ab Ecclefiaexerendus esl . Ille Sacerdotistis militis manu, (fd funi ai 
nutum Sacerdotist& iujfnm Imperatoris , Lo fteflb coni-erma Bo- 
nifacio Vili, nel luogo poco anzi apportato , oue così dclla^ 
Clìicfa dice ; In hjc,emfq; Totefiateduos ejfegladior, fpirituaUntd 
delicet,cìr temporalem,eHangeltcis diflis infìruimiir . E porta infie- 
nic la fudetta lèntenza di S. Bernardo in confcrmatione . Si 
come l’vna.e l’altra Poterti conferma Nicolao Papa Secondo, 
d dicendo.chc Chrifto hi dato d S. Pietro la giuridittionc del- 
i'vno e l’altro Imperio . Qm beato eterna vitp Clauìgero tereaù 
fimul or cale flit Imperi) iura commifit . Oue la Glof. dice; ^Argu- 
mentum,quòd Tapahabeat vtrumque gladium, fiilicet Ipiritualemi & 
temporaletn . E ne allega altri luoghi de’ Canoni . Innocentio 
Papa Terzo anch’egli infogna , come la Poterti Ecclefiaftica 
non di prima intcntionc ; ma ad occafionc, ò vero, com’egli di 
cc,cafualmcntc,cioè,quando alcun cafo occorra , s'ingerifcc 
nelle cofe temporali, cosi dicendo ejT^on folùm in Ecclefue patri-r 
moniof fuprr qvo plenam in temporaltbus ^ermus poteSìatem ) verim 
etiam in alijs regionibus.cenis caufts infpelìisjemporalem ìurifdiSio^ 
nem ca\ualitcr c xercemus : non quòd aUtno turi praiudicare uelimnsi 
fed quia cifc. S. Tliomafo f alferma,chc i Prelati poflbno diipor 
re delle guerre in quato fono ordinate al bene fpirituale, ch’è 
il fine della poterti loro : £ che ciò fia vero, Nicolao Papa f 
comandò d i Vcfcoui della Gallia.e particolarmente all’Arcir 
ucfcouo Trciicrcnfe,che fifcruiflcro deirvno,c l'altro coltello, 
dcli’yna.c l’altra Poterti contro alcuni maligm’, i quali hauc- 

uauo 
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«ano fatto ingiuria aliti cofc della Chicla . One la Glof.5.w<r~ 
tettali, dice ,* ^rgumentHtn t .quòd ludtx EctUfiaflicHs bene fotefl 
indicete bellum, & in belio infl-qui boJìet-y 'DvL quanto dcctO ', 
chiaramente iì raccoglie , ché *1 Pontefice , Vicario di Chri- 
Ito , hd l’vna , c l*altra potcièà fopra i laici » fpirituale, c tem- 
porale ; fpirituale ordinaria , e primiera : temporale per oc- 
cafione , 6c in ordinedcofc fpirituali, quando lia mcftiere per 
difefa , e confcruatione di cofe fpirituali . Et perciò li vede» 
che ’l Pontefice # é'Prelati Ecclcfiaftici vennero fempre di tem 
po in tempo fecondo l'occòrrenrecirercirhndò là poteftd tem 
potale , né fòlo ne'^riuati ; ma ne’Prehcipi altresì ; ò corregt- ^ 
gendoli per ofFefa fatta d coleEcdeliaftiché.e fpiritualijò chia •’ - ; e, 

mandoli d difefa della Chicfa,e di Cofe Bcclcfialliche. Perciò- 
che chiara cofa è, elicci confermar Prencipi nel Principato > il 
coronarli, ò deporli dairimperio.rafToluere i fudditi dalla fe- 
deltd giurata,il vietar, ché fia lor dato, tributo,& in fine rdfer 
‘obligati i Précipi d muouér Tarmi in difitfadi S.Chiefajfiche, 

•non facendolo, poffano c con ccnfure,ecó priuatione del loro 
Dominio eifer puniti, quelli fono tutti atti di giuridittione fo- 
*pra i Prencipi in cofe temporali, eflércitandofi la poteftà fo- 
*pra Principato tcmporalerfe ben tutto in 'ordine allo fpiritua- 
le,cioè,per ragione della Chicfa.E di ciò non pochi clfempi fi 
lcggono,da*quali- apertamente, 'quanto fi dice , è manifcfto . 

Zadchària Papa, veggendo i danni,! quali al Regnodi Fra- - , 

cia,&alla Religione Chriftianafopraftauano, perla ncgligch a.6. 

za del Rè Childericò , lo prida del Regno , & in fuo luogo 4 
creare Pipino, che fu Padre di Carlo Magno . * 

• Leone IlUmperadore fd vn’editto cótta la Chriftiana Reli 
gionc,ordinando d tutti fotto il fuo Imperio,che al fuo coman 

• daméto vbbidiffcro.Gregorio Il.cófbrta i Catholici , che per 
niu modo ne per paura,ne per precetto del Précipc cadano ih 
fi fatto errorc.Dalla qual e^ortatione tato furono inanimiti i 
popoli d Italia,che poco maco,che no s elcgcflc nuouo Impera 
dore.Onde per la fceleratezza di Leonc,prohibi il Pontefice i 
gT Italiani, che nòn gli pagaffero più gabelle , he tributo . 

Gregorio VII. ammonifee Henrico Impcradore.che s’aficn 
ga dalla Simonia » altrimentc contro di lui vfarebbe la Cefi- ' 
lura^. Henrico d quelle ammonitioni non folamentc non 
ubbidifce; ’ma fi riuolta contro il Pontcfico. Pcrloche , ‘ • 

non potendo alla fine il Sommo Pontefice più fopportai^ 

' * ‘ G gU 
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gli oltraggi, rcónìumcò riinperadorc,e lo priuò d’ogni Regia" 
amminiltracioneiaiTolucndodalgiuramentoddla fcdclti tut- 
ti i foggetti airimpcrio . 

Innocétio III. perche il Rè di Francia non olTcrua i patti có 
giuramento fatti al Rè d'Inghiltcrra,rcriue d i Prelati di Fran 
eia, ordinando, che fi riformino quei patti violati.Que(Vattio- 
ne fi riferifcec.Nouitjdeludicijs .•Laquale fingolarmcnte di- 
chiararcome il Pontefice habbia poteftd fopra i Prencipi in co 
fe tcmporali,fen£a leuar la giuridittione loro ; e merita efièr 
letta, benché qui per breuita fi taccia 
mt dt * medefimo Pontefice intéde,che l'Imperadorc cold in Co- 
et )be. Aantinopoli non porta il douutohonorc al Patriarcha Cofian 
tinopolitano,perme»cndo,che fedefie appreflb lo fcabcllo de’ 
fuoi piedi alla finiftra,paternamcntc Tammonifee, dicendogli, 
che potrebbe ragioneuolmente riprenderlo i c che hd poteftd 
ctiandiò di correggerlojperche da Chrifto gli è ftata commef 
fa la Greggia fenza diftintione di quelle^ m quefte Pecore, di 

• Prcncipi,ò di fudditi,di nobili,© di vili. E lo conferma co’l det 
to di Chrifto d S. Pietro, Sl^todcunquc ligauer ir fu fxr 

gatunt & m co!lir,diccndo,nibil eMifims,qui vo- 

lendo inferire > che ne anche i Prencipi lono eccettuati dalle^ 

• correttioni, c da' giudici) del SommoPaftorc,e Giudice . 

^ j Othone Imperadorchaueua occupato alcune terre,e Cittd 

• ^ della Chicfa,& andaua contro al Regnò di Napoli, per leuar- 

lo d Federico IL Se clTendo ammonito dallo ftcfi'o Innoecntio 

III. che fi ritrahelfc da tafingiuria, perche non volle vbbidi- 

; jc,il Pontefice non pur lo fcomunicòiina lo priuò inficme de "ti 

toU deinmperio,ordinando d gli Elettori, ch’elcgelfcro nuouo 
Impcradore,come fecero ,1 

Fxdcrico II. Jmperadore ftd in difeordia có Innocenti© IV. 
c cerca inganneuolmente di molcftarlo. Il Pontcfice,pafTato in 
Francia,comanda in Lione il Concilioiouc prima con lettere, 
poi con Ambafeiadori , & alla fine d publicp fuono di tromba 
chiama nmperadorc,proponcndogli pena,fe non vbbidifee. 
E.pcrche non comparuc,come contumaccwc difabbidiente , fù 
dal Pontefice priuato dcirimperio.e de* fuoi Stati . . 

fi t.GrXiùdt b II medefimo Innocentio,veggendo la negligenza,& i 
fmff Lneghg. portamenti del Rc di Portogallo intorno algouerno del Re- 
trgUt. tné. gnojperchc era prodigo,e diifipatoreje pcrmettcua,le Chicfc, 
j Moaaftcri, Si i luoghi pii del fuo Regno ^ c le pcrfonc fteflc 

Ecclcua- 
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Ecdcfiafiaftichc cflcr aj^grauarej& altri liniiJi difetti; pii die- 
de per Coaiucore il Conte Bolon. Comandando a nitri i Baro 
ni, e Conti del fuo Re^no,dic,non oftailti patti, feddrd, e giu- 
ramenti, con che al Re fulfcro obiigati, alf Aiutatore prertaife- 
ro debito honorc,& à* fuoi comandamenti vbbidincro. 

LodouicoIV. Impcradorc, detto il Bauaro,diRurba la pace 
della Chriftianied in Italia, minacciando di venirci, e di voler- 
la con ferro,e fiamma diftruggcre.Clemcnte VI. lo corregge, e 
gaftiga,deponcndolo dell’Imperio, e' faceixlo in fuo luogo ele^ 
gere altro Imperatjore , che ìu Carlo , figliuolo di Giouanni 
Rè di Boemia. 

Da qucfti efTempijC da molti altri, i quali per breuitd fi tra ' 
lafciano,fi può conoicerc,che*l PoilteficcRbmano hd séprc cf- 
fcrcitato la Tua potcftd fopra i Prencini etiandio in cofe tem- 
porali,quando fi e fatta ingiuria,^: oftefa al Chriftianefiino . 

Ma da altri effempi s’intende ancora, come il Sommo Pon- 
tefice hd autoritdaC giuridittione ^pra grimperadori,e Preù- 
cipi di chiamargli in difefa,& aiuto di S. Chiefa,*e della Sedia 
Appftolica . Pcrciochc il Papa, Vicario di Chriftojn tefra, hi 
la fujH-cma cura della Greggia Chriftiana;la qual cura in due 
dofe malfimamente eonfific . Vna è , che la pafea ne’ fecondi 
prati dcll’Euangelio , nodrcndola dcll’hcrbc faluteuoli de’ Sa- 
cramenti ; accioche in fine fi conduca aH’Oiiile della ccldlc 
Magione , Quefea è la primiera cura del Sommo raftorc , c 
de’ prelati interiori . Ma ciò non bafca,pcrche bene ij^iefso au 
' ,uiene,chcda lupi inhtTci.e voraci 1? fia fatto oltraggio ; perciò 
è tenuto il p afrore di diliecntemente vigilare, guardandola , e 
difendendola da ogni moTcftia,che darle fi potefie . Ch’è quel 
che dice LeOhe Papa.IV.i Lodouico Augufto*:7^of?ri Cregisin 
omnibus ultoret eQ'cdebemus ,& frsteifui adiutore» . 'Ma non può * 
taluolta il Pafrorc per fc ftcfso folo con le fue forze folamen- 
te difender la Greggia , c far refiftenza all’incurfione de’ rab- 
biofi lupi;perciò ha meftiere dciraltrui aiuto.ch'c il braccio» 
c la poisanza de’ Prcncipi temporali,! quali con la forza, e po 
tcftd loro aiutano il Paftorc in cosi erauc carica , difendendo 
la Chiefa da Infedcli.da Heretici,e da difubbidiéti Chriftiani, 
Così co nobilifsimc parole dichiara il CanonePrincipcs.ij.q. 
j.Il qualc,perchc è tanto in fe ftefso bcllo,c tanto acconcio à 
quello, che fi tratta,dcgno è d'efser letto , c ben’intefo da ogni 
J?reocipc,pcr fapcre,qual fia il fuo debito dentro d SantaChic 

C a fa* 
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fa . Ptiacipes fgcuU (dice )nomunqui intra Ecclcfìam fotefiaùsadt- 
pt£ culmina tenent f ut per eandeta potefìatem di'cipìinatn Eiclefa- ^ 
iticam munìant , Cdterum intra Ecdcfiam potefÌJtes neceffarLt non 
effent; nifi , ut,q»od non prceualet S actrdos ^ccre per doti fins f 'cttnc- 
nem, potejìashoc impleat ptrdi;'cip!ins terrore»! . Stipe per 
terrenumcaleSìe F{rgnum proficit ; vt , qui intra Ecclefiam pofttt’con~ 
trafidemiejrdi(tiplinam EccUjtdagunt » rigore Viiacipum conte-: 
rantur i ipfamqi diiciplinam , qmm Ecc'cftahumilitas exerceie non 
praualet, cermctbns fuperborum poteflas 'krincipaUtimponattò’ ,uc . 
menerationem mereatur , utrtutern potejìaiìs in.pc'tiat . Cogmfeant 
Trbicipcs fieculi, Deodebere ferationem reddere propter EaUfum , 
quamiCbriHo tuendam fufeipiunt. T^am ■, fiue augéa. ur pax $ “ 

difciplina Eccleftd per fideles ‘Principes , fine loluatur ; iUe ab eit 
rationem exiget , qui eorum poteftati fiiam Ecclefiam credtdit . 
Qucfto c il debito de* prcncipi Chriftiaiii verfo Santa Chiè- 
fa. 5 è qudVobligo , che fono tenuti d giurare di par- 
ticolarmente difenderla da gli Herctici, c di non permet- 
terli ne’loro Stati ; ma di fcacciarli , & in tutto fpiantarli . ^ 
Altrimenti ( coli c.Ad abolcndam , de H.rreticis J fono fcó- * 
manicati , c le Città loro , le quali rclìftono , fono airinter- 
detto fottopofte . E di più fono priuate del coinmcrcio del- . 
l’altrc, c della dignità Epifcopale . Di qui c, che, quando la 
Chiefa (i truoua opprelfa , ò molcftata , può il Sommo 
Pontefice chiamare in fuo aiuto i Rò, c gl’lmperadori , i 
quali dcono prender Tarmi > Se adoperare le forze della 
poteftà loro in feruigio, c difefa di lei : c negando di farlo , 
può il pontefice contra cfsi procedere. Molti effempi Cc 
ne leggono. Percioche Hadriano Papa a , meiurc il Chri- 
ftianefimo in Italia è trauagliato daDefiderlo, Re de’ Lon 
gobardi, chiama Carlo Magno Rè di Francia in foccorfo . 
il quale pronto vbbidifce;e vcnutocon elTcrcito i;a Italia, 
alfedia Pauia , oue rifedeua Defiderio , il qual fece final- 
mente prigione . Il che prima haueua ancor fatto Pipino 
Rè , fuo padre , il quale d richiefta di Stefano Papa IL 
venne due volte in Italia , e due volte con forza d’ elferci- 
to , c d’armi fuperato Aftolfo, Rè de’ Longobardi , lo coftrin 
fe d reftituir ciò, che d'altrui s’iuueua iniquamente vfurpato. 

£ perche lo ftelTo Stefano Pontefice in tal* occorrenza 
contro Aftolfo hauea chiamato in aiuto ,Coffantino,l mpc- 
radorc CoaHancinopoUcano^ il quale» fe ben più volte ri- 
chiamato 
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' chiamato , mai venir non volle -, quella !ù la cagione , perche ‘ ■ • 

quel Pontciicc poi trasferì l’Imperio da’ Crea , c d’Orientc 
• ' trà-’Germani in Occidente , che fù l’anno 776. Ne fù fola- 
mente trafportàto Plmperio per Autorità pontificia : ma 
ancora furono dalla lidia Porcili determinaci gli Elettori , i 
quali per lo innanzi di tempo in tempo elegger douclTcro ' ‘ ’ 

gl’lmperadori . E ciò fece Gregorio V. il quale /ece Co- 
Ilitucionc , che Tlmperàdorc folle eletto da lette perfonag- ^ 

gi di Germania , tre Ec^ìefiaftici , e quattro Laici , cioè > gli 
Arciuefeoui di Mogoncia > di Colonia, e di Treucri : il pala- 
tino Conte di Rheno , il Marchefe di Brandemburg , il Duca 
di SalTonia , & il Re di Boemia . 

Gregorio IX. comandò lìmilmcnte d Federico fotto pe- 
na di Icommunica , che fubito paflalTe con l’cllcrcito in Alla 
alla ricupcratione di Gicrufalemmc ; e perche non v’andò, 
come promcllb haueua, il Pontefice non folamencc lo fcom 
munico ; ma il pnuò aiicora dell’ Imperio vn’ altra volta; 
fi conjc prima Honorio IH. 1 ’ haueua lcommunicato,e priua- 
to della ftclfa dignità Imperiale, perche molellaua lo Stato del 
Pontefice. Nel clic apertamente fi vede, come il Papa ha Au- 
torità fopragrimpcri, e Regni temporali in occorrenze del- 
la Clycfa , e di cofe > coni s’è detto , fpirituali . Anzi quegli, 
i quali chiamati negano prellarle aiuto , non folo dal Som- 
mo Pontefice : ma da’ Vefeoui etiandio inferiori polTono eflere 
fcómuiiicati . V’è il Canone, Adminillracorcs, a j.q.y. il qua- 
le efprciramentc lo dice . ^duibiiiìratorts pLoiè faculariumdigni 

ad EccUfurutn tuitionem , pupiUorkin , ac hiduarum prole- ' 

lìioncm , rapaiinm^; rrftenatiom m (oailituti effe proculdubio debent, ' . 

qnotus ab Eplf(Ofùy&‘ Eccleftafliat uirts conuenlt fnerìnt,eorum que 
rimoaUs atu-icdt audianit &,;cctmdnm quodnece(Jitaj expetierit, 
ab’q-.negbg^ntiai taniinint, & iiudiocurrigant. Quody fh 

DtitiMorempraock!ùnoKhabenttsnrgligerepoiìfecundam,e!rter~ 
tiam aJmoniihiieui ì utenti iucrtat,omm lenouerint comunione ufqt 
ad condignaitt fatiifaUijnetn priu^tos.E certo con ragione;perche, 
come s’ è detto .grimpcradoii, cprencipi entro la Chiefa 
dcono eflcr fautori , c difenditori di efla , e come Coaiu- 

tori al Somnjo Pontefice per il buon gouerno della Greggia 

Chriftiana , mirando tutti in vnmedelìmo fcopo,& allo lleUb 

fine,ch’è la falute dcH’animc , e la felicità cclcftc . Perloche _ ^ 

yjlcuiiniano Impcradore , quando S. Ambrogio fià creato 

Vefcouo 
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Vcfcouo di Milano , diflc à quclS 4 i«lfsimo Vefcouo a. 'h(pH tl 
mere, quia Deus , qui te elegit , *‘emper te adiuuabit ; & ego adiutor, 
&■ defenlor tuuXf ut mtum ordinent decet , femper exifiam . per que- 
fto i prericipi eflcrcitano la giurritia,ne i delinquenti, i quali di 
fiurbano la pace , e quiete de’ Chriftiani,& impedifeono il di 
ritto camino al fine n5 fol politico, ma fopranaturale . Quefto 
infogna S.Paolo d Romani bj quando,rcndendo la ragione,per 
che il Prencipe porti la fpada , dice , ciò efTcre , perche è mi 
nirtro di Dio , e della diuina giuftitia in terra , vindice' contra 
chiunque malamente opera. 7{on enimfine cauia gladium portati 
Jieienimmmìnerefì . utndex m tram ei, qui malumagit . Oltre- 
che il Concìlio 111. Turonenfe con chiare parole il dice. Inu^ 
iìuofi , parrkidit , bomicida muftì apud nos reperiuntur ; fed aliqui ex 
illis Sacerdotum nolunt admonttionibus aurem aceommodare , «o- 
lentef in prìfUntt perdurare trim inibut : quos oportet per fecubru 
potentif difciplinam d tim prattaconfuetudinecoerceriy qui per faluti^ 
fera Sacerdotum monita noluerunt reuocari. Perche cofi il Chn- ^ 
fliano, ben viuendo con le leggi ciuili,& humane, può inflemc 
molto meglio chriftianamente viuere con leggiEcclefiaftichc, 
c diiiine. Però Si Agoftino fopra S. Gio: c dice ; Hoc pertinet 
ad l{eges faeuli ChriSìianos , ut temporibus fuis pacatam uelmt matti 
fuam Ecclejiam babere j undelptritualiternati funt .E S. Leone Pa 
pa nell’Epift. a?, d Pulcheria A'ugufta d cofi dice ; autemhu 
mona aUter tutxejfenonpojfunì , nifi, qua ad dìuinam confefjìouem 
pertinente & Hegia , Sacerdotalis defendatauSloritas. Quinci e, 
che non può effere Imperadore, ne Prencipe leg'timo , il qua 
le nonriconofca laS, Chiefa per Madre, e la Cathedra del 
beatifsimo Pietro per Maeflra. Perche non folo gl Inhdeli 
non fono giuftamente Prencipi , c.Venerabilem , de Eledtionej 
c quiui tutti i Dottori . Ne folo gli Hcretici fono indegni del 
Principato, c. Ad abolendam , de Hxreticis : ma ancora i Preu 
cipi gid creati , e regnanti , fe cadono in herefia, ipfo del- 
la dienitd fono priuati . E che ciò fia vero , tutti i Icgitimt 
Principati fono dall’Autoritd della S.Sede Apoftolica confer- 
mati . Perciò , quando i Prencipi fono aifunu all’Imperio, e fo 
no incoronati , giurano fcdeltd in mano del fommo Pontefice, 
ò d’altri Prelati Ecclefiaftici . Et il giuramento è con promef 
fa di fempreertere fpecialifsimi figliuoli di S. Chiefa, e pronti! 
fimi difenditori di effa , promettendo di fempre difendere, 

mantenere , e conferuare la fede catholica , gli honori , le ra-< 

gioni , 
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fiorii , i beni , e l’altre cofe éuttc Ecclefiaftichc*, & in breuc 
d’cfTer perpetuamente in aiuto > e difefa del PonteHce Ronia- 
. no, e della ftcfl'a C,lùcfa in t,uttc le Tue neceflitd , & vtilità,con 
' ogni lor forza , c pofl'anza . La forma di tal giuramento cosi 
dcirimperadore, come d'altri Ptcncipi* fi può vedere nel 
pontificale al luogo dell'Incoronatione loro. Etilgfuramcn 
to particolarmente dcir Imperadorc è regiftrato ne'facri 
Canoni . Veggafi , oltre d gli altri, la Clcm. i. de iure iuran 
do t ouc ciò ampiattient<; è dichiarato da Clemente V. che fii 
nel Concilio Vicnuenfe, con l'occafione d’ Hcnrico Impera- 
dore , il quale fi contrapofe iquefto giuramento , difsimulan ' 
do di non faperne , doue.il pontefice coli dice i I{vman$ Trm- 
ciftSi ortbodoxit fidei proftffores , facrofan^am f^pmétuwi EcclefiatUg 
imm Caput efl Cbrifìus l{edemptornoiìer »ac ^omanumPontificem 
eiufdtm È^demptoPif Vìcaiium % /cruore fideh^ clarp deuotioms prom 
ftitud'me ucnerantes ,eidem Romano Tonti/ci, dquo approbationem 
perfona ad Imperìalis celfitudinh apicem afsumenda tnec non untilo» 
ntnii con fecr a t tonem t ò" imperi! cor onam acci piunt t fua (ubmitte» 
recapita non reputarunt indignum , feqt ìUi ,&e'idemEcckfia t qu4 
À Crfcis Imperium tranfluUt in Cermanos$ & d qua ad certos eorum 
Trintipes ius , &potefìas eligendi V^gem in Imperatorem poftmo- 
dum promouendum peruenit , adflringere utnculo iuramenti , prout 
tdm mot obferuationis antiqusy temporibus noU’ifsimis renokata,quìm 
forma iuramenti buiufmedifacrit inferta Canonibus manifeSiant * 

E molte altre cofe vien fopra ciò diccndo.Da tutto ciò fi feor 
ge , che l'impcradore , c coli glialtri prencijpi , e tanto più gli"* 
altri, quanto la Macftà Imperiale tra tutti i potentati e digni 
tà fuprema , fbttomettonole Corone,erimpcrio, che fono 
cofe temporali , allaPotefti Pontificale in difefa , e manteni- 
mento della Chiefa , e della fede catholica , ch’è cofa fpiritua- 
le , offerendofi, 8c òbligandofi a Tempre difenderla da gTlnfc- 
dcli , & Heretici . E perciò ben s'è detto, che’l Sommo Pon- 
tefice ha potcftd in cofe temporali fopra i Prcncipi in ordino 
alle fpirituall, perche hd potcftd, e giuridittione fopra ipo-, 
tentati dc’Prencipi ChriftJani in ordine al difender la Chiefa, 
e le cofe ad effa appartenenti; e che però tutti riconofeono, & 
honorano il Pontefice Romano , come capo di S. Chiefa , Pa- 
ftore di tutta la Greggia Chriftiana, & Arbitro del Mondo. 

A nche la ftefsa Sercnifsima Republica di Venetia, fi come 
nact^uc nella fede catholica » e nella Chriftiana Religione,cofi 

volle, 
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Volle, che ’l fuo principio, e nafcimcnto folle ftabilito , e cotr- 
fermato có la medefima autoriti della Sede Apoft. Concio 
fiacofache,fi come fenue Pietro Giuftiniano, Nobile di quel- 
la Republica, nella Tua Hiftoria di Vcnctia,» quado quel Prin- 
cipato prefe la Tua prima forma di Republica, creando vn Dn 
ce , il quale fra’Senatori il primo luogo tcncne,comc vsòpoi 
Tempre , all’ bora, che fiì il primo Prcncipe creato, il qual 
fù paolutio Anafefto, furono incoutcncnte mandati Ambafcia 
dori à Roma ad Adeodato, Sommo pontefice, accioch’egli 
con la fuprema fua autoriti confermaflc i’ Vencriani la potè- 
* fti , e ragione d’eleggere , c creare in perpetuo il Duce . li- 
die Al benignamente fatto dal Pontefice , il quale all’hora cofi 
fermò quella Signoria, c quel Principato. Le parole dello Scrit 
tore di quelle Hiftorie fono quefte. Mifsìq; funt fiatim Ro- 
mam ad Jldeodatum Tontificem Itgati Tetrus Candianus , Michael 
pjrticiatìus , & Tbeodofius Hypatus, ut inflitmtdi,eligend!q; Dhcìs 
T ontifex ^poHolica au6loritate ius Venetis perpetuò eonfìrmaret . 

Ne quella grana fola hi riccuuro la Republica Veneta dalla 
Sedia Apoftolica : ma vn’altra ancora degna d’clTer qui ram- 

lìeminio del mcuiofata, ch*c il Domìnio , e’I pofTdTo del mare Adriatico , 
cminto ei pcrAlèfiaudro lIT.Sommo Pontefice, quado al prc 

cipc Zane , riromato vittoriofo dall’ imprefa nauale , diedb 
l’anello , e l’autoriti di fpofare ogni anno il mare , in fegno i 
tutti i futuri tempi', che,ll come la moglie è foggetta al ma- 
rito , cofi il mare folfe foggerto d quel Prencipe » & d quella 
Republica , chfc con la forza del fuo valore , e con giufta gner 
ra l’haueua conquifiatob. Recipe , zwnefdific il Pontefice al 
Duce )& ,mc viuPlore, hoc mare , tibiy P'enetiaq; armh obnoxium, 
defponfato : quodtu , futuri Trinripes quotdnnis flato dìe in per- 
petuum leruabitis ,rtomnitpoReritas memoria repetita intelligat , 
Mari! pcfjeftiomm , patria uirtute , ac nauali difcìplina , uefìraM ef- 
fe iurcbellt quandoqi fafiam . ^rq ; , ut tixorem Viro , ita illud , hoc 
defponfationis annua munere, ueftra lubiacere imperio Dopo efferii 
fatta airhoraqueU’attionedellofpofalitio del mare, che fù 
il folennifsimo giorno dcirAfcenfioue , che Tempre poi è fia- 
to in vfo di fare ogni anno in tal giorno, il papa pafsò in An- 
cona , accompagnato dairimperadore Federico , e dallo ftef 
cmbreìlif^ fo Prcncipe j & hauendo quella Cittd apparecchiate due Ont- 
auai l’fn ti [,rei]c d’oro , vna per il Papa, l’altra per l’Imperadore , co- 
rrenetpe di j Papa, ciic vn’altra terza foflTc portata per il Prcncipe 

Venet.n,Ua Veneto* 

tadalVdfa. ~ VCnCtO, 
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Veneto;& inftituì,ch'egli,c tutti gli altri Duci vfaflcro perpc- 
tuamente tarOmbrclla;comc poi Tempre hanno coftumato • 
Venuti ultimamente à Roma;oue tra gli altri vhici d'honóre- 
^ uolezza,e di pompa, che fece il popolo al Ponterice ritornatOf 
erano edeune trombe d’argento ySc alcuni ftendardi di diuerfo 
colore;il che veggcndoil Papa,ordinò>che otto di quelle troni 
be,& altrettanti di quegli ftendardi fodero dati in dono al Pré 
cipe in memoria della gloriofa vittoria ottenuta . Le quali 
trombcic ftendardi indno al di prefente fi portano dinanzi al 
Duce, quando folennemcnte efee in publico di Palazzo.Da que 
fte cofe tutte, e particolarmente dalla confermatione del Prin 
CÌpato,e del Dominio del Mare, che fono colè temporali,!! ve- 
de chiaramente, come la ftefsa Rcpublica Veneta riconolcc_» 
potcfti maggiore in terra, etiandio in cofe temporali, fenza la 
quale non farebbe giufto.ne Icgitimo il fuo Principato. E per- 
ciò non fi sd,come l’Auuerfano difender pod'a , che la Repu- 
blica non riconofea in terra altro fupcriore , che Iddio.in cofe 
temporali.pcrchcgids*èmoftrato,chc’l Sommo Pontefice in 
cole ancora temporali,quando ò Ibno contrarie alle Ipiritua— 
li,ò fono ncccdarie in aiuto.edifèfa loro,hd potefti, e giuridit 
tione non/olamente fopra tutti gli altri Prencipi Chriftiani t 
ma etiandio fopra la Republica Veneta, il cui Potcntato,& Im 
perio fii nel fuo cominciamento con l'autoritd della Santa Se- 
de Apoftolica confermato . 

Si difendono , e s’oppugnano generalmente i De- 
creti Veneti, ne* quali il prelente negotio con- 

Cap. V. 

principi; , e qna fi fondamenti , che 
Èj necefsari parucro,per ftabilir la veritd,b qual 

dn O Ritratta : e ch’erano dall’Auuerlàrio negati, 
^ * quanto al prefente negotio ballar pote- 

“a, pare, che fiano ben dichiarad , e fal- 
^ _ damente fondad . Perche s’c dimollrato , 

che 1 Immunità Ecclefialtica pende da più alto principio, che 
.dapriuilegio de* Prencipi j che, i facri Canoni , c Concili; 

H obligano 
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obligano il Chriftiano , e nel particolare quanto all*Imnìum> 
ti > che finalmente i Prencìpi Chriftiani hanno per Supcrio- 
re in terra in cofe anche temporali il Pontefice Romano. Tal 
mente , che,quanto in fin qui s'è dichiarato » bafieuole fareb- 
be per moflrar l’inualidità de gli Statuti ,de*quali é la prefen 
te controuerfia . Con tutto ciòj per pili di prclfo alla verità 
accoflarfi , con più particolari ragioni quefte Leggi s* op- 
pugneranno . £ perche più chiaro fi veg^a , quanto fia_> 
dalla verità lontano ciò > che rAuuerfario infegna , fi difien- 
deràno qui gli Statuti nella forma, con che la Santità di N.S. 
Paolo V. nel Monitorio gli narra . Perche dalle parole ftefie 
de’Decreti apparirà l'inualidczza.e nullità loro. Comincia la 
Santità fua dal Decreto dcll’Enfiteofi : ma l'Auuerfario mette 
qucfto neU’vltimo luogo del fuo Libro ; ne gli altri poi ferba 
il medefimo ordine , ch’è nd Monitorio . Qui fi diftenderan- 
no fecondo l’ordine tenuto dal Sommo Pontefice nel Monito- 
rio , ch’è il verOjC miglior ordine , imitandofi l’ordine del rem 
po , nel quale vno dopo l’altro fono Itati fatti . Ma nel ripro- 
uarli,c rifponderc ordinatamente al Libro dcU’AuuerfarJO,dc 
alle praouc,ch’egli in cótrario adduce, è fiato ncceflfario di fe 
guir l’ordine fteifo del fuo Libro.E perche da ogn’ vno di qual 
fi fia conditione con maggiore ageuolczza fiano inceli , fi por 
ranno nella nofira lingua , portati fedelmente dalla forma del 
Monitorio pontificio in quella guifa_». 

X. L’anno 1 602.lt 2‘i.di Maggio il Ducete Senato della I{epub!i- 
C4 di yenetia , frefa oceajione da certa lite , e controuerfia uertente tra . 
iP^Dottor Francefeo Zabarella da una parie » i Monaci detti del 
MonaHerio di “Fraglia delt Ordine di San Benedetto della Congre- 
gatione Cafsmenfet altrimenti di santa Ciufìtna di Fadoua nella 
Diocefe Padouana dalt altrui Unirono nel Configlio loro non fo/a- 
meute , che i detti Monaci alt bora, ò dapoi in alcun tempo non, 
poteffero mai pretendere attione,per la quule (otto qualftuoglia ti- 
tolo, ò colore' ne’benì Ecclefiaiìiti Enfiteotici $ da’Laici poffeduti, 
foffero preferiti, & che ancora per ragione dt prelatione, ò di con^ 
folidatione del dominio diretto con t utile , ò d’enintione di linea , 
nella prima inueflitura comprefa , ò per qualftuoglia altra caufa , 
non poteffero attribuirfi la proprieti de' fudettt beni ; ma foffe lo-, 
ro preferuata la ragione del diretto dominio : Ma ancora , cheque» 
Ho medefimo, quanto d tutte taltre perfone EcckftaSÌKhe fecola» 
fi, ò regolari, àionasteri dièlMMbe,,e Spedati, & atin luoghi 

• W». 
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pìj,j quali nel Dominio loro temporale fi tronatto , fojfe tenuto dichia- 
rato ,e fermamente deliberato . 

2. Vanno i éoyfoUo il di io, di Cenato il Duce» e Senato di Ve 
netta , rì 'guardand o J certi C enfigli battuti ( come afieriuaìto ) d a fuoi 

' maggiori , ne'qitali fù ordinato , che alcuno ò fecoUre , ò EulifiafUco 
nella Città di fienetia non poteffe > fen':^ fpecialeloro liceoT^, fondare, 
fìr ergere dinuouo Chiefe > Monafleri, Spedali, altre Cafe religiofe t 
nel Configlio de' Tregatit adunati decretarono, che quefìo haiieffe la 
ntedefima forga in tutti i luoghi della giuridittìone loro :e ne (latuiront 
in oltre pena dt bando , e di perpetuo carcere, e di conftfcatione del fon» 
do, e d'ejfer venduto l'edificio contri quegfi, chi altrimente faranno. 

3. L'anno 1 6o ^.à 26.di Maroso lo ììcjjo Duce, e Senato , tube- 
rendo ad altro Dea et 0 fatto dal medefimo Senato l'anno ì ^36. nel qua 
le ( come a ferma nano J era ejprejfamente probib ilo , cbenìffuno,fot~ 

-40 certe pene in quello contenute , nella Città di Fenetia, enei fuo Du- 
cato , beni immobili lafciafe in pie cau fe per teflamento , ò per donatio 
ne d con qualfiuoglia altro titolo alienajfe , ò à fauor loro oltre àcato 
' tempo all' bora ei'prefo obligaffe ( il che in fin quel giorno , come anco- 
ra diceuano , aa flato in ujo riceuuto , ojferuato ) non [olo pro- 
hibttono ilmedeftmo ; ma et iandtoefprefiàmcnte vietarono , che lealìe- 
nationi di tah beni immobili in fauore dì perfone Ecelefiafliche 
feu'gi licen'ga del predetto Senato non fi facefjao. Et oltre à ciò lo 
fiefjo Decreto, e le medefimepene in effo contenute pa tutto il Do 
minio loro efiefao , e pa li Editori, ^ "Podeflà delle Città , e 
de' luoghi del juo Dominio il fecero promulgare , e comandare , 
che tutti i beni immobili, i quali centra la forma delle cofe pre- ' 
mejje accade fe e fa venduti , è in qualfijìa modo aUfuoii, oltre la 
pena della nullità ,fofao confifeati , e venduti , e'iprrr^ loro aa 
la Eepublica, e'I Magifbrato,ch' efequìfe,eir ifuoi Mimfìrt,cir ildenun 
tiatotefiefo fofiero diuifi; cr altre cofe, fi coment Deaeti, ecomanda* 
menti del Duce, e del Senato predetto piu ampiamente fi dice contenafi, 

4. Lo Befo Duce, e Senato Scipione Sor acino, Canonico Vicenti- 
note Brandolino y aldemarino del Friuli,./tbbate dei Monaflerio,ò Ma- 
dia di 't{auefa della Diocefe Triuigiana,pafona in dignità coftituita, 
pa cali prete fi delitti nella Città di Vicen^ , ^ altrove ( come dice- 
vano) da loro commefsi, carcaarono, e carcaati ritennero, folto prete fio, 
che fofe loro lecito di far quefle coft,etra taltre pa catipriuilegifcome 
affa ivano fconceduti àgli iìefi Duce, e Eepublica da alai Vontefici Rjf 
mani predecefori .Tale la forma de gli Scatuti,c della pretefa • 
poceilà fopragli Eccleliaftici. 
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Se quefte Leggi habbiano validezza,e giuftitia, e s’offedano,* 
ò nò, la Liberti £cclefìafiica,innanzi,che d ciafeheduna nel par 
ticolafe fi feenda , qui fi vedrd ih comune , e generalmente . 

La legge,acciochc lia giu(la,e fìa veramente legge (perche fé 
condo S.Agoflino nel li. i.dc lib.arb.c.i.la legge ingiufta nó fi 
dee dire propriamete legge)quattro conditioni richiede ,cófor 
mi alle quattro cagioni, efficiéte, fine, materia, c forma.Ifidoro, 
riferitone! c. Erit.dift.4.apporta molte conditioni della leggcy 
dicendo; £rird»r^ lex honefla,mfìa,pofsibilis fecmdi natura, fetida 
fatrtf confuetudtnéiloco itéforìq-, conuenièns ,ttectQariai utiUs,mantfe 
Sia quoq{,ne aliquidperobfcuritaté in captioné concineat;nuUo prtuato 
comodo, fedpro comuni ciiòi utilitate còjcripta.fAj, tutte quelle con 
ditioni, & altre acora fi pofsono ridurre alle iudettc quattro* 
cagioni, per le quali fi prouerd 1 a nullità delle prel'enti leggi. 
La prima conditione deircfiicicte è l’ autorità, òpotcftà di 
far legge,perche la legge hà la fua primiera virtu,e forza dalla 
poteltà,di chi n*è autofc,in guifa tale, che nó dee la legge tra- 
paffar fuori della giuridittione,di dii la coftituifee. Cofi iniè- 
gnano tutti i Dottori nel c»Vtanimarù,de cólLli.6.I^iior.nef 
c.Ecd.S.Marix de Cóftit.n.ro.Et apprelfo i Legifti v’è la l.fin, 
ff.de iurifd.omn. Iad.eBaldo nella 1. Nulli,C.de feiTt.& interi. 
Di maniera,che non può vn Prencipe ò altro fuperiore impor 
legge à quegli, che non fiano alla fua giuridittionelbggetti.Ma 
chi giamai diffe(fe non gliHereticiJ^hc gli Ecdfrfiaftici fufiino 
foggetri alla giuridittionc di Prencipe laico?ln ciò tutti iDot- 
tori,come Thcologi.cofi Lcgifti,e Canonifti c6ucgono,che gli 
Ecclefia^icieion fono foggetti à giuridittione laica.E la ragio 
ne è in prónto:perchc,come s’è detto,la Potcftà Ecclefiaftica c 
di più alto ordine, che nó è la fecolarc,c perciò gli Ecclefiafti- 
ci,i quali fono porti in fi eccellete grado, eccedono la poteftà, 
c giuridittione laica,fi che nó póno cfler legati , e cortretti da 
file Icggitcfscdo fottoporti à Poteftà più fubUmejCh’èrEcclefia 
ftica.se nó volertimo dire,che Parti infcriori,e fottordinatc def 
ftrro leggi alle fupcriori,& architettrici;e che la carne allo fpi 
rito,ò il séfo alla ragione comadalfe ; c che breuemete le cofe 
terrene fbpcrchiaffino le celefti,e l’humane fi preferificro alle 
diùinc . Così argomenta S. Gregorio Naziartzeno nell’Ora- 
tionc,altra uolta citata, à'Cittadini Naziàzeni tribolati, & al 
Magiftrato adirato; ou« cofi alMagiftrato fauella; Sufeipitisne 
libertati uerbiÌLibéttx accipitu,quòiUx Cbrifti facci dotali uosfubqcit 

Toteiìati 
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Potefìat{,atq: ifiis trtbunalibus [ubdìtiDedit m'm dr nohis Voteftati» 
dedit ^ Trincipatur» multò pttfediotem Vrincipatibut veflris. ^ut 
nuquid iuHu vobis videtuf,fi ct<Ut fph itus carnUI't J tenc/tis cjtUflìa fu 
paétuTi fi diHÌnif pferatur bumanaìE Gregorio Magno dille a>chc 
Mauricio Imperadorc trapaliaua i colini delia potcfti Regia, 
ifk potetìutis tuta trauftendens ; perche haueua fatta certa 
legge fopra gli tcclcfuftici.E certo có ragione, pcrcioche gli 
vttìcij dell’vuajC l’altra potclH furono fempre diltìntiiCome fi 
legge c.Quoniam,dift.io.& c.Duo funt,difi. 9 ($.E Nicolao Pa- 
pa i Michaele Imperadorc dice b jmperìum ueHrum fuis publica 
ni quotidiantt adminifìratiouibus debet effe contentum; non ufurpare > 
qute Sacerdotibus Domini folucdueniit.E S. Ambrogio d Valétinia 
no Intpcradorc dice tegrauaret ImperatoTtUt putesyte in ea, 

quadiuina funt, imperiale altquodius htdiere^oli te extollereffedy fi uis 
diutius imperare, eho Deo fubditus. Scriptum eB:i>U£ Dei,Deo -, qup 
Ctefaris .Ctefari.ildie i Gentili ftcfsi conobberojchc però Cicero 
ae dille dif't ampli{simi,&- clarifsimt ciuet ^mpublicam beni geren~ 
do '.Tonti fica religionetfapienter interpretando, B^emptA, conleruarent, 
H fine de’ Senatori nella Republica ( dice Cicerone J e rulHcio 
loro è di ben gouernar la Republica:il fìne,& vllicio de’ Pótefì 
ci è d’attédere alle cofe della Religione;che cosi la Rcpub.feli 
ceméte fi matiene.Si che è venfsimo.che la potefid laica nó fi 
cifiéde a far leggi fopra gli Ecclefiafiici, perche farebbe varca- 
re oltre a i termini della uia giuridittione.E ciò fi conferma có 
^ efficace argomcnto,tratto da due iliuftri elTcmpi,doue gli ffatu 
ti, fatti in cofe Ecclclìaftichc dalla potefid laica, furono dichia 
rati di niun valorc,etiandio fatti per ordine Pontifìcio,^ in fa 
Hore,non in odio, come qucfti,della Chiefa. Il primo fi legge c 
nel IlI.Cócilio Romano lòpra vno Statuto, il quale hauea fat 
to Bafilio Patritio,e Prefetto del Pretorio, che tencua il luogo 
del Rè Odoacrcin Roma;ilqualc ftatuto, comeche fofl'c in fa- 
uorc della Chicfa,e per ordine di Simmacho Bapa,per ifchifar 
lo feifina nella crcationc del Pòtefìce,ordinido Bafilio,che fen 
za il filo configlio non s’elegelfe il Sommo Pontefìce,e che non 
foife lecito ad alcuno d’ahenarc beni di Chicfa:tuttauia fù tal 
Decreto da Simmacho,c da i Vefeoni del Concilio ben’cffami 
nato;e perciòche non era con l’autorità del Pontefice confer- 
mato , fu riuocato , & annullato , dicendoli quelle paro— 
le ; Ojt** nonheuiti Laievi conSiitueodi in Bcclifia , prater t{p- 
maaum Tonùficetn • babere aliquam potefiaiem , quos obje— 
q[ueadf maaet neceffitas, nonaulìoiUas impetMit . '5ue in fine 
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conchiude il Concilio la cagione, perche taredicco s'annulla T- 
fe, dicendo; in exempUiremaneret prxjumendi quibuslibet Laicis» 

quiuis religiofis,yel potétibusym quaeunq; Ciuitate quoUbet modo ali- 
quid decemere de Mcclefiaiiicit facultatthus^uarnm jolis Sacerdotibut 
hfponendiindifcufsè à Deo cura commijja docetur , Lequalt paro- 
le in altri più luoghi de’ Canoni lì replicano , dichiarandoli » i 
Laici non hauer pocelci di far leggi (opra gli Ecclenafcici » co- 
me nelc. Non placuit,ié.q.7.c.Eccl.S.Mariar,de Cóft.c. Cum 
laicis, de rebus Eccl.non alienan. L’altro elTempio è riferito 
nel c.fi duo,dift.79.doueil Decreto, che fece Honorio Impera 
dorè fopra i’elettione del Pontefice, fu giudicato nullo , quan- 
tunque foflè fatto i preghiere di Bonifacio Papa, Se contendi 
fe ordinationc giufujlaqual’cra.che, fe due Pontefici per te- 
merità de’ contraftanti li elegeffcro.niuno di loro fblTe Papa : 
ma d nuoua elettionc d’vn terzo fi venifTe . La cagione , per- 
che ùì quel Decreto annullato,apporta Granano , dicendo ; _ 
Cum non folùm de ordinibut:fed nec etiam de rebus Eccle/uHicis lega- 
tur aliquando Laicis aUributadtfponenat facultas. Fnde, quacuaque 
à “Principibus inordinibus,T0el in EcelefiaBicis rebus Decreta inueniun- 
tuTAullius auLìantatis ejf: monSlrantur . Se fono inualidi , e nulli 
firaiK Decreti , i quali colà giufta , Se in honor della ,Chicfa 
contcgono,e che ancora fono fatti per ordine de’ Pótefici, per 
quefto folo,pcrche procedono,da' Laici fopra cofe Ecclefiaiti 
ehe,in che non hanno giuridittione alcuna ; che fi dirà di quei 
Decreti, che fono fatti da’ Laici d'autorità propria, & in dan- 
no, e prcgiudicio della Chiefa , contrari in tutto alla Libertà 
EccIcfiaì’tica?Ben giudiciofo in quefto fatto fi moftrò Marna- 
no Imperadore,ilquale nel Concilio Chalcedonenfe, hauendo 
egli fatti alcuni Decreti , ancoraché fodero fatti d fauore , e 
grandezza della Chiefamon però volle.che forza,e valore ha- 
ucficro,fe da quella facra Sinodo non erano prima conferma- 
ti . E perciò gliele propofe , dicendo ; Decorum effe iudicantes, 
à nobis hac regulattter potiùs firmari per Synodum.qudm nvRra Irge 
/liflfirf.Efrempioda imitarli da’ prencipi,quado accade,che far 
debbano leggi, le quali tocchino pcrfone,ò cofc,Ecclcfiaftiche. 

La feconda conditione della legge è rifpctto al fine , che fia 
ordinata al ben comune , ch’c quello, -che fi legge nel Canone 
allegato ; TÌullo Trìncipis commodo,fed prò communi ciuium vti- 
Utate confcripta.PerciochefCi come il Rè è differente dal Tiran- 
no, fecondo che infegna Ariftot 6 k»,che quegli lacomune,quc- 

fti la 






daN.S-PaolopapaV. Cap.V. ^3- 

fti la propria vxilitd incendejcosi è differente' la legge giofta 
dalla Tirannica . Nelle prcfenti leggi fe fi confiderai! fine, pa 
re('& in ciò s'ingannano i poco auueduci ) che habbiano qual« ' 
che ipecie d'equità, e di giufticia;perche paiono fatte per be- 
ne de* fuoi Cittadini, per mantener ( come dice l’Auuerfario ) 
la vita,I’hoBore,e la roba de* fuoi faggeta k Nientedimeno 
così non è nel veroretiò fi moftra per tefeimonianza dcH’Au- 
uerfario ftefso,il quale più volte dice,che,pafiando beni ftabi- 
~ li ne gli £cclefiaftici,il Prcncipe perde la Tua poteftà,e giuridic 
tione fopra tali beni, perde i tributi ordinari;, e ftraordinarij > 
perde il feruigio pcrfonale de’ pofieditori, perde il iusdi con- 
fifeare adoccafione,che nafca.& altre fi fatte cofe ; e che per 
ciò è feato giufto il far leggi, per le quali non (perdano que- 
ftecofe . Ma chi chiaramente non vede, coméK cofe raccon- 
tate fono tutte per vtile del Prcncipe , c non per beneficio de* 
fudditi,e pnuati ? Anzi tanto è lungi dal vero , che fiano per 
Vtile de’ luddjti,chc innanzi fono in danno loro . Percioche fi 
toglie loro la liberti di far de’ fuoi beni quello,che toma loro 
in grado.e Commodore maifimamente verfo Iddio , e la Chic- 
fa,& à beneficio dciranime,che per ciò fi querelano molti di 
sì fatte leggi . E poi , quando ancora foffero quefti Decreti 
per vtile de’ Cittadini",ch’c il fine della legge ; conuiene ricor» 
darfi,che v'c vn’altro fine più alto , & vn bene migliore , e pili 
cccellenre,qual’è il bene fpiritualc , & il fine della poteftd Ec- • 
clefialtica,al quale non può il fine politico derogare . Li do- 
uc,fe quegli Statuti fono per vtile de’ Cittadini, quanto d fine 
ciuile:fono però contrari al fine Ecclcfiaftico,e per ciò non fa 
no validi,ne giufti . Perche ancora le voluttà , e’piaceri pof- 
fono effer’ vtili alla carne,& al fcn/b:nondimcno,pcrchefono 
contrari allo fpirìto, & alla ragionc,nort fono tolcrabili , e lo 
fpirito gli corregge. Anche l’occupar l’altrui roba è vtile d 
•colui,chefe la rincnerma è ingiuftitia.e male,perch’è contra- 
rio al fine delle diuina legge. J^uefti Decreti parimente , fe fi 
conceda , che fiano vtili a Cittadini : non fono però giufti , 
perche fono contrari al fine della Poteftd Ecclefiaftica ,i ' 
cui dee cedere ogni fine politico, & ogni Ragione distato. ' 
llche teftifica ancora Valerio Maflìmo a, ilquale, parlando del „/,i. 
Ja Religione,comechc falfa,e fuperftitiofa, afferma,douerfi al- 
la Religione tutte le cofe pofporre, e che gl’imperi ftcfsi fer- 
ttono alle cofe facrc,co$ì auuifando di ben goucroarc le cofe., 

humane 
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humane , quando hauefscro preftato compiuto fcruigio al 
la potcfcd diuina . Omnia namq; ( dice )poH reUgionemponenda 
femper nofbra Cinitas duxit:tUam in quibus {umnut maiefiatu confpici 
decns volkit.iluapropter non dubitauerunt facris imperia (eruire zita 
fe humanarum rerum regime» f mitra exiilimantia , fi diuina potentis 
hene,atq\ confUnter fuijjent famulata . E > fc'l Prencipe tempora- 
k hd gmriditciouc fopra i Tuoi fuddici in tutto il Aio Dominio; 
il Sommo Pontefice ha egli altresì giuridittione fopra i mede- 
fimi Aidditiie fopra ruttigli altri in tutta la Chriftianitd, quaa 
co d cofe £cclefiaftichc>e fpirituali, e per ragione di quefte in 
cofe etiandio temporali . Talmente, che non può il Prencipe 
fecolare con Aie leggi impedire il fine del fupremo Hierarcha 
del mondo,la cui giuridittione s’allarga fopra tutti i ChriAia- 
ni d cucci i COM^ della terra a. Et dominabitur à mari vfque ad 
mare,ip’ iflumineufq; adterminos.orbis terrarum . A queAo prin- 
cipalifsimamente conueniua hauer l’occhio, e vedere , & efsa- 
minar ben benc,fe quelle Leggi erano contrarie, ò in qualche 
parte pregiudiciali al fine fpirituale , E , fc v’era fcrupolo , e 
dubbio, non prima publicarlc,chc fofTe ogni difficultd leuata . 
Laqual A poteua ageuolmence togliere, fe d i viui fonti de’ fia- 
cri Canoqijde’ generali Concili;, della dottrina de’ Santi Pa- 
<Ìri,& della Aefla diuina Scrittura fi folfc ricorfore non d cifter 
nc diifipatc d’abufi,e corruttele appo altri Précipi,ò ad acque 
torbide d’opinioni poco pic,e riprouatc. Perche le quefie Leg- 
gi fono intprno d cole,e pcribne EcclefiaAiche,i Canoni, e* Co 
cilij poteuano dar certa regola,s*era lecito d farle,ò nò.Quc- 
Ao doueuafi infcgnare,e configliarc,moArando,che’l fine poli- 
tico,& ogJii ragione di Stato dee cedere al fine Ipirituale, 6c al 
la ragione,e giuridittione Ecclcfialtica . 

‘ Ma non meno per maceria, che per fine,queAc Leggi fono m 
ualide,e nulle . La conditione della legge , la qual rifguarda 
la materia,è,che la legge Ila honcAa,c giu Aa,conucnientc alla 
ragione naturale . Cofi il Canone . Lex boneHa,iufla, pofiibilis 
feenndumnaturam . Siche non prohibifea il bene,nó comandi il 
malejnon fia alla virtù noceuole.al vitio gioueuole . Ma qui, 
fc fi niega il dedicar fiacri Tempi) d Dio ; fc s’impedifcono le 
fupreme volontd de gli huomini ; fcs’vAirpa la giuridit- 
tione della PoteAd Pontificia fopra gli Ecclcfiaftici.c fc fi tol- 
gono le ragioni, le quali hanno gli Ecclefiaftici A>pra i Aioi bc- 
m,pofieduti da’ Laici in Enfitcofiife quefte , 8c altre cofe Amili 
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fì prohibirconojConnderi dafcuno appo le ilcfso>(e la materia 
di qncfci Decreti è giufta,c ragioncuole. 

Già fu dcttOi&: bora fi ridice, che le leggi Impcratoric,etuc 
tc l'altre leggi ciuili di <.]ual fi' fia Prencìpe nella Rcpublica 
Chriftiana non pedono pregiudicare alle leggi Pontilìcie,c Ca 
nonicheranzi dcono ceder loro, & imitarle, altrimenti#fe quel* 
le i quelle contraftino,fono di niuna forza , e di niun valore . 

Conflituiiones centra Canonesp& Decreta Prxfulnm ^maaioikt vel bo 
mas morestiulUns junt momenti, dice Ft lice Papa». E Nicolao «C’CSflìMf 
Ib. Imperiali iudiiio non poffunt Ecclejìasiica iuradijfolui.Epor-^ uoHerydtfitn. 
ta l’dl'empio di due grauiuimi Dottori, d'Innocentio ncllafua Yt.UM d. 
Epiftola ad Aleflandro.Vefcouo Antiocheno, e di S.Gregorio iq, * * 
in vna Epiftola d Theottifta patritia;o«e al fine così conchiu- • > 

de; Ti^onquòd Imperatorimleges qu'éus pepe Ecclefia Hiitur cantra * 
UtrcticoSifape cantra T jrannos,atq; cantra prah os quofqi de fenditura ‘ ' * 

éicamut pcnitus rennehdas:fed qnod EHangeìicis,u4poiìoltcUt atqt Ca^ 
nontcìi Decretit,qnibus poìiponcnda ftmt,nullum popjèinfme fraiudi- 
dnmaj]tramus . Ma chi non vcdc,coine tutte quelle colcdcqua ^ 
li qui fi vietano,fono contrarici’ fiacri Canoni, & alle leggi Pó ' 

tificic ? . Ben fiannolo grintcndcnti , & cflcrcitati nella profief- 
fionc dcirvna,c l'altra leggeri quali all’vdir folamente le paro. ' ^ 

le de gli Statuti,conorcono , quanto tali cofe fiano alle leggi» 
contrarie. E ciò poco più innanzi fi moftreri chiaraincr.— 
te,quando fi ributteranno quelli Decreti ad vno ad vno.Nòn c- 
adunque ragioneuole,c giuda la materia di quelle leggi , vic- 
tandòfi qucllo,chc per leggi Ecclefiallichc ù conceduto , c co- 
mandato.E fe rAuuerfiario ingiullaméte punge N.S. Paolo V. 

in queft'attione d'haucr proceduto a condannar quelli Decrc- 

ti,diccdo,che per incognita cagione alla Santità fiua è piaciu- 
to d’clTaminar le lcggi,&: i giudicij della Repub. ben fi può giu 
ftaniéte riprcndcrc,chi diftrugge,non efi'amina.le leggi Pontifi 
cic;e chi s*vlurpa,nódifede,lapotcfità di giudicare gli Ecclefia. 

Ilici,c trapafisa i fiuoi cófini,mettcdo la falce nelPaltrui mclTc . ^ 

V’c vltimamcte la quarta códitionc della legge,laquale ha 
rifiguardo alla fiorma;& c.che la legge có debito modo,& ordì ùg^**^* 
ne fia cofitituita,e promulgata;!! che ferbi la legge quella prò- 
portionc nel difipéfarc honori.e premi;c neH’imporrc carichi, 
e grauezze,laqualc hàno i fudditi in ordine alla Rcpub.ouc al ‘ 
tri fono maggiori,altri minori;altri nobili.altriignobili ;altri 
ricchi>& altri poucri. Ma, perche qutfita códitioncprcfiupponc 
■ . I l’aluc. 
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raltrc,non potendo efTcr forma fcnza materia, i coi s'app^- 
giajne fcnza fine, in grada del quale fi dcfidcra;nc lenza emei 
ente,da‘cui procede , e dipende i di quella condidone non 
fi dirà altro . . . ,• 

Ma,pofciache s’è vcduto,ché quelle Leggi mm hanno vali- 
dczza,ne giullida per tutte le cagioni, le quali coftituifeono 
vna buona legge; fi vedrà bora» come ripugnino alla Libertà 
Ecclcfiaftica.Inlègnano comunemente i Dottori Canonilli, Se. - 
è doctrina,chc trahe origine dal Canonc,Statutuin , de Hxrct, 
nel 6. portata da Eimerico nel Direttorio a,che in due manie- 
re fi può fare ftatuto contro la Libcrtà EcclcfialUca , e contro 
la Chiefa,cioè,ò dircttamcntc,ò indirettamente . Statuw.che 
fia direttamente contro lìmmuiutà della Chiclà, è qucllo,ncl 
quale fi fpccifica,c s’efprimc ò Chicfa.ò pcrfona,ò cola Eccle- 
fiallica,à loro indirizzando le parole,ò claufolc. porta eflem- 
pio la Glof. nel fudetto luogo,comc fc fi difponefle, che nilTun 
Cittadino potelTc cllere accufato,ò inqmfito fopra delitto d’he 
refia,tale llatuto farebbe direttamente contro la Chicfa,poi- 
che vi s'cfprime l’hercfia, ch‘è cafo di fede , apparteuentc alla 
Chicfa.Stacuto indirettamente contro la Chiefa c quello, nc» 
quale fc bene non fono parole,ch'cfprimono,c fpccificaoq co- 
te di Chiefa:vi fono nondimeno parole, e claufolc generali,^ 
ciuali vniucrlalmcficc cóprcndono cdaivlio le C^cfc,ò le jKr- 
ìone Ecclefiallichc;fi comcj'foggiugne la Glofi ftefla per cllem 
pio)fes’oriinalfc,chcda nirtuno,fuor che dal Po^ftà, potclfe 
alcun Cittadino dlcr punito,e carcerato per defitto di qual fi 
▼oelia forte.Pcrche quello Decrcto,qnancimquc ^n yi fia pa- 
rola,con che fi fpecifichi perfona, è co là di Cbtclà ; m effetto 
nondimeno vi indirettamente contro alla Chiefa.abteaccian- 
do con tali parole generaU il delitto ancora d’Hcrc^ , il cm 
giudicio ctmuicne alla Chiefa . Pcrloche,fc ben non fi ckroga 
alia Chiefa con parolcrv’é nódimeno fraude d’aiumo,c di ma- 
la intcntione di pregiudicarle ; e però non è lecito il far imiìt 
iUtuti.Cofi infegna la comune fchola de Dottori. E v ^ 
aueftionc accaduta in facto,rifcrita da Rolando t»,dccifa da Ao 
■ eharano c, e da Gio. Caldcriao d ; la quale diduara marame 
aliofamentemuanto fi dice . Eté,cherArciucfcouo di Spoleto 
baueua fuori della Città alcuni Molini, il Comune fimilmcntc 
di Spoleto altri ve n’haucna.potcuano gli Spoleiani maciiwe, 
douc loro a^gradiuadl Co®^ diSpokto.ilaxiii, co 
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tadini,ì quali fuori della Citti macinaflèrOjfnfTcro obligati di 
pagare ncirentrata alla porta certa mifura,c che quegli» i|qua 
li macinalTero à i Molini della Conrmnhi, niente pagalTcro al- 
Tcntrarc.In vigore di quefto ftacuto auuenne,che tutti andaaa 
no i i Molini della Comunici,c niuno d quegli deH'Arciuefco- 
uoXa onde l'Arciuefcouo ditfc,talc Statuto non valere, perche 
glipregiudicaua. A rincontro fa Comunitidiccua^cr vali- 
do . Fù ricercaro da Ancharano,^ifi<< i»r/i . Ond*cgli dice, che 
tutto il Collegio di Bologna confulcò, fi come egli altresì ha- 
uea confùltatOjtaleftatuto non valere.Laqual parte mgatiua 
fegue lafone nella L, Qupminus,q.a 5 ‘dcFlum-n.i j 5. doue at- 
tefta,querta eflcr la più comune opinione,e nel Coni'. 1 6 1. coi. 
4.dub.3.vol.a.Machc?rAuucrfarioftcflb confefla a, fimili ft*- 
toti fitti con intentione di comprendere ancora gli tcclcfia- 
fticiituttoche non s*crpritnano,c(lcr ingiula, & cllcr peccato 1 
farli,pcrche,conn*cgIi dicc^Dranvon irrtdctmr b.Non fidee fchw 
nire,ne burlare lddio;ilche auuerrebbe, facendoli tali Statuti . 
Ma,fe non è lecito di far leggi,cStaniti,i quali con parole dub 
biofc«e generali indirettamente fieno contro la Chiefa«'quai>- 
to meno li potrà far leggi, k quaU con parole 'cTprc Se, c.» 
chiare direteameme centrauengano alia Chiefa , & ofténda» 
no r Immunità Ecdefiafrica ? Io quefti Decreti, di che è la 

2 ucftione , apertamente fi pongono, e fpecificanocofctc per- 
one di Chiefa, talché per le parole ftelTe , che vi si*oprimo- 
no fono condannati , e dichiarati inualidi , e nulli . Perciò- 
che nel primo chiaramente fi veggono nominate Chicle, Mo- 
nafreri , Spedali, & altre Calè religiofe,e le perfone Itef' 
le Ecclcfiafiiche , alle quali fi vieta il dedicarie , ò iabri- 
carlc . Nel fecondo parimente sVprimono pie caufe , c per- 
fone EcclcfiafHche , vietandoli il lafciare Itabili per caufe 
pie,ò invìi pij ,ò alienar in qual fi voglia modo à perfone 
Ecclefialiichc . Quello,che poi nel terzo luogo fi legge , cioà# 
ramminiliratione di giullitia criminale centra gli Ecclefia- 
ilici, fe ben di quello non v’c legge ; v*è però il fatto, e la pre- 
ccraconfuctudine , ch*è come legge, c.Confiictudo, dilb'n.r. 
tenendoli due perlbne Ecclefialliche incarcerate . Il quar- 
to finalmente contiene clprcfle parole di perfone Ecclefia- 
IHche , prohibendo àtali perfone il poter rihaucr quei be- 
ni , i quali a* .Laici hanno in Enlìceofi conceduti t pcrcio- 
chc qui s’clprimoQQ perfone Ecclciialliche cosi fecolari , co- 
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tne rcgòlari,MonaftcridiMonache,Spcdali,& altri luoghi 
pi;. Non è adunque da dubitare , che qucfti Decreti oiFenda- 
no la Liberti Ecclefìaftica . Anzi jion in vna fol guifa roflFen- 
dono ; ma doppiamente . Conciofiacofache non folamente ri 
pugnano alla Liberti , quanto alle cofe in efli vietate , come 
s'è moftrato ; ma etiandio quanto alle pene propofte a i tra- 
fgreditori , le quali comprendono anche gli lìcclefiaftici . Si 
pure ogn’vno , che Prcncipc laico non hi potcfti di punire 
gli Ecclelìaftici , e 1' Auucrfario ftellb conFclTa , che la Rc- 
publica non punifee , fe non in cali atroci . La difubbidienza 
i quefte Leggi non è cafo atroce, e perciò, proponendoli ta- 
li pene i’ violatori , li rende il Decreto di niuii valore, ften 
dendo le pene anche i pcrfonc non fudditc, che fono fuori 
della giuridittione de gli Statutari,quali fono gli Eccleliaft ci. 

E per conchiudere qucfto capo con argomenti irrefragabili, 
v’è il c. Nouerint, de Sent, exeom. ouc lì fcommunicano que . 
gli , che fanno tali ftatuti , c non gli cancellano da’fuoi li- 
bri, e Capitolari . Le parole fono quefte ; Excommunicamut 
omnes bsreticos gire. aon & qui de ctturo feruari {ecerint 

fìatHta edita i confuetudines introduSìas cantra Eeeltfu Libcr- 
tatem : nifi ea de Capitularibus fuis infra duos menfts polì hu~ 
iufmodi publicationem fenteniu fecerint amoutri. Item Extom- 
municamus Statiftariot , Scriptora Statutorum ipforum : nee 
non Toteflatet , Confules , E^llores , confiliarios lacorum , ybi 
de catero bHìufmodi Statata , confuetudines edita fuerint, utl 
feruata : necnon gir tUot , qui (ecmdum ea prafumpfermt iudica-^ 
re, xel in publicam formam jeribere indiata . V'c óltre d ciò il 
c. Grauem,purde SciK-.excom. nel quale , hauendo i pifani 
fatto due Statuti contra la Libertà Eccleliaftìca , &. in dcr 
rogationc della Sede Apoftolica , fcciuc Honorio 111. al 
Vcfcouo di Siena , che faccia cancellare de* Capitolari 
quei Decreti , & comandi , che mai più npn facciano li- 
mili Statuti , altrimenti debba fcoinmunicarli . Le paro- 
le del Pontefice al Vefcouo fono quefeo , Ideoque frater- 
fàtati tua mandamut , quatenus in Confiliarios , ^ oficiales Ci- 
uitatis ipfius, nifi Statata ipfa de Capitularibus fuis deieri fuerint» 
gir idonei , ficut exigit res , eaueri , quòd fmilia de tatcro imi » 
debeant attentare, excommunicationis feutentiam promulgare pro- 
fures , Ma che più li può dire, in qucfto fatto , fe iiu. 
coufcrmacioiit; , e figlilo di quanto s’ è detto, v*c laBol<> 
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la, c’I ProcclTo guieralc , che (ì legge ogni anno con publi- 
cajfolcnnitd dal Sommo Pontefice concra quegli, che fai^ 
no tali Statuti:' Nel Giouedi Santo (giorno della Cena del Si- 
gnore ) il Sommo Pontefice publicamente , c folennemcn- 
te in prefenza di tutto il Popolo fulmina la fcommunica 
contra quegli, che fanno Statuti, con che fi tolga, ò s’offènda, 
ò s’abbafsij ò vero in qual fi fia modo rìftringa la Liberti Ec 
ckfiaftica , ò fi pregiudichi alle ragioni della Sedia Apofto- 
lica.e di qualfiuoglia Chìefa,ò direttamente , ò indiretta- 
jnentc,òta'citamentc,ò crprefiamcntc • E fcommunica infic-, 
me quegli , che tirano dinanzi al lor Tribunale le perfono 
Ecclcfialtiche,© direttamente , ò indirettamente , ò fottòqual 
fi voglia colóre . Di maniera , che da quefta fola attionc , 
quando altro non vi fofie (che pur tanto altro v*è) (Tpruo- 
uano inualidi,e nulli non folo i Decreti fatti: ma ancora l’am- 
miniftratione del giudicio criminale contro le perfbne ^Eccle- , 
fiafciche . La qual folennc publicationc .perche è fatta eoa 
fuprema autorità della Chiefa.alla preftnza de i Cardina- 
li , e de gliAmbafciadori de’ Prencipi , con rafilfienza dello 
Spirito Santo,e con fine concernente tutta lar Chiefa, no c al- 
cuno ò Prcncipe,ò pnuato,chc ne fia eccettuato , e che feufar 
fi pofla ò d’ignoranza , òper vigor di qualfiuoglia priuilegio» 
ò dignità , che s’habbia . Non fi sà, che cofa rifponder pofTa 
l’Auucrfario à tjuefto fitto . E perche fi vegga chiaramente , 
che ciò, clic fi dice,è il vero, e quanta forza nabbia quel Pro- 
cefTo in tal giornitpublicato , fi difienderanno qui le parole-, 
ftclTe , ch’c la fcommunica 15. in ordine della Bolla , in tal 
forma . Quiue ex torum frxtenjo officio , yel ad inflantiam par- 
tis, aut altorum q'iorumtunque perfonas E(cltfia(ltcas,CapilMla , Con* 
tuntus , Cf CoilegÌA E clefiamm quarumcunqiu cotam (e ad fuum 
tribunal^udientfam,cunce!lariam,ccnfiltum,uel pur lamentum j pretta 
iuris canonici dvpofitiintm trabvnt.vcltrabi faciHnt,ttcl procurantdh 
re£ièiHcl mJtre£lè,quouit quafito colore . Qrefia c la fcommunica 
contro à quegli, che tirano gli Ecclefiaftici al foro fecolarc.De 
gli Statuti poi contro la Libertà Ecclcfiafi. così fegue.Ty^efnoa 
qui fiatata, ordinationes, couiìitutionrs , pragmaticas, feu quauis alia 
decreta in gencreiuel in fpeeie,ex qi’auis cauta , ^ quouis quapto co- 
lore , ac ctiam prxtextu cutufuis confuetudinis , aut priuilegij , 
yelaliàs quomodoltbet fecerint , otimaumnt , ^ pubhcauerint , 
ordmam ufi futrint , undeLibertas £ccleftatiica tot* 

litur , 




». ^ 
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Ùtur,feu btaliquo Editar ,Mel deprmitwrt autéiliis ({muitmoio rr^ 
ìlringitur » feu nofbrù , gir diB( Sedis , ac qtucrrnnctnnque Eeclefiari 
iuribus quomodolAet dhrebU , nel miUreSlè » taciti , nel expreffi fròtta 
Jìeant. Da quefte parole « fi come da qaanco s'è detto in que^ 
fto capo , refta pia che chiaro« non foto » che quelH Decreti 
fono umalidi : ma ancora * che giuftamente, e ragioneuolmen 
te il Sommo Pontefice Paolo V.dice nel Monitorio , che quel- 
le perfone , le quali ardi/cono fare» e promulgare quelli» ò fi- 
mili ftattm » decred » e parti » & quegli ancora , che ardifco- 
no vfargli, incorrono ipl6 facto nelle cenfiire Ecclefiaftiche,in- 
Ih'tte^ia'lacri Canoni » da’Concllij generali » & dalle Coftitu- 
rioni de’Romani pontefici » Se nella pena della priuatione de’ 
frodi » & beni » che trigono delle Chiefe» Dalle quali cenfure, 
8c pene non polTono dl^e Iciolti » & liberati» fe non dalla San 
riti fija » ò dal pontefice Romano » che fari prò tenmore . Et 
in oltre reftano inhabili » Se incapaci i riccucre l’aflolurionc » 
e liberarionc Indetta » fili tanto, che non hanno abrogate, e tol 
ce via le Leggi fatte con nuoui editti » Se nuoui decreti » Se ri- 
pone con cflcfto nel prillino (lato tutte le cofe>che dalle det- 
te Leggi faranno fegaitg^. 

Si riproua il primo Decreto di non fkbricar Chic- 
fe , e ri rifponde alle ragioni > le quali in fauor 
d’eflbl’Auuciiàrio apporta. • . 

Cap. VL 



tempo'è hormai di parricolarmente vedere» 
yòk come ciafeuno di quelli Decreti fia inualido^ 
nullo , incominciando dal primo , nel quale fi 
^ J ^ vieta i qualfilìa perfona tanto Ecclefiaftica» 

quanto fecolare, di non fabricar fenzalicenaa 
Chicle, Monafteri, Spedali in qual 
fi uoglia luogo foggetto à qaelDominio,proponcdopcnc (felfi 
lio , carcere , e altro , come nel Decreto appare . 

Oudto Decreto è fi alla feoperta cótro la Libertà Ecclefialli 
ea,& infieme così in ofièfa della pietà Chrifiiana » che l’vdir- 
lo folamente apporta fcaodalo i gli orecchi religioli ». 

c ben 
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• bea «lirpoA» . Percioche oon fi contieoc quefia Leggo 
tra confini terreni > Se infra tenniui di coiè humane : ma 
tanto innanzi crapafia > ch’entra nelle fielTe cole di Dio» co» 
gliendo in cerco modo quello » ch’i Dio conuiene » e ch’é prcK 
prio di quella Maelli fupre ma , cioèd’bonore» e’I culto » poi» 
c^ impcdirce>e niega» ch’i Iddio» & dTuoi Santi»ne*quali egli 
è glorificato , fiano labricaci Tempi;» e dedicate C|uefe»doiK 
gli fi prefia in vari; modi il douuco honore . é» che no 

tato è me (fiere di prouare^quefeo Decreto elTer cótra la Liber 
tà £cclefialUca»quaco cfiercócro alla Religione»e pieci Chrì» 
Aiana.Qiùto alia Liberti Lcclefiaft. che t^e^ucuco le fiaprc 
giudiciale»e ripugnante^ ciò non hà dubbio alcuno. Conciofia» 
cofa che in efib non con parole dubbie » e generali fi dilpone 
cócro la Chiefatne s’ interdice Iblamence a Laici»e fiidditi:ma 
con parole parcicolari»c chiare è indirizz^o contro d Chiere* 
e Monafieri » e contro d gli EcclefialHci » i quali»come s*c dee» 
to» non fono foggecti i giuridictiooe recolare»vietando loro il 
dedicar Chiefe» e fondar Monafieri £ chi non vede , come 
qui fi coglie » od impedifee almeno la giuridittione dc'Prelad 
^clcfiafiici di liberamente fabricare»econfacrare Chiefe»ch* 
c proprio vfficio» e pocefidloro ì Certa cofa è»che’l difporre 
fopra coTc appartenenti al culto diuino, quello c carico di ^ er» 
fone Ecclefiafiiche » e di facri Ancifii , i quali foli n’hanno le»- 
gicima giuridittione . £ nel particolare l'aucoritddi fabricar 
Chiefe gid era propria del Sommo pontefice» c. Przceptax.Ba 
filicas.c.£cclefia»de Confecr.dift.i. Et hoggidì conuiene an» 
cora d’Vefcouituttiffi come fi hd non pur nella legge Canoni- 
ca » c.Ad audientiam » de Ecdef. xdific. cap.Placuit»i. q. aX. 
Qu;dam » i8.q.2X.Nemo»de Confccr.difi.i. e nel Concilio di 
Trento felT z i x. 4*Ma ancora nella Legge ciuile ncll’Authen. 
de Ecclefiafiicis tit.9. SiqMt uoluerit fabruart . Doue s'ordina » 
che » douendofi fabricar Chielè» fi ricorra al Velcouo lblo»che 
le dia principio con quelle folcnnitd » le quali Ibnoelprefie nel 
C. Nemo » de Confacr.dift. i.oue fi dice ; 7{mo EteUfiam ddifi 
tit,aatequMm Epìffopus Ciuitatù ueniat, ibutem Cruttm fìgat pu^ 

blUè atrium tUfigtet i noti <\ueì, che Cegac . Qj^efio ftello modo 
ftatuifee la legge ciuile» confermando» Se imitando* com'c 
proprio di c(u» i facri Canoni . Ma che ? Non v’è di ciò me- 
morabile elTempio de gli ftefsi Signori Venctiani ? Legge» 
fi ocU’bifiofic loro* che, mentre Narfcte* Capitano al- 
trettanto 
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tanto pio , quanto valorofo , guerreggiaua per Giurino Impe 
rcdore.contro i Gothi, per iicacciarli fuor d'Italia; e concor> 
rcua Venetia con tutte lefue forze in aiuto , fece voto vincen 
do d’edificare in quella Cittd vna Chiefa à' fanti Menna , e Ge 
miniano . Vinfc , e fciolfe il voto, dedicando la Chiefa.Auuen 
ne dopo alquanti anni , che , allargandoli la piazza di Vene— 
tia , panie à quei Signori di disfare quella Chiefa , c rifarla di 
nuouo , douc li truoua di prefcntc . E , percioche era nccefla, 
rio c ncH’vno , c nell'altro d'haucr licenza dal Papa , Vicaria 
di Chrifto , che non fii fatto, il Senato in fodijfattionc della pc • 
nitenza per quello trafgredimento ordinò , cheogn’anno l'oc-- 
taua di Pafqua s'andafle d vifitarc quella Chiefa , come infin 
ad hora fempre s’è offeruato . Siche è chiaro , che’l fabricar 
Chiefe dipende dall’autoritd dc’Prelàti Ecclefiaftici. E quan- 
to ancora dfabricar Monafteri, & introdurre nuoui Ordini di 
Religiofi • quella è cura , & vfficio de'Vefcoui , e del Sommo 
Pontefice . Giuftinianolmperadorc vuole ,chc*l dare cotal li- 
cenza tocchi al Vefeouo. • Cefi ordina' nell’Auth. alTit.de Mo ' 
nachis.collat.i.ll Concilio Chal^:edonenfe, rapportato iie'Ca 
noni a difpone il medefimo coli dicendo; TUchìi igitur, neminem 
aut<edtflcar(,autconfbucreMoMÌÌeria,aMt Oratorij Domum ftnecon 
feientia ìpjius Ciuìtatìs Epifeopi . E nel Concilio df Trento, trat- 
tandoli de*Regolari , s'ordina , che per l’auucnire ne' Mona- 
fieri di Religiofi tanto numero folamentc fi tenga , il qua- 
le ò con rendite proprie dc'Monallcri,ò cóconfuctc clemofine 
follcntar fi poffano . Ordina in oltre , che limili luoghi non 
s'indirizzino, fe prima licenza dal Vefeouo delluogo non fé 
n'ottenga . E Clem.VIII. di fcl.mem.con fua Cofhtutionc no- 
folamentc rinouò tutta quella difpolìtionc del facro Concilio: 
ma v'aggiunfe,chc in qualfiuoglia Cittd non fi fondalTcro nuo 
ne Cafe, e Monallcri, e fpccialmente de*Mendicanti,fc prima« 
hauuto rifguardo ad altre facrcCafc , c Monafteri di quella 
Cittd, non fi conofcclTc , che foftencr vi fi pqtelTero . Da che 
fi vede per l'vna , c l’altra legge , e per li facri Concili; gene- 
rali , anzi da clTcmpi della ftefla Republica di Venetia , che 
Tautoritd , e la cura di fabricar Chiefe , e fondar Monafteri 
ftd apprclTo i Prelati Ecclefiaftici: e che da elfi dipende ogni 1£ 
cenzafopra cofetali , e non da Prencipc temporale, il qual 
dee lafciar tal cura d gli Ecclefiaftici . Ciò intefe S. Ambro^ 
gio , quando ammonendo l'impcradore ,dilTc b ; ^dimptr*to* 
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fempKiatìapeftmtnti ad Sacerdotan-Ectlefif. VubUcoMm tìbi mMH 
iuic»titmiffitntift1,Ho'it\a€rort»m* -M a per qne(^a leegefi toglie co 
tal grunditn’one d’ VclcoMÌjad A'TcftTcrcOtiijdl’Jtriarchi ,'anzi 
allo Ikcrto Sommo pontefice, cpmaadafxkv che fiano tenuti gli 
Ecctdiaftfci à dortiandari^ licctiVrftìlSìénacoy'5'pcrcibchefcll 
Vtfcòdojòil Sommp pontefice yoghViafd òppÓr-ciVna occafJd- 
nc ergsri^iiuotia’Chicfa in honbr dr l>f0,b' fondar c]uali;heiTt<v 
tiafteniOjnonjjinlbftO per cjùtAe leggiYaflo,fe non ne cbiegga- 
410 licenza ; llche «pianto deroghi 4lla i£gnitd, tc Autorità p 6 
f ifici'a,!! può fapcre,chiuiique confidcpijs'é.cora diccuole,chc*l 
Pontefice iddimanbi Weeoza d'cfforeltarlà Tua giuridirtione ih 
•cota religròfa,& C<^bk*fta tóca,q(fallè 4 dedicar Clliìifeye foix- 
jda c MòjiaifWri-v ' 'éficaJ. tibeiion- «Vd^tTidé- ’lfiit ftO< Decreto - 

iti Soointo Ponreifiel^jfit^'VdfeOhtiò'ad Arcistfi^<slui Vwa fedo à 
gii Bccrefwfcftiìhf>Vj<5rÌl' Pe^iOCh’e,'ffe àgPihrcrièWt? vieta il 
^<ijcar»rcnz»ti«di'.M idei JÌeìifetO*‘C<WègtMta{'-.ch&né:il Vèfc<^ 
MOitu:oJPonteffee^lò‘ba'hbife'awt<>!‘kd4i’dar<jhef^3^riethza\ 
01trccihe,re rmtMlmentO de gli’^Wrntirii.hó ^hfTcjdh'c s* aliar 
gaffe lo-Statuto anche i^Prclatì, togliendo Jbfb di 

dar qociìa licciii jtxVdi’è^lino ficTsr pOffenO dcdic Jf de, il j!>ecfc 
tpaion farolibe JDecrètóAve coilf verOfia eOìMSds^èbhejperche, 
tè fi lafcia lilH*ra potctld'a* VefcOdV dt 'd4pRcriii»,il Senato nS 
v’harucrd patte, ilche noh è*l^a incéttonè. Ma' fc fi h'cèVca, oltre 
la liCtnza del Vticòtio;ti liCbhw'dèRcnat(T,15"r^^^ Pre 
lato è Icgata non libera, no pOtcdOègri foJ'odedTCAr^^ 6 darne 
4iceh7a\^‘è t5tro Ttna.d l*akra fetecjco/bé m offrii to;OuC, , 
quado fi difpone,& ordina fopra ilfthricar Chfefcj è Mónafte ' 
ri, nó ii fà mai méeìònVdrPrcncipe,irqiial;dèbha.tbncedernc 
licènza -ma dei Vefcouò fbro,chc hd'Pautonti 'di darla. Ldtio^ . 
ue/cqueffa legge togliciod fmpedffce la lihèrtdd’crgerc'facre 
^afe non pur'd gli f-cdfeftafiici di grado ihfcrt"oré,ma'ctiadiò 
i’ maggiori, e fiiperiori Prelati di S. Chiefa.non fi vede, come 
non contraffi alla Liberti Ecclefiaffica.E ciAfi confenr»a,per- 

che fi comc'é Sacrilegio offènderla Liberti Fcclcfiafficà ; co§ì 

il prohibire qiwffa Tanta opera di dedicare fi dice parirhentè 
facrilegioy Vi fèiho i facrt ' Cànoni , che- chiartiano facrilè-l 
ghi queglM quali ò'con violerizàiòcdn fauorc diuierano reéò 
larmente r ch*è fecondo le leggi ) il dedicar ChTefe . ^ 

^dicc Pafchalc Papa I T*"^ ^nì uel m< lentia,uel fauore non firmìt~ d 4 m,i.a.i, 
tunt, £({lefias reiukmer ordmm • Has Ctìath decreuimus , ut l<t-* 






V m 
1 '« 1 »^ • 






\ 



T $ 

7^ i;ìife(^-dèUi^C«nfore!p«WiiEàil;rb 

tiikgM ìndicMioj .V .Oue l»-G4of. così argooicoca ; Si e»im 
ilkt quifrangit tmmnnittttem Ecclefidi nel qm inde aliqMii er'tv 
^ fittfacrilegus hidkatur ; multò fortiùs quifacity ne Ecclefin or- 

diaentur, NicefoTo Foca» Imperadore Codantinopolicano, 
fece egli ancora vna fi fatta legge» che non fipotefic di nuouo 
fabricar Chiefe,e Mooafieri, & altre Caie religiofe . Ma Bafi 
lio Imperadore, affai più pio»è più fauio,oon nuoua Cofikutio 
ne riuocò qucU'Edicto. Ne fot lo riuocòrma di(lè,cbc]e calami 
ti,lequali fino d quel temporimperìo haueua patito,tuctc era 
no ainienute per quella legge iniqua, gii da Niccfofo fatta . 
S'odano per gratta le parole ftefie della NoueiJa imperiale » 
portate da Tbcodoro Balfamone, le quali qui anche fcruir po 
iranno per ributtar qucfto Decreto. /wperimB»o/lra»»f dice Ba 
Ulio^ quQd à Deo prcfeStum efi.quum & à èionuthu^quorum fìetat » 
CJ» uirtus efl ttSUtajtSr à muUis alijt , ItgtmdeDet Ecelesijs , fa» 
Sis domibus,velpfltiàtcoiUra Dei Eule^,t!r fauftas evrum doutot 
à Domino ^ìeefborotquiimperium hiuafu^ conditam prefentium 
fualorum ta^am fuifjet ^ raditem, tt uniutrfalis eiuffuimafionu 
fir confujienis (ut qu*,ad ii^urinm* e!r tontuneliam no» folùm 
JUccìepwrumy èir JanHonmdomorum, fedetiamipfiusDei fnliafit) 
Uadkxijfet , maximé eumUreipfn expertum effet : ex quo tuim 
heeJex eji obferuata, nihtl homi penitusin bodnnum ufque diem 
»ÌU noSìrx oecurritj fed tonerà nuUum penitus talamitatis gevus de* 
fuit : Statuit per prdfeatemmuream buUam » ut lex •fumdiéìa ab hot 
prtefentì dieeffet, O* dànteps infirn^ t & irrita ptrmaueat : lo- 

, cumhohta>u,^inufo finuquedeDeiEtel^tqt^t&faa^ittSiree- 
Cruf^orir i fi^f» fant leges . ■ ir.ic, • ' 

Chiaro jè acùu^ue ^ .che qucfio Decrctoù contro la liberid 
^c apjar * Bcclcfialhca,epcrci<^deeiwocarfi. Ma ('quel eh e peggio) 
a*opp 9 ne ancora al precepto diuino,& alla pinti Chrilètana . i 
Comanda Ìddio,che gli s’ergano Tempi;,c fiacri luoghi > ou» 
if. egli 6 compj^ce d’habkarc.Cofi comodò al fiio popolo Id nel 
pciPeficrto: paeieatmibi,Sa»QMarÌHmi elrbabitabo ì» medio eo- 
#ivira/i 7 . rum» Coficomjamiò iDaiùd»cbe,perinanodi Salomone Tuo 
figliò gli folfc edificato il Tepipia,<phn Dow/huis Damili perTpt 
tb/en Tropbetam,Suiatabo iemm»tuunhpofi tr^Hoderitdefibjf tutr, 
' 0» Habilumt ^egnumeius4pfe mdificabit nuhi Domumt& Iwmabof» 

I. ein* perche qncll’augullifsimo Tempio, il 

‘ •*2 qnal fabneò Salomone^w poficia arfo,e difitrutto da Nabuo<> 

^eaofi»r»&c di .Balìxdofù^opniaQdò iddìo i CiroiRè de’Pqefi. » 
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che lo riediHcafTei il quale perciò diflc quefee parole b: omnia' *f 

terra dtdHmtbi Oomìnus Deus Calhhr ipfè^acepit mihi » u$ 
adificaremei Domumin Hitrufalem » quod eiiinludaa . Onde fd 
rifabricato, e rinbuato da Zorobabclle , figliuolo di Sa- , » 

tacluetle ,c da altri y come fì legge in Aggeo I*rofetab. Nel tj- 

nuouotcrcamencoS. Pietro, Prencipc de gli Apoftoli, nella ^ 

Città di Roma fibricò vn Tempio àCbriftOy come fcriue ;-k> 

Pietro Cluniacenfc nella fua prima Epifcola contro i Pctro- 
brulìani con quefee parole ; ^owie , utgetlorum ueracium feries 
narrat ,primui ipfe Vrineeps odpoHolorumTttrus inVrbe Orbisca- 
piteTempiumChriHo inter innumera Gentilium Tempia confirnxit i 
E per ordine deir Apoftolo Thomafo Tanto- fcriue Niceforoc, 
chei Parthi , i Medi , gi'Indi, e gli Ethiopi fabricarono am- 
plifsimi Tempii à Dio in ogni luogo . Anzi ,<omc narra Eu- 
Tebio «1 , que’primi, e più antichi Chriftiani ciafeheduno nel- 
la fua propria polTcflìone haueua certe picciolc Chicfc,& Ora 
torij . Egli è vero, die Iddio, fi come per tutto fi.tmoua* 
empiendo il Cielo , e ia terra « , T^unquid non ealum ► dr ter- 
ram ego impleo ? cofi in tutti i luoghi fi può honorare, e magni- 
ficare . Che perciò dille S. Stefano d’ Giudei f; Sed non Excel- 
fus in manufahis habitat ,ficu( per prophitam-dicit : Calum miti 
fedes efli terra autem feabeUnm-fedam meorum . Quam dvntum odi- 
ficabitii mdjì dich Dominus ; aut quis heus reqnietionis mea efii7>(fiti 
nemanus meafecithac cmnia i Volendo lignificare il Santo Pro- 
tomartire, che fc bene Iddio s’honoraua nel Tempio di Saio- 
mone y fi come anzi haueua detto : rtondimeno per tutto ho- 
norar fipoteua , come per tuttofi ritroua , in Ciek), & in 
terra . Con tutto ciò Iddio fi compiace d’elTcr fingolarmen- 
te honorato, e glorificato in certi luoghi particolari , i quali 
Tempi; da tutti comunemente * e Chiefeda noi Chriftiani li 
dicono ; prendendoli il luogo per la cofa alluogata , come in- 
fegna S.Agoftino nella q.y7.1bpra il Lenitico con quefte paro- 
le . iiuarendp etiam locutiones per id,quod eontmet , id quod contine^ 
tur, Sicut Bcclepadicituriùcus» quò Scclefia congregatur. 7^am 
Etclefiahomlnes fune t dequibusdicitut : Vtexhiberet fibi gloriofam 
Eccltfiam % Per quefio nel vecchio teftamento volle Iddio, che 
gli fi fabrìcalTe , come tfè detto , da Mose il Tabernacolo, c da 
Salomone il Tempio . E perciò dille al fuo popolo ; Cane , ne 
offeras botocaufta tua in omni loco , quem uideris : fed in eo , qui tu eie- 
gprit DottMm in una tribuumtuarum i oferesbofitasi & facies qua- 
- ^ - - K. a cunqi 
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cunqi prj^ipiiì tibt. E nella nuoua legge fi veggono infiniti Tcifi» 
nij ui diuerlì tcmpi»e luoghi a Dio dedicati- £ quefto non per. 
bi(bgno,Ghe n'habbia lddio>quufi che in dcceruiinato luogo lì 
cóchiudarma per vtilc dti’ Chriftiani, i quali Tadorano. H ctù 
ptr quelle tre ragioni, che apporta S. Tiio nafo-* . Prima per 
la confecrationc del luogo, dalla quale, chi fa orationc , cócc 
pifee certa fpiritualc deuotione . Poi per li fiacri mi fieri , 
& altri legni di fiantied , che nel Tempio lì contcngonp.E final 
mence per il concorfiodi molti,! quali adorano Idd.o.dal che fi 
fi l’oratione più facile ad eficre elVaudita da Dio/ccódo il dee 
to di Chrifio i>!ybi duo utl iret, congregati tic in uomiae tnco, tbni 
ego in medio eotum . Nel qual propolito v‘c nobiliiìiima fienteu- 
za di S.Gio. Clirifiofiomo nella j. hom. de mcott.pnhenftbtU Dei 
natura , oue contea quei , che dicono di poter orar in Cafa,po 
co curando di far oratione nella Chiefa , coli riprendendoli 
dice ; Te t homo , dccipis . ^ magno in errore ueifuris . 7^am fi &• 
domi quoque datur orandi facuUat i tamen fieri no poteri , ut domi t.ìm, 
bene oret , qnìt» in Eccleju ,nbi tot paues , ubi clamor felici foiitta- 
teexcitus ad Deum immortalem referturt non pai iter txorrs, .cumfo- 
Us Dominum obfecras ,atq\ tuisium frairibot. Eilentm inbac plut 
allquìd , uidelìcetycoacordia , càfpiratio ^copula amorinCr chariiatìsy 
facerdotu clamoret.-praluut.n.ob eam r* (acerdotes,ut popult oratwnesx 
equa infirmiores perfefuntj ualtdiorcs illas clplexx Jhnut in cMum eue 
hdtur.'Oi qui è, che in ogni etd appreifo .ogni nacione fù fiemprc. 
in vfio di tabricar Tempi; in honor di Dio,e deVuoi Santi, Co- 
flancino Magno fiubico venuto ajla clurifiianaicde, non fiolo. 
diede libera licenza a tutxi i Chrifiiauidd mondo di fabricar. 
Chiefierma egli fteifo, come ficriuc Nipclbro Gallifto nell^ fiua 
Hifioriad, in Rqma del fino palazzo Latcranenfie fabricò 
il primo Tempio , confiacrandqlo d Chrifio Et lU’ Cofianti- 
nopoli tre amplifbimi Tempi; dedicò d Chrifeo Saliiatorc,vno. 
di Santa Sofia.l’altiro di S.pacc,il terzo di S.Vìrtù.I quali Tein 
pi; da gnmperadori poi fiucediòri furono con gran inagnifi*. 
oenza aggranditi » Se adoro'ati . £ tra gli afipi Giùitv)ianoJm 
pcradore f,tra moUialtri Teu)pi;,(di’ei fct;c luCoftàtinopol ,lo 
ftefioTépio di S. Sofia riedificò Con fipfc^a,€ maglfierio incredi- 
bile. Helena madre di CofiaDtino, come ficriuc Ruffii^o 1, fa- 
brteò in Giudea nel luogo, dotte trqouò la S,Grocc, vn magni- 
fico Teoipio » Pulcheria g , celebre Impcratrice,cdificò vn am 
plilsimo Tempio alia Madre di Dio,doue iwfe il Sindone.ò fa- 
lce del Sepolcliro.di Chrifio . Simonc Metafraftc icnuc nella 
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>ita di S.Grcg, martire d’ Armeni^ , che coU i Chrilìiam cdjn 
ikauano d Dio, &. à Tuoi Martiri mairi i^cri Tempi; , ? dedir 
cauaao loro^^le Tue riciiezzcìprctiofc vcfli,pofllTsioni > e thclb- 
rÀ- Nella ftcìl'a Cictd-di Vciìctia (ì vcggoiip splendidi, e iiobiliC 
f]un Tempi;,e ira gli altri raueuftifsimo, e magnihcentifsinap 
Tempio, al gjopplb EuangcliftaS.Marcoda t]uella Scrcnifs. 
Repub. couipeÈi meom {Arabile dcdicato.Da tutti quefticjf^ 
(empi fi vede, come nella Chrifliana Religione hi Tempre ia 
vfo d'honorar Iddio ne' l'aeri Tempij,e Tempre piacque à Dio 
d’clìenji i;oiiorato.Soli^li VValdéii heretici,come/criue£nci 
SiiUjio a,bììHiii>uuo lo ChicTc,gli Oratorij,& altre CaTe di Dio, * 
diccndo,tutto quelto gran mondo elTcf il Tempio di Dio,c pc- 
rònondouerfi riTtringere la (ù.a MaeTti infinita in alca luogo. 

Soli Gio, Vuidertb , e Gio:Caluino,Tcclerati hcreuci ,diTprez- 
zano i Tacri Tempii, e le CliieTc } efiimandoli difutili, e fouer- 
clii . Soli i Magdeburgciifi,anch’ cfli empi; hcrctici , ripfcn-j 
doim la moltitudine , e le confecrationi de’Tcmpij. Et boggidi 
r AuuerTario bialima andi*cgii,e riprende il molto numero de* 
Tempi) , dicendo, cheli uno.to^ fo^ahoadante numeradtlle Cbtt- 
ffH0è4ttilcpirUdiuotione:ans(iiH contrario.Echenoumattcano Chic ^ 
fftt luoj^hi i-ij nella Città di yenetta ,eneU'altrt tutte, delio itato, Vo 
Itmdo mFcrirotUÓcOer bcnc,rcdificar più ChieTe di nuouo.Nel 
che fi Tcorge , quanto poco fi IcoTci dalla falla opinione 'de glij 
Hereticiianzi quanto v'alluda , e vi s’apprdfi . Se tanti Tem- 
pi; Tono nella Citti di Venecia,& alrroue^quefte Tono men>o-] 
rie de gli ancichi,i quali m ciò moTtrarouo molta pietd , e reti, 
gionc, fondando quelle Tacre phicie.E 'pecche pùt^ofto nó infi, 
tari'iéiicropio loro , aJtri^»moiui Tempi; tabncqndoicbe far lcg| 
gc in contrark>,chc più c 4 id^ar non Te ne polla lEfc quegli an, 
tjchi incerarono lode per dedicar ChieTeiComc potranno imo^ 
derni fuggire biafimo,victandoil coni'acrarnc? Ne valc,ièif d. . 
ca,non torli per tal Legge Thonorei Dio,uou mancando, conn> 
dice rAuucrTario,Ciidè,c Inogilfip}; già fobricatiidouc iddit» ' 
fi puòhonorarp, Pcrdic ri^npe*^'ro,chc alcuno aó riceua quel: 
yhonore,cbc gli fidcc pcrgiufii'tia,& cbc.có voloi;tù pronta gfi 
vicneodcfto,qi^Tta lenza dubbio è ipgiuTtitia. Però s’ouuicnc,, 
ch*alcuiK>,p(uApieci.e diuottonc voglia Tabrtcar Tépioù Dici 
oue^’honorùcorac fi poc ddiTcdcfc,d^ nó,liaingmTutia,per nó 
dire inip eti .'impedire cotar’a£tionca:hc non wtiica cHètto: 
Nófi vede chiaramcrerClle i Dio lì toglie quclThonorc, ch'egli » 
quei facro luogo haueribbc ? Da che Jcora Tcgnc,chc nó Tolo fi 
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toglie quell’honorc iDio : ma s’impedifcc ancora la <liaots 
▼oloned di quel ChriAiano i ch’è- deliberato * edirpofto à far* 
quel bene,& d dar quell’honorc d Dio per mezzo di quella fa 
era fabrica . Ilche impedire tanto -è male^quanto il bene» che 
lì vieta, è fuprema opera buona,appartenoido al culto di Dio, 
ch’è il miglk>re,e inaggiorbene>che far pofTa rhuomo,che per 
cioè pofto in capo di tutti i precetti diuini . £ fé ciò per leg- 
ge fi potefTc impedire 5 per legge ancora fi potrebbe vietare , 
che non s'andafse d Chiefaper vdir la Mcfiaf i giorni alme- 
iio,ché non è di precetto;e coai altre opere Chriftiane . Dirà ' 
perauentura rAouerfario.che non s'impedifce quello bene, ne 
queft’opera di religione, ma s'ordina,che le nechiegga licen- 
za. Qoefto poco ifenfa ; perche , fi come non fi dee rar legge , 
che non fi vada alla melTa fenza licenza ; cosi quefto Decreto 
non uale^ltenche vi fia quella coperta del domandar licenza . 

E ben fi sd,che’l Legislatore hd autorità di difpenfar la leg- 
ge, ancoraché afiìduta fia fenza conditione di licenza . Però 
non aCcadtfua patlar di licenza, ò non licenza . Senza che è da 
cortfideraft»che in quel rtiodo,che fi può conceder la licenza, fi 
può fimihTiertec negarla, dando l’vno, e l’altro inpoceftddel 
PrenCipè,a!trimenti non occorreua far legge,fé negar la licen 
za non fi potefle . Ne occorre dire,chc non fi niega il fabrica 
rt afiblùtamentctma s’obliga à chieder licenza per faperne il 
ntodO . Péfoche ciò fi didrugge con le parole deflc dell ’Au- 
aérfa rio, tncntfe dice-, che vi fono Chiefè d badanza, e che fi 
dee anuertd'e, che forte di Religiosi s*introdocano.& altre co- 
fe fi fatte . Nelche modra, che vi animo di negar afibluta» 
mente laiiccza di fabrtear nuoce Chiefe,e Monadcri, & impe 
dir nuoui Religiofiiche vengano d fondar luoghi nello Sraco . 

E poi par giudo, che chieder fi debba licenza di donar il fu , , 
&d Diomaflimamente ? Qual legge fdgiimai etiajpdiotra 
Scithi.c Barbari, la qnalvietaflcil far dono di cofa fua pro- 
pria d chi fbmmaméte lo meriti , & dchi tu fia drcrafiìmamo 
te obligatò?fc, chò più è, d Dio defio, donatore di tutti i beni,e 
de la vita fì^a y che po(ficdi?Egli è pur vero<he non fi può per 
legge prohibire-i gli hUomini,che non donino, econfacrinp fc 
defii i Dio, entrando in alcuna Relìgione,chc ciò può far cia- 
fcheduno etiandto contro il voler de’ proprij Genitori. Ter 
(a'ciUHm perge patrem , per calratam ferge matrem t^f.diceS. Gì 
rolamo d chi fia difuaib, eh’ entri in religione. Anzi fono per 
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legge £cdeiìaAica icommunicati quei>che taratcione iiripcdij- 
fcono . Mauritio Ira pf radere fece vna tal lcgge,chc cHi hauef 
ie fatto profeflìone di miUtia,non poteiTe entrar in Kcligione^ 
ma,comc inginfta,ftì da S. Gregorio annullata. Tanto meno 
potrd per legge viecarfi,chc alcun non doniiC conlacri fondo > 
ò cafa d Dio per fabrica di Chielà . Percioche t quanto è più 
nobil cofa Vhuomo di creatura infeniàta , e può al Prcncipe 
maggiormente foruire : tanto meno pnò forfi Jogge^ che non lì 
dom,e conlacri fondo arca, cofa infenfataf per edificami 
-Chiéla inhonor di Dio , E,come per dodicadonc di fondo.» c 
di fuperficic ne perde il Prencipe il tributo reale : così per dc- 
dicctione di perfona, ch’entri in Rcligionc,pcrdeilccnfo perfo 
nalc,& altri icruigi • che dalla perfona può ricenere 4 Uper^ 
che , fi come per la perdita della perfona^ch’entra in Religio- 
nc.nó può il Preacq>e far legge, che prohibifeaTentrarnii cosi* 
quantunque perda Pytile del foixdo dedicato>nOn può per que- 
llo far kggcjche vieti, il dedicarlo « Può adunque il Laico de- 
dicar» fahricando ddefeail foo fondo i Dio. £ tanto pid lo può 
fare,quanto può nel Tuo Reilb fondo edificare non folpalazzo 
per fi: ilefib;ma capanna , e Ralla per bcftie»c per cole vililfi- 
me;ae in ciò; per legge alcuna gli viene , ò può venirgli intcr- 
detfio. E perche fari lcgge,ch'egli medelìmoinon polla fabri- 
car Chicfa,Ora£orio,ò altro luogo i Dio,oue a’honori quel- 
la foorcna Maefid diuina?Ma che li diri del fuolo degli £ccle 
fiafiìcifil quale non è cofa laica» ma della Chiefa?Poftoche far 
ù potelTe leggef che non lì puòjlbpra fondo laico» yietandofii à 
periboa laica il fabricar Chiefa nel ilio fondo lenza licenza 
del Prcnapcichc v’hi fopra potrili » e dominio maggiore del 
fctinaroblccondo che aff rmal'.Vuuwlàrio ; certa^ntc ibpra 
£>od0 £cclefiaftico»(ti che la Cblcfa è pollèditrice. e ippra 
iui Prelato ibl0£cclcfiallico»raaa Prei|cipe laico , hi giuridit-r 
none»edQnainù>»non può far legge il rrencipe, la quale prohi- 
bilcail dedicami Chiefa , Dicali adunque»che liberamente lì 
pnò Èibricar Tempi d D o ne li può per legge veruna impe- 
dire ila quale 'mafsitnameote li Aradi in quel debole appog- 
gio cTeficrui Chiefe i /u£Scàenza«c che fouerchio fia di nuouo 
£i>ricarne * impcrcioche ò li rirguardi i Dio, ò airvtil no- 
.Rro^non fi pnÒ mai dire . che vi iìano Chiefe i baftanza , non 
.che di fouerchio ^ Perche, quanto alla grandezza di Dio, elTen 
do Iddio di MacRi ioiimta»e d’ccccUcnza eminentilTima , notz 
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baftano i Tempi; di tutto il mondo, per dargli fnenocnifllma 
parte del douuto konore Ciò inteft il profeta , che diflc , 
t!' 47* MagHwDtminHs , >iaudabìlh nitnis . ' Perche è di grandezza 
infinita , è degno altresì- di lodi infinite .* c però Uudahìlit- Mi > 
f»if . Di modo-, che, fe tutto il mondo FofTe pieno di Tempi; , c 
tutte fecteatuFC fodero lingtio,e fpirito in- lodar di cótinùo Id-* 
dioentro^à qUe’ Tempi;, non darebbero baftcuolid darle debi 
^lodi,cM conueniente honore d quella grandezza, e ntaedd in^ 
Creata . Sffpoi al bcne,& al'Pvcil noffro li mira, per qnefloan-*- 
cora il mdltò numero di-ChIcfe è adai meglio all’animc no- 
ilrc , che la^ca moltitudine . Si lafcia , chc‘1 molto numero 
delle' Chief^pdò ellcr in e(Tempio,& argométo di molta pietdi 
' Ct diuotionei'e CheidOkp pii! dichiara la grddezza della Chri- 
■fliaiikjfteH^'tìfespWhegtì rplendidì,e magnifici Tempij fonò 
<jeftimohio,e‘Tnlfmoria-deHapietd ,e diuorione de^iànre^- 
Itati, tq(ialì'$’edÌÉTcitarono in opere così pio, c così illuffei. An* 
li rono^fplend<7fc,è-grattdcEzadelle Citrd ftede,Ie qual’ ctian^ 
dio dàWa twaghlfìce4ti«d ;-e moltitùdine ’ de* Tempi; fi veggono 
nell’flidorid'lodatfejC commendate . Ma tutto queflo i poco 
Vtiibrifpcttòtll fruttò Vche ùe procede ali'animc. Pcraoche 
non hd|dubbi6,6hc.quattto maggior numero di Chicfe,edi'mi 
nfidri di -DjO-’fi trUòua , i 'quali in tali Chiefe s’cdcrckano nel 
. cMip diuln»i& M'SltrObperc chriftiancjtantopiiU’aniirie no'-* 
ftrfe vengono' à'intafe-' nella vita fpiritnalc , e ne gli edcrcitii / 
-che ci conducono afParadifo. E chi mw vede, quanto più Tejd 
pii>c più Reiigiofi Wfono-j'tanto maggiormente l’anime rood 
Are cllciV* nóUi»itc«c^ Sdorttrnentiio-cò-la Tanta parola' di Dio 8 
Dal mifneroHc" Sacerdoti viene il numero de’ fanti .■Sacrifì** . 
ti» del l'A Itateli chi afcolta fa Gonfedloni ,dt chihiìniftra 
fanrysima Fiìchariftia,di chi donfiglia, et ammaefiranfella vi-* 
tà, e-nc gti effercicij l^in'tuali -j di chi ficontinucòcarioné 
non fol per fe rtefsi, mapcr it popolo, per li citeadini,c per Itt 
bcnpublico. Talmente,che molto' vtile all’anime chriAiane è 
✓ ki-molritudintf delle Chiefe , <dc’ Monafteri. Che bene fpcA: . 
f(5 ancora 'difendono t popoli da ifì^y^lli , e dall'ira di Dio, ih 
quale, fe nOn foflTeru'Porationide partenze, e l'altrc opere fa» 
re de' Keligiolì,edéllc perlbnc fatre , fenza dubbio per tanto 
feelrrate'zze T che fi commettono , più volte fTagellàrcbbe le 
Citti*e tal volta le diftruggerebbe . V'é rcirempìo di quelle 
Città nefande, le quali furono arfe , e diferutee dal fuoco cele-.- 
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ftc: che pure Iddio haurebbe loro pcrdonato,quando,comedif ^ 
fc ad Abramoa, dieci fole perfonc buone vi fi foflcro ritrouatc. * ^*** ' 
S.Gio:Chrifoftomo ncirhom.i 8. fopra gli Atti Apoftolici fd 
bcllifsiiTio difeorfo fopra quello fatto , e pare d punto , ch’egli 
argomenti centra quello, che infegna T Auuerfario. E perche 
è tanto acconcia al prefente negotio, non difpiaccrd,chequì 
fi rapporti . Anzi è degna , che fia da ogn’uno con diligenza 
letta . jlt fora <jMÌdcm( dice egli ) ac balnea faciunt multi: Eccleftas 
aule non omnia magìf,i}uàmbas. ideò oroyacfupplico &gratii 

feto , imò & legem pano, ut uullus , qui habet ytllam. appareat carere 
Ecclefia . 'hfe mibi dixeris,prope eft,m uicinia t fì.magnus eiì f umptus» 
non magnum commodum : Si quid babes infumendummpauperes,illuc 
infume ,meltusilluct quàmibt. Educa ut», educa Diaconum» 

C5r Satcrdotalem crdiné. Quafi aucta uxore nel fponfa , uel data ungi- 
ne » ftc erga Ecclefiam affiSlut fìs, dote adferibe iUi:ita libi bencdiihonh 
f radium muUiphcabhur , id eaim non erit illic bonorum i Tarum- 

ae efi$oro,tortular btr^edtaf VarumiteeH, Deum exi-mnibui fiugtbur, 
ac decimispriùs parttm, ac dei imatacciperei ^d pacem agricolarum 
hoc utile, yeaerabilis erit Preibyter poiìea. ad fecuritatem 
agri conducet . Trecci illic perpetua piopter te, laiides , fynaxerpro 

fter te, cblatio per ftnguUt dus Domtnuos . Q^u'id magis mtrandum , 
quòd alij extruunt dora f epulchra , ut pofìeri a udiant , quod die con- 
Jtruxit : an quod tu Eccltjias sxciias i Cogita , quòd ufq: ad ChriBi ad 
utntum mercedem habiturus fit , qui altare Dti excitaturus oc , Die ^ 
eaim, oro, fi Rfx tibt prfctpiffet domum extruer^,ut illic habttetmnne 
cmtua fecijfts i T^unc igitur \egia eH ChriHi Ecclefia conSiruQio , ne 
fumptum Ipedes , fed frullum computa . Ecco IVciliti, e’I frutto» 
che dalle Chiefe , da gli Ecclcliaftici» c Religiofi fi racco- 
glie. E certo gran marauiglia apporta, quanto d gli Ec- 
clefia(Hci.e Religiofi , che centra efli , c non centra altra 
qualità di perfone fia fatta quefta Legge, che fenza li- 
fenza del Prencipc non polTano venir ad habitare , e fon- 
dar Monafieri nello Stato Veneto. Percioche non fi pro- 
hibifee à genti barbare , e ftranicre di qualfiuoglia Na- 
zione , che vengano ad annidarli in quello Stato , c nella 
ftclTa Metropoli, c Città reale, fenza tante leggi, e licen- ' 
ze . Anzi fi permette, che i Giudei nelle lor Sinagoghe, gli Sci 
fmacici nelle loro Chiefe,& altri ancora di maggior pericolo 
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• non folo conucngano infieme in grofl'c radunanze, e Conuenti 
cole:tna eciandio,che inrcgtiino,c facciano ciò,ch*è loro in gra 
do fenza fofpcttione,e gelofia di Statorche pur di fi fatte genti, 
coijie contrarie di legge, di Religione, e di cofiumi , dourcbbe 
cflcr occafione d’ingelofirc,e folpettare . Et d poche perfonc 
Rcligiofe,d gli Ecclefiaftici,miniilri del facro Altarc,ne’ qua- 
li ogni bontà fi dee prefumcre,ò almeno bontà tale , qual non 
hanno gl’infedcli.s’interdirà per legge, che fenza licenza non 
polfano infieme radunarli nel Dominio de* Signori Venetiani, 
ne pofiano fondami Chielc,e Monafteri , per honorami Iddio» 
per miniftrar i Sacramenti à i popoli,per far continue oratio- 
ni,e per altre opere fante in grandezza di Dio, & in falute dcl- 
l’anime?E quella Legge fi difenderà per giuftàPNel Cócilio La 
teranenfe fotto Alcllandro Terzo fi llatuifce,che fenza contra 
dictione alcuna fia permeilo à’ leprofi , fotto comune vita in 
vno radunati , che polfano fabricarfi Chiefa,e Cimiterio; Per- 
che fenza contradittione nó potràno ancora fabricar Chicle , 
e Monallcri,non Icprofijma Religiofi,i quali non tanto per vti 
le proprio,quanto per comune beneficio bramano viuerc in- 
ficme raccolu entro à’ facrati chioftri ? E fe pur fi hi gdofiadi 
perfeme Ecclefiafeiche,ch*altronde vengano di nuouo à fondar 
Monalleri in quello Stato ; tal lofpctto certo non fi può dire 
d*haucre de’ Rcligiofi , & Ecclcfiaftici dello Statore pure a 
quelli ancora è fatta 'fimil prohibitione . Mcn male farebbe 
flato far*vna leggc,che diuictalfe gli ftranicri fellamente à ve- 
nir ncUoStatoà fabricar Chicfe,e Monaftcrijficomc v*c altra 
Partc.la quale pur difponeich’alcun fbrcfticre nó polla, haucr 
grado di Priore , ne d’altra fupcriorità ne’ Monalleri di quel 
Dominio. La qual Parte ancora far non li douca,non poten- 
do prencipe laico fer legge alcuna Ibpra gli Ecclcfiaftici . Ol- 
treché la cola in fe llcifa non è diccuolc ; non elfendo giullo , 
che quegli dello Stato habbiano vlfici di maggioranza ne’ Do 
mini) altrui ; c ch'elfi non vogliano riceuer altri al go — 
aiemo di que' Monalleri . Ikhc non folo toglie la Libertà a* 
Superiori delle Rcligioni,e deroga alle Leggi , e Coflitutioni 
Jororcoufermate dallaSanta Sede Apollolica: ma etiandio im 
pedifee il buon reggimento de gli Ordini llelIi,doucndofi ferui 
xe i Superiori delle perfone atte al gouemo , mandandole in- 
differentemente in qucllo,c quel Conuento fecondo il bifogno. 
Ma fe già canti, e tanti anni fi fono in quello Stato di tempo in 

tempo 
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tempo erette Chiefe,editìcati Monafteri,& Oratorii; c fi fona 
introdotte nuoue Religioni fenza tante leggi, e fenza tanti fo- 
fpetti, quali dice l'Auucrfario:c s’è nódiincnola Republlca sé 
pre gloriofamcnte mantenuta, e conicruata : anzi felicemente 
aumétata,nc giamai per tal cagione òdi Chiefe,ò di Religìoli 
è mancata,© venuta al baflb;perche lioggidi fi faranno queftei 
dure leggi, tanto io odio delia Chicfa,& in pregiudicio delia jLi 
bcrtd de gli Ecclefiaftici? Perche s*hauranno in quefti tempi! 
tali fofpettijC timori ? Simile fofpetto ,,e geiofia hebbero al- 
tresì i Giudei 1 colà in Gicrufalemme , veggendo il Collegio 
Apoft. adunato inficme^otto S. Pietro loro Capo', c Prcncipe , 
che perciò fimil configlio fecero di nó permetterli: ma di Icaq 
ciarli, e diftmggcrfi . Ma Garaelicllc,gran Dottore della Sma 
goga, & huomo venerabile , c di molto fennoalille nei ConJè- 
glio i gli altri , che bene amicrtifsero di non molercar quel 
Collegio d’huomini; perclic. s’eranoda Dio , non lìpotcuano 
diftruggcrc:e,rc non erano da Dio, da fc ftcfsi fi làrebboivo ri- 
cotti à niente . Et nunciuque dico itobit, difcjtdite ab homuil/Hs, 
fiftiteillos. QjiottUm, fi e3 ex liomhtibHs confiUum , hoc oftfs 
iiQ'oluetut : fi aerò ex Dea efì^on poterkif difiolnere illud, ne Jortè & 
Deo repu^uare vtdeamm . Tal configlio rAupcrfiiriOjimitandq 
il prudente Gamalielle , doucua dare in quell'Ecccllentifsimo 
Senato : c non con fcrirture inlègnar il contrario , difendendo 
vna Legge, la quale fi manifcftainente ripugna alle Leggi Ec- 
clefiaftichc,& aH'honefto . Che s’altro non la condannane, le 
pene fole propofte fcuoprono la Tua inualidezza,. le quali fono 
di bando, di carcere, di confìfeatione del fondo, c di vendita-, 
deiredificio . Non è egli cofa ftrana,& ad.ogni legge contra- 
ria, che quella ’facra CalD,gid dedicata à Dio, quel fuolo,ò fu- 
perficie gii fatta religiola , pafiata in dominio della Chiefa , c 
di Chrilto, perche fabricandofi non fi fia addimandata licenza 
al prencipe,debba,fecondo le pene dello Statuto.eflcr tolta al- 
la Chiefa , tolta d Chrifto , c debba venderli, & applicarli ad 
vii profani ? Sentali, il Canone b, come ciò apertamente dete- 
fta . Tradia,dtums yfiibut dicatat quidam humanis applicane uftbus ; 

D omino ycuì tradita 'untyea fubtrahunt,utfitbi inieruiant . S^uapro-»^ 
pter ab omnibus ìllius u^urpationisjCofUumeUu depfUenda e3;ne prétdia, 
uftbus fetretorum cttlefUumdKata,à quibufdam tnuentibus uexentur . 
^od fiqHtfquamptpfump;'ertt»Trt Sucrilegus habeatur . S’c facri- 
lcgio,c cofa dcceiubfic il cocrc le polTefsioni,lequali non fono » 

La fi come 
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fi come le Chiefe , con modo Tpcciale conlacrate d Dio, che fi 
diri di quel fondo, c di queircdiricio con titolo di facro Tem- 
pio dedicato alla Madti diuina?La legge ftefia Ciuile condan 
na in quefto tarOrdinationc,volendo,chc le cofe facre , e rcli- 
giofe fiano di ragione diuina,non humana^c che quel , ch’è di 
ragion diuina,non fia tra’ beni d’alcuno annouerato. Cosi kg 
gefi ne'Digefti,aoue,diuidendofi le cofe diuine dairiiumanc, li 
dice; Diuintiuris funt,velutires facrx^t re/igiofa . E foggiugne- 
autem dtuintturis eii,id nullrns in honis eh . llcbe lì replica 
poco più oltre nello fleflb lnogob,5Jcr<er«,e’^ relt^Lfd,& (aiMa 
mnuUius bonii funt.hnzi di più fi difponc,che>quantunquc fia ro 
uinata,e disfatta la Chiefa,il Aiolo nondimeno refii facro,e re 
ligiofo j c perciò re Ai di ragione diuina ; Semel autem tede [aera 
fabia^etiam diruto {edificio, locus facer manet . Tanta c la nucrcn- 
aa,e l'honore,ch*à’ lacri luoghi fi dee hauerc. Cóchiudalì adun 
que con quella fentenza d’oro , al fatto prcfentc si ben ccnuc- 
ncuole, la quale diAe Marcello Papa à Maflentio c, che Bo- 
vi Vrincipìsefì, ac relìgioft Eccleftas contritatify- confcifj'as refiau- 
rare , nouas {edificare , .k2t Dei Sacerdotes Ifouorare, at que l veri . 

Ma rifpondiamo hormai alle ragioni, ch’egli adduce in eoa 
trario , dalle cui folutiom più cluaramcnte apparirà la nul- 
lità di qucAa Legge, e fi cótermeri maggi ormentc la ve- 
rità propoAa . Auuertendo , che gli argomenti , ò 
pruoue deirAuucrfario fi rapporteranno qui 
con le medefime Aie parole : ma in guifa 
tale, che, per maggior breuità,e chia- 
' rezza, alcune tal’hora fe ne tra- 

lafcicranno.non neceffarie 
; al concetto; & alcune 
r s’aggiugneràno per 

. maggior intelli- 

; : . gezadeU’argo 

i y , mcto;el’v 

••• no , e 

« i «1 1 al— 

tro fi fari in tal 

w.p. BiodOjche fi ri ferirà fedcl- 
. .uj.-.iii mente ciò , ch’egli di- • j 

• -n i ■ . • ce , in queAa 

manic- 

- ra. 
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I . tifar yiu legge, che prohibifca ad ogni uno,cofi Eccleftafìico, co- 
me Laico,dt non fabricar Ch 'uve fen^^ Ucen^,non è( come il “Ponte- 
fice oppone )efferatar potifid fcpra la L bteja-.ma fopra il fondo,(opra 
Purea , ò fupcrficie > oke fi può fabr icari : Il Prenci^ fd quefia legge 
fopra il [ondo laico i adunque mff uno uegaxà , die quefia potefià no» 
fia pura, e meramente fico. are . 

, « 

RISPOSTA. 

Il far legge fopra fondo , ò fuperficie laica fi può in due giuTe 
confiderarcjò rifpccto d cola lacra,&: EcclefiaAica ;ù knza 
tal rifpctco . Si concede, chc’l Prencipc porta far legge fo- 
pra fondo laico, che non habbia riguardo à cofa di Chiefa » 

€ che così facendo clTcrciti poccAd fecolarc . Ma nel noAro 
facto il Prcncipe difponc fopra Aiolo fecolarc in ordine, e 
rifpctto alla Chiefa, vietando, che non vi fi fabrichi Chiefa » 

& interdicendo à gli EcclefiaAici Acfsi , che far non lo pof- 
fano . llche direttamentc,& cfprertamente è contro alla Li- 
berti Ecclefiaftica; c lo Statuto è inualido per la materia » 
che non è giuAa^per il Hne>che pregiudica al bene Ecclefia- 
Aico,c fpintualcic per rdliciente, perche la poteAi, che fa 
la lcggc,efcc dc’fuoi termini, & parta ne* cófìni EcclcfiaAici. 

Oltreche fi dice , chc'l fondo , ouc fi può fabricar Chiefa, ò è 
Jaico,ò Ecclclìaftico . Quantunque cotal Legge hauefle vi- 
gore ( che non hd ) quanto al fondu laico : non può hauer 
forza fopra Aiolo EcclcfiaAico , fopra il quale poteAd fc- 
colare non puòdifporrc; haucndoui la Chiefa fola giuridic- 
tione,e perciò può fabricaruifenza licenza di Prcncipe . 

V Ky o V 

#• Iff**’* prlrtdto I cheprebibifea ai un EcclefiatUco fabricar una 

Cbiefa nel fuo fondo^fi dirà , che ordini cofa alcuna fopra la Chiefa , 
ne iperfona Ecclefiafiicaima,cbe difponga del fondo fuo» ifuo 
beneplacito, e che yitti Pyfo della cofa, dcbtjioni obhgato 

per ' 
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fcr legge concederlo , perche ogni prìuato bà dominio fojira il fonia 
fuo . il Vrincipe fufra tutti li fondi del Dominio ha vna poteHì 
mjggiore.Tirikhe ,fi come èmgiuSUiiafabricarVHa > hiefa nel fon 
do t un priaat» , fen:^ fua permtffione , non hauendu lidio ilejfo 
leuuto il dominio del priuat j ; cofi è ingiuHain fabricar in qua fino 
g ’ia luoco contro Ufua prohibitione , non haueudo Iddio Icuato C im 
feria dei p incipe fopra il fondu i t così non it derogato in conto alcH ; 
no aÙ4t liberti EccUfiaftica • 

RISPOSTA. 

Altra poteftd hd il priuato fopra que^ fodo,& altrail Prcncipe^ 
11 priuato v’hd potefed dipro^rictd : il PrcncipQ di giuridit 
tionc . E perciò il priuato può difporne , fccondochc gli pia 
cc : il Prencipc non può, fc non in ordine d ben comune, .& 
ad vtile publico . Quindi è , che fabricar nel fondo dVn.. 
Priuato contro il luo volere , può elfere ingiuftitia occu- 
pandogli quello , di ch’egli hd il dominio ciuiie • e natu- 
rale. 11 che non auuienc del Prencipe,il quale v’hdgiuridit- 
tione folamccc ,che rifguarda il publico bene; la qual giuri 
dittióne v*hi ctiandio il Prelato £cclelìallico,che pur rimi 
ra il ben comune . Ma , perche quello bene , e quella giu 
ridittione è più alca della fccolare , non può quella con 
fuc Ic^gi impedir quella , fi come s*è moilrato . 

Si dice tn oltre , che *1 Priuato ftclTo , non che il Prencipc , 
non può contradire , e vietare , che nel fuo proprio luolo 
non fi fabrkhi Chiefa , quando per ben publico foccafionc 
il ricerchi . Perche , fi come il Prencipc per vtilitd publi- 
ca può feruirfi del fondo di Priuaro,etiandio contro il fuo 
volere : così s c tanto più può farlo il Pontefice per Io ftelfo 
fine publico , il quale, come s'è detto , è di più uiblimc cc- 
ccllenta . E che ciò fia vero , il Priuato , comechc padrone 
fia di quel fondo, e polTa d fuo arbitrio difporne : non può 
nondimeno far patto , chc’l fuo fondo non fi polfa dedica- 
re . Ve la L. nemo .fF. de tranfaft. che efpreflamcntc lo di- 
ce . "Hcmo pacifeendo efficerepotefi , ne fibi locum fuum dedicare 

• liceat . E perciò non è ingiuftitia , come dice l*Auucrfario« 
il fabricar vna Ghicfa nel fondo d’vn priuato, fenfa fua per 
mifsione ; c tanto meno c ingìulticia il farlo fenaa permif- 
fionc del Prencipc^ . 



«7 
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5. $t quc^ ragione uaUJie i La Chìefa è co fa fphrituak t adunque 

chiitjf<mefoprji Ufabricarktd.ifponefopracofa fphrituak: ne fe- 
guirebbe , che un Prenctpe , che ^obibifce mettere nelle fabricbe del 
le Cbiefe Squeri > che loglicno ftruite d fabricar Galere , Barche , 
e ponti, m altro ,ò aero che prohibifce eopriek di piombo, per 
careHia , che nhauefje per ufo di guerra, fi direbbe far legge Copra le 
Chiefe , e loro coperti : offendo nondimeno nero , che il Trencipe fi 
l'firdinatione [opra li roueri , e fopra il piombo » che fono, coft 
meramente laiche r 

risposta; 

Anzi sì « che quefta ragione vale* e chi dispone /opra if 
fabricar Chiefa , difponc fopra cofa fpiritualc . pcrloche, 
facendo il prencipe di Veneda Ordinadone, come dice 
l’Auuerfario , fopra roueri, e piombo , che non entrino in 
' fabrichc di Chiefa , tal difpofidonc è contro la Chiefa , & 
èinuaiida. Onde l’Auucrfario con le fue proprie armi fi 
fcrifee , adducendo in eifempio per pruoua altro Statuto 
ingiufeo, perche tale Statuto è in prcgiudicio della Chiefa » 
che non poifa fcruirfi per fùo bifbgno di tal materia . E pe- 
rò à noftro fattore è quello, ch’egli foggiugne,cofi argomcn 
tando . ilpal cofaè, che non poffaeffer dedicata al culto diuhtoi 
Forfè non fi tr oneri alcuna , che non iffendo fe non il fob peccato con 
■ trario i pio r ogni co fa gli può effer conlacrata : adunque chidi- 
fporrdd'hnacofa,uiuaiìdo,d)e non peffa effer dedicata , offende- 
ti Dio i non certo. Anzi sì certo , che, vietandoli alcuna cofa» 
che non lì dedichi d Dio, s’offende Iddio.Habbiamo il Cano 
ne chiaro,c.Eosqui,de Imm.Eccl.lib.tf.oue quei Prencipi lo 
• no lcómunicati,i quali inccrdicono,nó lì diri donar cola da 
dedicarli d Dio Iblamcte; ma quel, ch’è maco,il dar cofa ad 
vfo , e feruigio de’ Chierici, & Ecclclìaftici, ferui , e mi- 
niftri di Dio ;e nó folo il dar loro in dono: ma qucl,ch*c me 
no, il vendere loro alcuna cola , il comperar da clTi , il ma- 
cinar biada , cuocer pane , & altri limili feruigi . La ragio 
ne porta il Canone j Cum talia indercgationemlibcrtatis Ec 
dcfiapnffumantkr . 



Senza 
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Senza che all’ argomento fi potrebbe rifpondere , che 
non è fimile ragione di roucri , e di piombo , come di fon- 
do , e fuperficic per fabricarui Chiefa. poiché il fuolo,òfon 
, do è fcmplicementc neceflario à fabrica di Chiefa , e però 
non fi può vietare : ma i roueri y c’I piombo non fono così 
necefiari ; ma fi bene vtili , e condecenti ; perche fi può 
, fenza tal materia edificare . Con tutto ciòfi niega » come 
prima > il poterli fopra tal materia difporrc . 

> ' 
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4 . 1/ precetto iell'honor diurno > effendo affcrmatìuo , non eompren 

de tutte le materie t tu Iti li luocbì p tutti li tempi , come uorrebbono 
quelli, che titano tutto aU*£eclefiafiico ; ma admet te, che quando 
non manca cofaalcnna i lui, il reflo t'applubiad ufi bunwit,&ad 
. efia fiattribuifea, quanto gli è appunto condecente . 

RISPOSTA. 

Vuole inferire TAunerfario con quefeo argomento ,che, elTen 
do molte cofe.non necelfarìe all’honor di Dio» ma ad vii 
( fiumani , fopra quelle fi può d fuo arbitrio difporre, ancor 
vietando » che non pafsino nel culto diuino.Ma qucfto è fai 
. - fo : Anzi par > ch'egli d punto con le fue parole rifponda » 
dicendo » douerfi lafciar quello , ch’è d Dio condecente.Oii 
de coll fi diftingue ; quando fi difpone fopra cofe necellaric 
ad vfo fiumano, ò quello fi fd prohibcdo,che non s'impieghi 
no in qualche particolar’vfo temporale ; c ciò è lecito ai 
- Prencipe di fare : ò fi difpone » che tali cofe non vengano in 
Icruigio di Dio, come d lui condecenti » c quello non li può 
d modo alcuno prohibire.E però tutte le cole » necelTarie ad 
vii fiumani , potendoli attribuire in qualche modo al culto 
di Dio » non è lecito d’ordinare fopra d’clfc, prohibendo- 
le alla Chiefa, 

T 0 V 

y • Se fuffe lecito centro U uoler del Prencipe fabricor Chiefa in qus 
, lunque luogo, ìarebbe lecito fimilmente centro il fuouotere adoperar 
• qualfiuoglia materia , e qualfiucglia artefice^ U che efUmdenào auc% 
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mUì va/i facri^enarebbe,che o^ni panno,ogni metallo, o^i legno , i> 

^gni altra cofa appartenerebbeaU' EcclefiafiicoiC ajfnrditd delle qua'.* 
tonlegnen^ mofìrano cbiaramente,cbe fi come la Chiefagtà dedica- 
ta a ppartiene al ffirituale, cofi niffunp luogo può ejjcr dedicato fpis^ 
lapermìfiionedelTrencipettmpurale. _ _ . 

RISPOSTA, 

Anzi c vcriflimojcomc s*è detto, contro il voler del Prencipe ef 
fer lecito alla Chiefa adoperar qual fiuoglia materia in ho- 
nore,& fcruigio di Dio, il quale s’aattpone ad ogni intere!^ 
fc huraano . Perciò,facendofi Dccrcto,che panno, ò mctal- 
lo,ò legno,non poHa vfarfi per il ailto di Dio, è legge in prc 
giudicio della Chicfa«& io oflefa di Dio.E chi facefle tal'or- 
dinationedarebbe legge ingiufta,c facrilega; non prohiben- 
dofi l*oro,c le fete ad uli profani per ornamento di caualli » 
ti in abbellimento di carrozze : e poi victandofi al -culto di 
Pio . 

P 0 V U . 

$, La eqtùtà di queDa Ugge fi* fempre conofcìuta dal mondo . Cice- 

rone nell’ Or at ione prò Domo Cu3.mofira,che in quei tempi nefiuna 
Mrea goteua ejjèr confecrata iniufsu populi, 

RISPOSTA. 

Altra è la Religione chriftiana,ch c vera, pia, c Tanta: altra de* 

Gentili, ch*c falfa , empia,c fupcrftitiola : però non fi dee ia 
quefto fatto prcndcr’dfcmpio da quella . Quid jt. mihi(dicc 
S. Paolo a)de bir,quiforit funt,iudicare}b Qjf£ autixonuejitio Cbri * 

Sii ad Beliali ^ ut quf pars fideli cum infidelti x.Ctr.6, 

Pa che fi caua vn’altra rifpolla , che in quella Religione i 
Sacerdoti dipendeuano da Prccipe tcrreno,e da Magiftrato 
temporale , come fi legge apprdfo il Fcneftclla «,il quaPan- ep* Smterdé 
che apporta il tefiimonio di l.\vdo.Pontifices( dice) vt pleraq\ 
atia Sacerdotia,ab ipfo 7{uma ortos, apud Linium fatir confiat . 

Et il Sigonio d rcriuc,che etiadio il popolo,& il Senato crea ,„re 
«ano i Sacerdoti per via di Corniti;. per quello, dipendendo r«m.«.ig. 
l’autoriti loro da pocelli ccmporaÌe,non potcuano dedicar 
icaza il conTcnfo alcruLMa i noftri Sacerdoti hanno la po 

M ccftà 
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teftà immediatamente da Dio,non dipendente da prenci- 
pe.téporale:anzi la téporale è fottopofta alla poteftàracerdo 
taie.Eperciò polTono liberamente fabn'car Tempij fenza 
licenza di Prcncipc terreno. Oltre che apprelTo quei Pon- 
tefici fteflì era la luprema autoritd di cóceder tal licenza , 
come fi vede, chi ben legge quella Oratione.che perciò ap- 
porta Cicerone refiempio di Caio Caflio Cenfore , e di Li- 
cinia , Vergine Vertale, i quali fenza autoriti de’ Pontefici 
haueuano fabricati Tépi; : fe ben coheorreua apprefib il vo 
ler del popolo per quiete della Republica.Si può finalmente 
dire, che, non etì'endo lecito d’inrrodur nuoui Dei fenza liceo 
aa del popolo,per ifehifar il tumulto, perche , come dice Me 
cenate ad Augurto quada T^umina introducflts m*ltos 

impelluntad mutatìonm rerum : unde coniuraxioneriledhìonesycon 
0liabulaexìfluHt;res profetò mhiimè conducibtles “PrhieipatHi.Vcr 
querto ancora nò era lecito à quella géte Idolatra d’ergere 
nuoui Tempij,da dedicarli à nuoui Dei , fenza licenza de” 
Magirtrati .■ 

T I^V 0 V 




7* Sotto gT Imperatori gentili ancora erano quattro leggiythe uietana' 
poter ft confacrare cofa alcuna fen^jx Ucen:^ del Vrencipe , le quali 
baumdo CiuHmìano portate neìli Dìgefb,len‘^ dubbio le hà accom 
modate alla noRra l{eltgione,e dato loro uirtù anco /opra ilfabrica^> 
re le noSbre Chiefe ► 

RISPOSTA.. 



t t^fMera.§. 
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GlTmperadori,e prencipi gentili erano per lo più inficmePorr 
telici, c Sacerdoti.E perciò fenza loro licenza non fi poteua 
confacrare. Cofi rifponde la Glof. alla r. legge b, che 
porta rAuuerfaria,la quale,rendédo la ragione, perche tot 
le neceflaria la licenza del l’impe radere , dice;(^ia ohm Im 
peratoret s«terdotes erant.La, a.e 3 . legge «,che adduce L’Auuer 
fario , tanto è vero , che tratti di beenza d Iiuperadore per 
fabrica di Tempij , che ne anche vi fi fi mennone dlm|^ra 
dorc,ò Prencipc ; ne anche fi dice pur parola di fabricar 
Tempij.Sichc s’argomenta neU’Auucrfario o inconfideratio 
ne , che non habbia intefo , ò veduto il luogo:ò vero artifi 
cio,ch*a bello rtudio riferifea il falfo .^erto folo fi dice in 
quelle leggi » cbc'l fondo, ò luogo diueata religiofo » 
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lìa fcpelito vn morto ; c che perciò non fi pofTa (epclir mor 
to neiraltrui fondo fenza licenza del padrone del luogo. La ^ 

quarfa legge » non altro dice, fé non,che'I dedicare publica- 
mcnceèdedicsire permrjjumptratoris. Oue la Glos.dicc,che gat. * ' 
ancora per li foli Pontefici lenza rimperadore fi pòtea dc- 
diczTC,Sedcerti(dice)imò uideturper "Ponti fice* etiam fine Trin 
tìpe. Et in confermationc apporta il luogo dell’Inltimta 
4 facr<, de rer. dia. Oue fi dice,-54cr« res funt^ua rrtèper Tonti 
fices DeocoHf9cratjefuHt,uelutÌMdes facr4, Et quiui pur la Glof. 
riferendo la Leg^cdi fopra portata dairAuucrfariojdichia- 
ra,corae il Prencipe dedichi, ò dia poteftà di dedicare, che 
è,permcttédo ad altri,come al Vclcouo,fcnza eflerne richie 
ilo : ò pur richiello concedendola. Pel die, Deditat alij, futa, 

Epifeopo permittendo fineretjutfimone,uel concedk rtquifittu. ' ' , 

"Si dice finalmentc,c1ie v’c la legge Pontificia, fuperk>re,c rego- 
latrice della Ciuile,la quale altramente difpone.Anzi lallcf 
fa legge ciuile al troue l>,come s’è moftrato,ordina,chc Pedi 
ficar Chiefe fia con licenza del Vefcouo , c niente rlice di 
Prencipe temporale . [C* ** 

T I{,y 0 V 

4. Chi leggeri le hìHorie EccUfiafìiche,e le T^ouelk di CinHima-\ 
nOyVederitche nellitempideir Imperatorì,cofiin Oriente^ome in Oc 
<idente,al Trencipe fopra tutti gli altri è flato defer ito in quella par- 
te, fi che non foto da loro è Hata richieHa licen-^ del far nuove Chie- 
fe, ma ancora niffuno hà mai penfato d’erigere vna Chiefa in Cathe^ 
drate,ò Metropolitana feuT^a permi(ftone,&’ efprefio decreto del Prm 
cipe . Si può vedere fopra età la 7{puella 6p. di GiuHittianolequel- 
loyche Balfamone molto elìefamente rifèrifee fopra il Canone xrvif^ . ' 
nel Concilio Calcedonenfe » , 

R I S P O S T A.' 

. « 

TàquirAuuerfario tale ftrepitod’Hiftene,di NouelIe,d*Im 

peradori,di Prencipi,di Concili;,e d’aÌtro,che ben pare, che ' - 

gran cofa pruoui. Il tutto nondimeno firiftrigne ad vna , 

fola Nonella di Giudiniano; et ad vn ibi detto di Theo- 

doro Balfamone.Ef qucI,ch’importa)rvno e l’altro è contro 

di lui.Talche ò non hd veduto i luoghi, ò con inganno gli al 

lega . Percioche Giufliniano in quella Coftitutione ordina, 

che, douendofi fabricai: Chiefa, fc nc chiegga licenza al Ve- ^ 

M s fcuuo , 



9 2. Difefa dcUe Ccnfiirc publicacc 

fcouo> e nulla dice di Précipe.Et,acciochc fi vegga,ciò efier 
vcro.fi porcano lo parole di Giuftiniano,che fono qucfte.Si 
cim MS tgitu>‘ttraiym’ubus jjuidé ìllui fieri, et nula Ucétu ejj'e neqt Mo 
nafìcrium, ntq: EceUfiaTn,neq: Orxtxonts Domi incijfeye adificarcr 
anttqua Ciniutis Dea amahilis Epifcopus oraiioné in loto fxdahisr 
erucè figxt,pubUci procefsi ibi fxciés.e^ causa manifefii omnibus 
^arMéi.Ballàmoae poi lopra quel Canaio dice pur parola di 
fabricar Chiefeimarolo efpone il Canone del Conc. il qual 
dice,che,s‘alcuna Cieed per autoried imperiale fard fiicta di 
nuouoigli ordini delie Parochic > che nelle Ville incorno li 
truouanoidebbano feguire le ciuili,e publiclicdifpoficioin » 
cioè» quaco s'ciléde il Tcnicorio di qlla Cicca nella giuridic 
tionc ciuile , e cenaporalc ; caco ancora le parochie,cóprclc 
1 quel Cócado, fiano ordinace nella giuridiccione EcclefialU 
ca>e fpiricuale rifpccto al Vefeouo della Cieed nouellaméce 
facca. Si quauerò Ctuitas ( dice il Canone) noniter caShrudaefty 
ciHt c3iìritetMr,cÌHÌles,et publicas dìfpofitiones Eeclijiaiì‘tari quoqf 
Taro chiari or dines fMbfequantur.^ilCa.moneaiic\ìiarido quefio 
Canone.caco è vero.ch’egli parli di fabricar Cliiefe, c di li- 
cenza d’In^radore d cal eflètto necclTaria, che ne anche 
nomina mai tal tabrica:anzi niega e^relfamctef che incoTe , 
di Chiefa fi debba d gl’lmperadori foccoporfi.Sol dichiara il 
ientiméco del Cócilio.che nel cafo di quella Cictd nuouamé 
te fabricaca»l’Ordinc EcclcfiaUico,inquancoalle Chìefe » e 
Parochiede* Villaggi,fialbccopofloa]la dilpoficionc Impe- 
ratoria . Le parole di Balfamone , tracce dal Greco» fono 
quelle . iìjiod fiatuit Canonjhoe efliquòd fi Imperatornouam con- 
ine} Cinitaté, & pet pubtica documéta,uidclicet,fcriptìs mfiionrbMS 
dederit iUi Ciuitati prsrogatiuas,eir prinilegia,pHbUcis iiiisdocumé 
tìt obfequatur Ordorutheari Parochiari,Hoc foli dkit "Patrcs;tpi9 
ma,z!r fi in ijt,qua ad Ecclefia pertiaét,contradicere pojjumus Impe 
ratoribus:tamé ih iftis ena EcckftaflicMs Ordo cari iiatutis obfequa- 
tur.Doue Eralfamone non più dice di quello, che dilponga il 
Canone del Concilio ; nepiù il fu » detto fauorifee l'Auuer 
fario,che’l Concilio llefib il fauorifea. Ma.quado ancora e 
GiultìnianOjC Balfamone dicdrcroco(à(ilche nó dicono)! fa 
u ore dell* Auucrlarioifi dee làpcre,che l’ autoried dell‘ vnoe 
dciralcro nó è coli irrefragabile » che in quello rifiutar non 
fi poifa. Percioche»fi come altre cofe haciufiinianorramdle 
nelle Tue leggi»le quali»comecótrarie dTacri CanooLnó fono 
riccuuccicosìiix cijò potrebbe ribuccariljcome troppo fnnazi 

trapalfato 



' ^ 
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trapafTato ddifporre di cofc Ecclefiaftichc nel modo,ch’aI- 
tre volte egli ha fatto. E ciò lèrua f auuertimento generale, 
quado le fue leggi I difefa di quelli Decreti s'apportaflcro,ic 
quali eótradJcclVero alle leggi Ecclclialliche.L'autoricd poi 
di lialfamone nó è mojco da llinaarfi;pcrcheGregoriò proto 
fìnccllOjPatriarcha di Coftatinopoli, nelle Rifpofte d Marco 
Efelìno Hcrdìareha,il quale lì fcrui della tellimoniaza di cf 
(o Balfainone, per pruouare,la Chiefa latina cflcrhcretica, 
nfponde a aU’Herdìarcha.ridcndolì , che nell’ autoritd di 
Balfamone li fodalTe,fapendo,chc in Collatino^poli Tautori 
td fua era di lieue inonlento.Et d quello propofito potrd fer 
' uire li lus Orient<tle,doiic Giouanni,Vcfcouodi Citro, rifpon i j 

dendo b airArciuefcouo di Durazzo,dicc quelle parole.B4/- 
famon mafftus quidé cratcìuilii,^ Canonkarb CdSiitMtionb uttera 
tor:eius turni fc>ipta,quf ad canoaka,et ciuilia pofìulata edita funt, 
non in o mnibut accural toni habere cetnuntur:fed ueluti ex oblinione 
maximi^t inconjiderant'faprocedétìa^libi etia 'm fe ìpfis dìuifa.Ego 
atttim,uiuo Uloimultos audiiti Couftalihopoti Legisperitos,qui qnaf- 
ia /tri Hlius opinione t reprehenderent,quod non effent retti emiffa h» 

Canonutn'egum interprttationibnt.Hor vegga l’AuerfariOjqual 
fondamcntOyC forza habbia il Tuo argomento . 

'p Kv 0 y u. 

fi. 7{e Jirà fuor di propofito aggiunger qui il toHumedi Francia, io 
ne non fi poffoHo fabricar Chiefe fen^a lettere I{egied’efpreffa cScelfio- 
• ne,et appreffo fen^^al’ mefio del Tarlamito, Eptr portar anco efsépio 
di qualche luogo d' Italia fi ucotiarà qui, che nella l{epub. di Cenoua 
fi bi partKoUrt CòtUtuuone,cbe frn^a lict ^ndi ambtdua li Vollegi 
non fi poffx fabricar Monafierij.in pena di confifeatione del loco% 

RISPOSTA. 

All’efscpio di Fracia li potrebbe dir qucllo.che dicono alcuni» 
che quella Corona hd diretto dominio fopra tutti i fódi del 
Regno, onde anfora no altriméti, che priuato padrone, è giu 
fto, ch’egli cóccda,ò prohibifea il fabricar nel fuo fondo . 

Ma diedi, fe in Francia è tal collumc ( che nó lì sd » ne li cre- 
de, e s*hd rclatione non elTer vero ^flcrc abufo e corruttela» 
ripugnado alla Liberti Ecclcfiafrica.Legganlìi Concordati 
tra la Santa .Sede ApoHolica, & il Regno di Francia focto 
Leone X. oue lì vede» ogni lìmil Legge, & Prammatica 
clTer .annullata , 6c calTaca dall'automd Apollolica . 

La • 
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La Rcpublica di Gcnoua più torto è in contrario, che in rtmo» 
re dcirAuuerfario . Perche , fc fece tale Statuco,ancbe auucr- 
tita del fallo,loriuocò Tubito fenza contrarto . 

« 

V Q V U» 

10. Ma non tanto allo Chiefe materiali la B^ubtica di Genetta hi 

hauto rìfguardotquanto anco alle fer pone» chedtuono hauerle in go- 
tternoipokhe non in ogni luogo ili bene ogni forte di I^eligiofi . y’è, 
r esempio detB^di Cafliglia,cbe in quei futi Bfgninon fi può 
ticemia mtrodur nuoui B^ligiofiyper il che fino al prefente i Tadri Cx 
fuccminon hanno potuto hauertingrefso . E non fono molti anni , 
cl>e U "Padri di S. Francefto di Paula diedero principio à fabricar 
una Chiefa in MairUfen^a la permifsione f{egia,la qual U filip 

po Secondo fitee fermar^ roAir così imperfetta . 

R I S P O S T a;. 

Ne’Regni di Cartiglia fù fatta già tal Icggctma fù altresì riuo 
cata.E s*hora,fenza licenza Regia,non lì può introdurre nuo 
uo Ordine di Rreiigiort,querto è per concelfionc Pontificia . 
E ciò per conuenience rifpetto, eflendo in quel Regno mol- 
titudine grande di Religiofì poueri,e riformati ; onde non è 
necclTario introdurui ò Capuccini, od altri i • 

L’cflcmpio di Madrid non è à propofito ; perche l’argomento 
vuol pruouarc de’Rcligiofi : e parla della fabrica.I Religiofi 
nò fono rtati impediti,che vi vadano, perche già ui fono,& in . 
grolfo numero:nia la fabrica è Rata impedita non dall* au- 
-torità del Re : mxdalla pouertà de’ Frati,! quali non hanno 
hauuto forza di tirarla innanzi . Coli per certa relacionc 
habbiamo da gli flefsi Padri,che colà fono rtati. 

^ p 0 y 

• « 

1 1 . Con preteiio d'un monaSUrìo nuouopoffono venire fatto 

po molti d’altre nationi^ile uolte centrarif di eoiìumi,edifenfif è 
per la ommoditd,che hanno di-trattore per le Confefsioni,ò altri coU 
loquij fphrUuahyinfinuandofi co li fudditi del Prenci^, pojjono corrom 
pergli nella fedeltà . £ perqueHo rifpetto conuetme pur alla Bsp^ 

, bii^^ 
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èlica pochi anni fono liceutiar di Fenetia alquanti Vadri di vn \M 0- 
naSitrior tutti dinatione alima, per effer fiati da loro fuiati molti 
huomim deli'Jtrfmale . E cofig li Oratorij.e ColUgtj.che fi fannodi 
tutta una nattone in. una Cittditnafsime piena di molte forti di buo- 
mini,non fono fenga grauifsimoperUolo quando non fia tonfapeuolc 

~ il Trtncipe di quelioyche ne Uefue ridottioài fi trattaw 

' RISPOSTA. 

Gran diligenza in vero è quefca > che habbia da /aper iJ Pren- 
cipc quel, che fi tratti entro a’ Monafteri tri Religiofi, i qua 
li non d'altro fogliono trattare,che di cole £cclcfiaitiche) c 
diuine,che fono loropropricrcnonfi guardi iquri*che fono 
inficme ridotti di co(tumi,e di Religione contrari . 

Ma il fiu* poi finiftro giudicio della Coofefsione, di quel vene- 
rando Sacramento, e de’ ragionamenti foirituaJi, le qualifo 
no opere di fua natura buone , quefta fenu dubbio è gran 
prefontìonc,& è giudicio cemecario.E però non era imodo 
veruno d'addurre taréflempio per argomento di fofpettio- 
ne.E tanto più , che fi fà grandifsima ingiuria d quel Tanto 
Sacramento , volendo , che Terna d quelfine, ch’egli dice ,di 
corrompere i fiidditi nella fedeltà verlo il Prencipe , fi che 
qucl,ch-c in rimedio di Tgrauarfi de* peccati,fia mezzo di co 
mettere grane facrilegio . Da che può ancora nafccrc,che i 
fedeli s’inrepidiTcano,& habbiano poca diuotione d quel Sa 
cramcnto,eTtimandolo abufatoin Tomiglianti colè . 

L’èflTempio di quei Padri Tcacciati per la pretefa Tubornatione 
dell’ArTcnale, quando ancora ciò folfe (' che non fi sdj non 
era gioita cagione , per vn’accidente particolare , fare vno> 
Statuto generale; perche v’era altro modo di prouedere . E 
queTto v 'era particolarmente di far capo d’ Superiori Ecclc 
fiaTtici,e(Tcndo vffitio loro di regolare , e correggere i Reli- 
giofi,& anche,lc biTogni,divictar il fabricarnuoue Chiefe'»* 
enuoui Monafteri ,• 

T KF O y */f. 

i Sr tefahricbe.fenon fono fituatein luoghi conuenient i, portano gri^ 
ut danni alle Citti.fpetialmmte à quelle.cbefono forti , ò fia fabrica 
fuori della Otti non lungi dalla/ofia » ò fia di dentro prtfio alle m«- 
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iTtf. Che fer ciò molti picri edifici è flato bifegno tal Molta 
mare per ftgurti pkblica . £ però non fi deue (èn:i^ fapata del Proi« 
<ipe dedicare « 

RISPOSTA. 

AI principiar d* alcuna fabrica di Chieia in tal luogo » oue dice 
l’argom entOiclTendo cofa publica,non fi dee dire,chc'l Prcn 
cipcnonlo fappia. Onde, veggendo, poter pregiudicar alla 
ficurezza publica,può farlo fapere à* Superiori Ecclcfiafti- 
cifChe ò non cooiincino,ò defilano . Si come le Chiefe llefiè 
gid edificate, s‘à conceduta licenza, che per tal cagione fia- 
nodisfatte.Matalcofapuò dirado auuenire,& in mille voi 
te vna.Ne hd del verifimile, ch’alcuna nuoua Congregatio> 
ne di Religiofi venga d fondar Chiefa, e Monafterio in vna 
Cittì fenza prima rar capo al Prencipe , & 1 chi tiene della 
Cittd goucrno ; e perciò fi può all'hora far quello prouedi* 
mcnto.Siche quella è debole ragione , che muoucr pofla vn 
prencipe d far tale Statuto.Si può ancor rirpondcrc,che^pcr 
- meno inale>far fi potcua jLeggc,che non fi fabricafie appref 
. fo mura,ò fortezza, che cosi in parte la dilHcultd fi luggiua : 
ciion fare Decreto generale , il quale manifellamente fia 
in odio della Chielà,e ripugni alla Liberti Ecclefiallica . 

T 0 y 

13. “hlotii hene,cìf ad arbitrio di chi fifia le chiefe fono fabricatet 
perche ^brìcar fi pctrebbero in luoghi indecenti, appreffofroSìiboli • 
appreffo cloache i ejr anco di forma indecente, e fent^a decoro conue^ 
micHte alla maefid della Religione , 

RISPOSTA. 

Due còfe dice Targomcnto , vna de* luoghi indecenti , l’altra 
della forma della Chiefa indeccnte.Quanto al primo,taoto ^ 
c vero, che fabricare in tai luoghi fia male , che più torto il 
contrario fuccede ; doue la fabrica d’vna Chiefa fieua d’in- 
torno ogn’injmonditÌ3,& apporta honcftd , e decoro d quel 
luogo.N’habbiamoelfcmpi in multe Cittd : ma particolare 
niente in Siena alla miracolofa Madonna di Prouenzano ; 
doue gid era vn Mcrctricio^hora c luogo di Macftd , s/glcA - 
iorei Code W fi legge quel dUt^chò 2 VV 
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r ' En egot qua fueram yitiorHm Ctllttla fctda , 
r. Tramine mutato , f^irginir^uU uocor^ 

Quanto alla /orma indecente » quefta è ragione da ridere » 
perche prima«che fifabrichi^Q si bcnirsimo,(|uacf-modelli}e 
clifegni li facciano; e di quanti Architetti (1 ricerchi il pare- 
re.Ma e della forma.c dei luogo, e d’ogni altra cofaiccarico 
& vf£ciode’Maggiori Ecdc^flici,non de*l,aici}il yedcu'c , 
js prouedere.. 

# 0 V U, 

J4. J{ott fi tteiUi cboil molto t-efpfrabondatttc numero delle Cbieje 
pa utile per la deuotione.t auri in contrario ; perche quando fono 
troppo ,nmfi può preclare li debiti ftrnitij à tutte , & cagiona più 
àndeuotione vna Chiefa mal ten ita , che dieeeJH* cufiodite, e te lìmo 
fine anco non bacano per tutte le Cbitfe , quando il numero è eccef- 
Jfiuo4pcbe ne le ue,cchie,ae Unuoue hatuto t fuoi debitiferuit '^ . 

R I 5 P O STA. ■ ' 

Àoai vtilifsimo * come s’è detto, c il molto numero di Chiefe, 
e d’£cclefiaftici;perche cosi s’accrefee la diuotione ne’ po- 
poli,s*aggrandifcciu Religione,s’hà commodo maggiore di 
Padri (pirieualijch’attédono alla falute dciranime, di Sacer 
dotl.che in maggior numero C€lebrano,e ijiiniftrano i Sacra 
mcti,diPredicatori,ci fpiegano il Tanto EoageLro,& in bre 
uè s’ha maggior occafìone di cótinuare ne gli dTercity/piri 
-mali , e nel leruigio di Dio ; e fono le Cittì , & i popoJiana 
rauigliofamente aiutati daJl’orationi de’Rcligioii, e d’altri 
Eccleliadici . Che pur fi sà , quanto giouino J ’eratioui al 
ben publico, che, mentre Mosè» intento dDio oraua, Giosuè 
combattente preualcua . a^xt.xT.rt 

Ne vale il dire, che non fi pofibno preftar 4 tutte le Chiefe i do 
uuti vflicii, perche ciò no fd d propofito di quel,che fi tratta, ^ * * 
ragionandoli d’ergere nuoue Chiefe, c d’introdur nuouìRe 
ligiofi.Ma come pofibno mancare i conuenicnti vfficij, le vi 
fono gli ftefsi Rcligiofi,i quali s’introducono , che pofibno 
Je nuoue Chiefe vfficiarc ?Ne men vale il dire, che non ba- 
ftano J’clemo(ine.Che bc fi vede, e mafsimaméte ncli’vitimc 
Religioni krodotte,c(>me maggiorméte s’aumctino Tclemo 
jfine vcrlb loro . Anzi in ciò fi fcuopre cótrarietd d’vna Leg 
ge all’altra ; e Targomeco didrugge fé fteflb.Pcrciòchc,le li 
li^caTabricar nuoue Chiefe, perche macliino l’clemofine, d 

N che fine 
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fine far pofcia altra legge^che non^li lafcmobeni in òlcmo(i 
• na alle ChiefePSe macano reletno(ine,perchc probi birc, che 
non (ì diano? E>fe vi fono clcmoiìnc di vantaggio, perche ad 
durre per ragione il mancamento loro», accioche noivs’in- 
" dirizzino nuouc Chiefe i perche dire , che gli Ecdcliallici 
troppo polteggono ^ Ede molto è il numero de* Religiod » 
a* quali (ì dice perciò mancar relcmolìne,hauróno adunque 
le Chiefe i debiti loro vfhci,chc dali’Auuerfarioé neg;ito . 
Ma,tutto ciò lafciandodl far quella prouifionedi Chicle, cdt- 
Religio(i,che iìano ben tenute , che non manchino elcmoii- 
_ ce,& altre cofe fimilùquefto è vfiìcio de* prelati EcclcfiafH- 
ci,e non de Laici . E, fé i Laici veggono alcun difordinc 
deono lignificarlo d* Maggiori EcclelialUci , i quali haono^ 
autorità di prouedenu. 

Ne occorreua pur ritoccarla medclima chordadel molto nu- 
mero delle Chiefe » c mettere inlicme à paragone le Chicle 
di quella Citti có*qucllc di Roma,lol per detrahcrc,coli di- 
cendo. Per grat/a dt Dio non nuncano Chiefe, e Luoghi jiif nel'a. Cttf 
iddi yenetiafC nelle altretuttè dello Statole qut/iefoiio tali, e roMte, 
che alcune Città coJmedi reliquie d’ innunurabiti Moniti, che refi*» 
no poco dtctn temente conferMate,pvjfcno venir I prender e()empio da 
flM«iir.Percioche,fe ben non mancano Chicle , non può non- 
dimeno offerirli nuoui occalìonc d’altre labricaarne? Non 
può Iddio fpirarc ,alcunò d far quclVopcra reiigiofa ? E li 
vorrd contrauenire al voler di Dio ? Non può la San'tifsima 
Madre di Dio aprire il feno delle lue gcatic , facendo mira- 
coli d bciieficio del Fedeli}C vorrd Cittd , ò Terra per dxuo- 
tione.e gratitudine honorarla,dedh'candolc lucro Tempio, c 
fard tal’opcra impedita,pcr clTcrui numero di Chicfti al ba- x 
' Aanza?Si fari voto da Rcpublica ,ò Cittd j per camparfr da 
fbpraRa’nté infórtunio,di fabricar vn Tempio d Dio,ò ad al . 
‘cun fuo Santo, ne fard lecito di farlo,pcrch&Chid'euon md 
cano?SÌ pro^>ongano auanti d gli>occhi glieff'crapi della ffcf 
fa Rcpublica di Vcnctia,chc li vedrd,fc Ila bene, econuene- 
uolc l’edihcar nuoue Chiefe in limili oGCorrcnzc.Percioche 
narrano l-htilloriedi quella Cfcrd che,accclblì gran faoco 
nelle cafc,le quali erano all'hora per lo più di legno, i Con- 
foli.rruoUi con pictd al Ciclo, fecero voto d\:rgerc vn facro 
Tempio d San Giacopo A portolo Fatto 'i! votò , ecco- 
iaconconente larghifsiina pioggia dal Ciclo , la quale am- 

mp»ò 
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morzò qucll’horribile incendio. E fù pofeia la Chiefa cdilì« 
cata.che fii l'anno di N. Signore 4» con licenza di Zozi- 
mo Papa ; e fii da quattro Vefeoui xx>nfacratafdi Padoua t 
d’AltinOjdi Trenigi.e d’ Oderzo . ? t a' teir^i noftri non hi 
la ftellaRcpublica dedicato ftupendo Tempio d Chrifio Re 
dentore per voto fatto d Dio,quando da crudel’fsima pelle 
fu quella Città fieramente a{Talita,e danneggiata? Che le re 
liquie poi di Romaiche Roma mqrdere intende)fiano dece 
temente, e con molta diuotione tenute , e le Chiefe ancora 
habbiano il decoro , e la macllà loro conueniente , il potri" 
dire, chiunque vifiti quelle Chiefe , e chi con verità , e di- 
ritto giudiciomoncon animo tli piigere, e detrahere voglia' 
.eftimarle. 



T :J{, y O F Jt. 



1 y. I *cfera iti fe y e di fua iutlMlrdbuona,fe fard fatta feHi(a ie débite 
, i uitiofa , e merita éafiigo . Cofi ^rifi. i Theólogl ' 
infegaano . E' bene fabricar Cbiéftin lté«go^tempo,emddo conne- 
nkntamanonè bene fetf^j^ueHecoMditicìHiil fabricar iH luogo al< 
trki una Chiefa.elema eonfenfo del patrone non è douere . Il-Tren^ 
€ipr tiene fopra ogniiuogo unapotefliiHagghreytheilprìuato ,atlu 
quale é!r il patrone ^ il luogo- fono foggi ttt ; fiche di efsiHùn fi può 
fare quello tcbe il Prencipe prohièifcetò non coniente, 

K I S P O S T A- « 

^tre circoftanze fono lìccelTàrìc a!l’opera;e fenza quelle Pope 
ra*non é buona, ancorché fia di Tua natura ImòiMi Cofi inlc- 
gnano 1 Thcólogi. Altre fono circollanze non nccelTarie;e ca 
|c è la licenza,e’l cònfentimento di Prencipe laicoper'fabri- 
car Chiefe ; fenza la qual circoftanza l'opera.di fuamamnt 
buona non reità d’etler' buona. 

Pella potelli pòi maggiore del prencipe fopra il luogo già s’è 
detto.ch’è potclH di giuridittione, non di proprietà . E per* 
ciò il padronesche ha la proprietà del lùolo,può donarlo al- 
la Chicfa,ò dedicarlo à Dlo,comegli piace.Ne fenza fuoco 
(cntiméro è lecito dVrger Tempio nel fuo fondo,che cofi no 
aunicne del Prencipe. E s’c detto ancora, come fi può contro 
il voler del prencipe fabricar Cbicù nel fuo fondo . 

^ ^ a Simo- 
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. ’ reo Difefà delle Cenfare puUicate 

Simoftra Jmialrdo il fecondoStatatodinon alie- 
nar beni ì gli Eccleiìaftici > c fi kiolgono gli 
< argomenti contrari , Gap. VII. 

O N meno ageuole ratfea Ciri il riprouar 
il fecondo Statuto t che fia (lata nel confu- 
tar il prù»o;c(&ndo non mcn quelte di quello- 
in o(fefa,c pregiudicio dell'Iminunita Ecclcfia- 
ftica . Imperoche li vieta in quefto Decreto 
alienar beni (labili à gli Ecclefiaftici , ò (ìa per 
tcftamcnto>ò per vendita,© per donationc per qual(Tuoglìa> 
altro titolo d'alienationc in fauorc di perfone Ecclefiadiche 
oltre à certo tempo, e fotto certe pcne,come nel Decreto s’ef^ 

Dueparti abbraccia quello Sututo;vHa/:heinquaI(i. 
iunJmT fu modo non fi polfa alienar bem ne gli Ecclefiallici : l'al^^^^ 
^qudl parcjchc temperi il fuo rigore ) che uk beni i le palHui 
fmo ne gli Ecclefiaftici r fi vendano infra tanto termine . Ma 
per l'vna,c per l’altra parte lo Statuto grandemente deroga al 
{immunità Ecclcfia(lica,e perciò c in tutto inualido,e nullo . 
llpcrchc meritamente l'Hoftienfe in tal propofito dice a, Sed 
JmmJStfi.m» nec tlU \mmnmut préctercmdx eH,quòd ifuilibet pctejl regHlariter rem 
**• fuam Eccleft* relipquere i cantra quam multi Tyranni diuerfaf machi 

nationes ìngerunh & ideò cantra tìtUr muebititrtonciliurn generale 
portilo e. Cumlaicisc, Ch’ è il Concilio Latcranenfc fotto 
innocentioTeraojoue contra tali dice il Conciliojche fi procc-,. 
^ da con cenfure Ecclefiaftiche . E quello folo ballar potrebbe 

per confutar quella Legge,& Ordinatione.Tuttauia.v» Ibno al 
tte ragioni da non pattarli con filentip. E primieramente 
Vu* •rrtri fto Decreto contiene due non piccioli errori in dannOjSc oflèla 
'ttutientque ddiaChicfa.Vno ili oflefa della Chiolà» che Ibno gli Eccidi;^ 

p*Legi* in (tici,c/Chiericifoli;ral£roini.igiuria,cprcgmdiciodclla Ghie - 
clwl y Chrillianefuno,otie ^'abbraccia anche i Laiciipcrdur 

■ ^ * pregiudica quello Decreto alla liberti de gU vm>c de gii altri. 

O^nde gli Bccleliafiici,e Chierici, che no pottbno nceucre> nc 
acqui dar beni,al lor bifoghoiC folknimento nccc^ari . Nui^ 
i i Chrilliani laici, che nó pottbnodarc inelemofina alla Chic- 
fa per faluce deli'aoimeae per rimedio de’ peccaci loro . Uchc 
. difporrc 
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difporre dniun mcKÌo è lecito d Prencipi temporali, come ben 
elice la Santitd di N.. S. nel Breuc mandato allaRepublica • 
fainde «c fi temporalibus Ùominh lictret in BccUfinflica bona,qM E c 
ekfiu ,Eccitfia{liiifq{ ferjonis^& alijs bnif pqs d ttfiatoribus, & r<- 
ttris Chriflt fide ttbks prò ntnedio peccaìqrumt^ exonerationeconfcien 
tue plentmqi xebnquuntut^aut alto modo confauutur , iut atiquod exer~ . ... 

cere. Gio. VV;cleffo,maluagiohereuco, diccua,tircrmale ,c 
peccaco.fe i Prcncipi permettcuano,che gli Ecclellaftici pofle- rcè/efiaftici 
dclTcro beni Aabili, e fe gli EcclcfiaAicì gli riceueuano , e con> jiaitU . 
rcnu4ano,d chi gli donaAc lor,ouMarAlio Padouano, gli VVal- 
denA,& alcridnimici della noArà fcde,e della vcritd Catholica»- 
diAero,chc gli EcclcfiaAici non deono,ne puAbno poAeder tali 
beni ; ma deono cAèr contenti di viuer folamente d’clcmofinc. 
UAHuerfario in difefa di quello Decreto, le bene non cosi feo- 
pertamente,par nondimeno , che infegni la medefìma dottri- 
naimentre più volte biafìma le ricchezze ne gli Ecclefia Aid » _ 

edice male dello ilacoloro,nel quale dtépiprefenti lì ritroua ' 
no;dicendo a, cAer mutata la lódcuole confuctudine di quei pri ^ 9 » I 
mi EccleliaAid,quando viucuano con poche ricchezze a Ami* . ^ 

gUanza .degli ApoAoli.Tali fono d punto gli argomenti de gli 
Heretici . in quello fondandoli , che gli EccleAaftici han> 
no da imitar Chrifco,c gli Apoftoli,i quali furono poueri.Tan- 
to acCcnna,c dice l’Auuerfario.E tanto più fi conferma quefto* ^ 
quando nella Lettera publicata dal Prcncipe Veneto d'Suddid 
fi dice,che le donationi,& elemofine fatte d gli Ecclefiaftici nó 
fono per diuotione,e pictd de' fedcliima per accortezza ( vuol 
dire allutia,& ingano) de gli ^edefia Aici,i quali/ dice ^dofa- 
méte godono.Parolc tutte d’Hcr«tici,i quali vituperano il Mo , 
nacbiimo,c lo fiato de gli Ecdefiallici.Ma yeggiamo,qual va- . 
lidezza habbia quello Decreto nell'vna,c l’altra parte. E pri- 
ma, come s'opponga , • nuoca alla Libertà de gli Ecclelìaitici. . ' 

Egli è comune detto de' ProfcAbri di Leggi , che gli Statuti 
eùar^io generali,! quali difpongono di non donare,o vendere, tffer 
ò Ù 1 altro modo alienare à per ione non fuddice, non obligano rio alla lì- 
i Chiericime s’cAcndono alla ^Ihiefa.Cost fra gli altri in/egna £ttU- 
no Alarico traÀ.de Statùt.par.i.g.2.nu- io. Socino Confi;!, 
lib.4>n.iQ.Hippolite Riminaldo Cofiij.n.S^.Ancharano q. lé t * '■ 

Felina:. EccL S. Marix de ConAit. q. p. n.Sy.Panorm.Copl.gjj j 
Gio, Andr. c, fin. de Imm.Eccl.Ma,lè quei Decreti non hanno . 
forzale nulla vag.'ooo rifpcuo alia Ckiefa > i quali^folo genc- 
n . xalmcntc 
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mlmentedilpongono, che notili lafci i non Aidditit voteti*»' 
doli inchiudere ancora gli Ecclcdaftici , come non fuddid d 
gi'jridttoone lecolare; qual Fermezza'iCvalorehauFi quella 
Leggerla qual elpr<Hrame«reprohibilce,rcfl'ereaUeiuco à gli 
Ecctelìlftici i & aWa Chlefa ? Dubbio non è ,'A; finaili Icacua * ^ 
i'quair ef^rcflfarocrire dilpongono fopra le Chicfc, filano inuaji- . 
di; perche tutti'! Doccori coli Lcj^rò , comò Ganonifti di 
comun confentimento tengono., che non obligano la Chic- 
fa . Pcrlochc ragioneuoltnentC ìnnocentio ni. vn fimile Sta-» 
tato , fatto da Henrico lmperadore Coftantinopolitano, di-i 
. chiarò trtualido.y e nullo , dicendo , effcr contrario al le leggi 
hiiniane j edhitne E qucrta Coftirurionc d’Innocentio con 
^oc<ta^ió?li^ dt?^a prelcnte differenza fu letta in Confiftoro da 
N^Sigtitrtn/Pìiblo PiipafV.aHaprefenzade gl'tllufiriffinii Car- 
dtnaH’; accfOchcfi vedfefir .di’altri fuoi PredeceflbriTiaucano 
detefhttOiSf annullato lÌTiTlt Decreti. E certo con ragione, per 
che in uero^^ Legge molto dura quefta, che quegli, che feruo- - 
no i pio i depurati dHlm ctHto,non debbano effiire fortentati - 
da’popOlh per li qudÌPfttticanÓ nel (émigio di Dio. Qwfto è t 
rà^òitfeoro, cl^cfi S, r%olo nella » prima a’.Córinrhi ,-oue 
pfnouacott elTémpfojcdn autoriti,c con ragione‘,eflèr doucrc, ^ 
che d •Hi'Eòdttlafticiifiiprouedutodi ciò.ch'è lorobifoOTo, *_ 
cofi'diyfendòrQ.wtrtffitffl Juis fhpendm unqMam}Qi^fto crerscni 
pfótolfb dalla M[\itis.Scriptumefìentmin lege MoifiiliS tUigàbit ^ 
OS bouirriturttnt'r’. .Quefea è l’autoritd deHa fcrittura . La ra- i 
gionejtoi aggnigne/Hicendo, Sinos ttobis spintnalm ^emìnMl^ 
MMi ; magoam efl , fi nós tafnììÌA weflre metamusì 7 ^i(ith,quoniam - 
cui in SderitTh opgrantnfy q >c de Sierario funt,edmnti EtqoiaUm do-'- 
frrHiHHt-, cutHàìtori portkipanff ff J gyomintts ordiStauit bts,qoi ^ 

Eiiangeftd àtiHtifteiAnt, di Eiiongelto uiutre. Qid pcrauuencura ti— 
irpódeptìpotrcbbcichc fló s’impcdifce il farclcmofina d gli Ec- 
clefiarrici,nc roftcntarli nelle neccfsitd loro,porendofi ciò fare 
de’bcni mobili, fefiza lafciare gli ftabilùcome'ff fd co tanti pò ’ 
ueri ,&r altri Retieiòfiii quali nulla di itabile poligono; Mi 
.cóntro ‘ quella ri /pò Iti vi fbno mólti capi . E prima-, le 
tutti gii Ecblefiaftici viuelscro d’clcméfiiK , e Ibl de’berti mo» 
brli,buona parte l'orò non potrebbe follirnerfi . Perche, fc bo- 
ra, toh qnanteenrriite h-annodi ftabtil , polTono malageuol- 
mente vftere , c frWteUtarfr, che farebbono, fc tutti di gior- ; 

nò in giorno* Tcnifl'ero alle calè-dc’ Laici mendicando eie» ' 
. . mouna ? 
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Imofma li£ & r.cQGipoc»! è lacharki» taooOtcUI'&o^princi* 
-{ìomancàtaii OheiiJUUgùxfì i;igrAa peaa lì rro/ctneauo cdn 
i^£!lemoiInc;/'de1l'<^9ri {.coaiHiC(d(:iie ppllèggano anche beni 
-frabili i non H vcdc vcouVi .QecdTarto» che habbiano rendicc 
icrmc ^ e lìeure ? Qi^c'ic la ragione . che li dirà poi , ap» 
{>orcacada.^<>Ciifl. Oiv^lÌQmo nell-Hom. 8 i. Jlbpca S.MaCr 
^eo» chehf^ttd^tdide’LìCiUii ^ fcaca cagione , . che i Chicxioi 
•pollc^§ahoheitt/tabil!i, ehlaJcrinieaci nonpofledeiunoine pof 
-tederebbono . igi vedo che.IddHWioll'aftrica leggelì compiac 
<juc , obe iliioi l«Eut . orainifwiin/diKjgMirc p^fledeflwobcni 
Altri volle r c’ haudlero beni fcabili j Se altri^ che folaraente 
-fortero ioitcnucKli bau mobili . De gli ftabiji lì legge nel Nu u^eto^Jde 
fficro a, cheiddiocoraandòi gl’ irradici» ch’afleenairero d i muoÌmimS 
icuici delle Jarofcejìe pofièfstoni alctioc Circi ^per Kabicaroi» D'« * 

e tutto il contorno loro :pcr gli Animali i lor -vip . Tr£e>pt * 

. ifratLmt^fLeMttu ie^faffe(st.otiih»ni^u yrke$ gébMÌùtaMdif 

ìejrfHÙurban* §arkm fer.ttrcHitkm Ht tffi in Off Uh mmenm » fm 
hwbaua^ntptcaribus . itumentii J^'beni mobili fi legge ia 
<iioiuc b , clw, lidia comandò » tcli’alla Tribù di'Leui non fof 
le dato poitlùionc alcuna , perch'egli fcclTo era la fua porse!* 
fione . T ribu{.Autem Leni non dea H f a^i$ùmem quomam Dominue 
Deus Ibtaeiipfe eff paj^fsja etks . 11 chereplibò in fizechiek eco 
quefte paralc.v.ifgw ÒMedUat eurnm , &• po^friouem non dabUis 
euMipruiyego.enm poffeftto eorum ^ In incdclùna dìfifcrenaa 
vuole Iddio oon l'oltaiùa proni dcoza,che fi truoui ncTuoi mi- 
tufin nel tertaincoto nuouo. Fra’quàli altri pofleggono fiabi* 
fi , e dcU’cnrratc loro viuono; altri d’ekraofiDc rolc fi rolten-- 
tana . .£ perciò uon.fi dee hialinure , oc mordere , come fan* 
no glih^mici ^crAuuerrario con dfo lóro , lo fiato di quei 
Chierici. I i quali banno rtabxli>cricchezzCj c viuono delle reti 
Atc lorp. Porcioche cioè latto.con molta ragione, potendoli 
in quarta guifii .maglio inaotcnerc le fielisi,. e compartirne ad 
altrui . Pecche , come s^èidetto j mancando di tempo in tem- 
po la charità. ,e l^lcmoiìne , Se eflendo pur recclTarioil Ibl'tc» 
nimentode Ch^ici , c di Farne parte d poueri , conio fi face- 
ua nella primituiaChicfa , efiato mcfiierc di venir mettendo 
iti fiabilc , e lìcuro alcuni beni, per poter meglio far l’vno , 
c.l alrro* La'qail mucatio.ie n'Mi è da' pochi anni in oud ^^tie» vii 
incominciata , com’ altri-’ertimano j. ma antidiifiimo' è 
l’vFodipoifedere ftabil^clli Ecclcliaftici, pcrcioclie in fin ’**“*^T^*' 
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dall’anno di Chrifto Vrbano Papa I. aracconca, gii mol 
to tempo innanzi a luielTere (lato in vfo il poflfedb de gii (la- 
bili apprcffo gli Eccleiiaftici . yidattes ergo (dice Vrbano ) Sm 
eerdotes Summi t e*r dlijtatq; Leuiutp e> reliquifileUt ^ 
tirpoffeadfem , fihsrediutu , & agros, quos yendebant , Ecckftis » 
quiburprtftdebMt Epiftopi i traderentt ^quod exfumptibus tormm» 
tàm prxfentibus , qxàmfutHyistetnpottbuf pinta y cjr elegaatiotapof’- 
fent miniSlrarefidetihifs » communem yitam iucentibut, q»àm ex fre- 
tìo eornm : coeperunt pradia , ^ agrot^ t quos vendere folebant, ma- 
tricibus Eccle flit tradire t (ìy ex p»mptibus eorumviuere, ipfa neri 
resittditioneffngnUritmTarotbiarum Eptfcoporum, qui locum te- 
uent ^pofioloTum letarU , eb'funt ufq; adhuc » futuris femper de- 
hmt‘ effe temporibus i Da che è manitèdo , come il pofTedcr be- 
ni Eccletìalli^i é coTa bndna , e come di^enfar (i debbano > e 
come'antichii^imóèl'vro di qucdo pofTelTb di (labili, e non 
cofa huoua, edi pochi anni . £ ciò fì conférma , perche innan 
zi Vrbano , Pio Papa I.chc (ti incorno all'anno 1 50. ferine d’al 
cuni, che s’vfurpauano le pofTefsioni della Chiefa, in queda 
guifal>; -td fedem ’^poHolicam perlatum eH, quod fmt inter uos con- 
tentìones , & athulationes : & pradta , diuìais ufibus tradita t qui- 
dam humams applicane ufibut , & Domino Deo , cui tradita funt , ea 
fubtrabuntt ut fiat ufibus inferuiant.S.ProCpcro nel i.lib.c della Vi 
ta concemplatiaa modra, che la Chiefa può Kauerc polfefsio* 
ni , e può rEcclcfiadico polTedcrle, mantenendoli nondimeno 
in dato di perfeccione ; perche gli Eccledadici polfono abban- 
donar i propri beni per efferc in dato di pcrfetcionc i c polTo- 
no iniieme polfedere quegli delia Chiefa , come minidri, e di- 
fpenfacori di efsi . £ pero dice; Expedit faeultates Ecelefia pofti'* 
deri , c 2 r proprias'perfeSiionit amore contemni, 7 (pn onìm propria funtt 
fedeomnunes Eiclefta faeultates , Et ideo quifquis omnibus» quM 
habuit,dimijfit,autuenditit t fitreifua contemptort cum prapofttus 
fuerit fadus Ecelefia , omnium , qua habet Ecelefia , effiatur difpen- 
fator, E dopo hauer portato di ciò rclTempio di S.Paolino,dI- 
ce ; <^o fabo fatit odendit • &■ propria deberi propter perfedionem 
eontemni $ fine impedimento perfedionìs poffe Ecelefia faeultates^ 
qua funt profedò communes , pofsideri . Ouc ancora apporta l’cf 
(empio di S.Hilario Vcfcouo , che fece il mededmo , come S» 
Paolino. Ne conl’cfsempiodcgli Apodoli fì può riprende** 
re Io dato de gli Eeclefìallici prclénti ; percioche quei beni ^ 
ch’erano all'bora douad alla Chifffa> ^i ApoiloU vendcuaoo» 

perche 
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perchcicomc dice Melchiadc Papa a> preucdcuano,chc la Chic 
fa doueua palTar ne’ Gcntili.e perciò non acquiftauano,ne pof- 
fcdcuano poOeflioni nella Giudea : ma folo il prezzo fi ritcne- 
uano per nodrire,e foftentar i poucri . E perche PAuuerfario 
hora tanto biafiraa quefto cofeame della Chiefa, da tanti fan 
ti Pontcficijc Padri introdotto.approiiaco,cófi,Tmato,c comme ** 
dato f Grand’ardire è ccrto;nc altri.che gli Heretici, hanno gii 
mai ofato di biafimar gli ftabili nella Chiefa. Si come ancora 
grand’ardire è il torre d d»fcndere,vna legge nò cfler contro al 
la Liberti £cclefiaftica,la quale impcdiica tali beni poter ac- 
quiftarfi da gli Ecclefiaftici . Che certo gran cofa è quefra , 
che i Chierici , per eficr in tarordine pofri,fiano di peggio , 
re conditione,che i Laici ; Siche qucllo,ch’c di legge comune d 
i Laici, & à tutte le genti è conceduto per particolar decreto 
di Prencipe fia i i Chierici negato . Quefta c la quercia, che fd 
S.Ambrogio,nTpondendo alla relationc di Simmacho «,Prcfct 
to di Roma, per vn tal Decreto fatto da Valentiniano Impera- |i. 
dore,il qual poi fù dallo ftefib Impcradore riuocato . Scribun- 
r«rfdic*egli )teSìamenta T emflorum tniniHris,nullus excipitur fra 
fanui^ullus vitina conditionis,nullns prodigut uerecundia : foli ex om 
nibus Clerico communeÌHtcla»ditwr,nulla legata uelgrauium uiduarùt 
nulla donatìo . Quod Sacerdotibus Fani legauerit Chrifliana vidua^ua 
lehqHod minifirix Dei,ttott ualet. Anzi quello , cli’ò conceduto d 
perfone etiandio viliflime,anche infami , è negato alla dignitd 
Sacerdotale, d i Maeftri dcU’EuangeIio,& d i miniftri de’ Sacra 
menti . Quefto d punto dice S. Girolamo d Nepotiano b, parla i 
do del fudetto Decreto di Valentiniano Impcradore . Vudet 
dicere:5acerdoteridolortm,Mini,dr *4uriga,et Scorta hareditates cur 
fiunt:folis Clericts,& Monachis hoc legeprohibetw ; & prohibetur nS 
à per fecntoribut: fedi Trincipibus Cbrijltanit . E la medefima quere 
la di S. AmbrogiotC di S. Girolamo vd contro la Legge A il De 
crctoprefente.ncl quale fi prohibifee d* Chierici,come Valenti 
oiano hauea prohibito . Ma fi come lo ftefib Imperadore riuo» 
eò il Dccreto,conofciutolo ingiufto:co$i da quefto fatto fi do- 
uca prender eflempio.e non difender l’in^ufto . 

E qual’é la cagione, pche fi vieti il pafiar beni ne gli Ecclefia- 
ftici?Qual (bdaméto di giuftitia hd fi fatta LcggePQi^icfta probi 
biciune ò è fatta a rii Ecclefiaft. dello Stato natìui, ò a gli ftra 
nicri . Non fi dee far per gli ftranieri;perche > fé quefti ri- 
ccuono le rendite , & entrate Ecclcfiaftiche di quel Do<> 

O minio: 
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minio:gli Ecclcfiaftici del Dominio riceuono altre entrate de 
la Chiefa fuori dello Scaco ; Siche bilanciandoli Tvne con Tal- 
tre « non vi farà gran vancaggio, & cccelTo . Ne dee farli co- 
tal Leggeper gli Ecclcfiaftici naciui • Percioche doue fono, 
& apprdio di chi fi cruouano quelli cali beni a ì Già con-* 
fclTa l'Auucrfario a, che le tre parci de gli Ecclcfiaftici viuono 
d'elemofinejondc fegucjchc i beni ftabili pofleduti rimangano 
in vna quarca parce fola de gli Ecclcfiaftici. E era quelli altri 
fono Regolari , & altri Secolari. I Regolari rellcrànopochini- 
inidiaucndofi già Icuate le tre parti de gli Ecclcfiaftici; e però 
ancora pochifsimc facultà rclleranno in efsi.Pcrlochc canta co 
pia di beni, quali dice 1‘ Auuerfario, fi cruoucrà appreifo i Chic 
rici fccolari.Ma chi fono qucfti? Se ben fi confiderà,!] truoue- 
rà,che fi rillrigne la cofa nella Nobiltà Vcnetiana,ia quale la 
maggior parce dc’beni Ecclcfiaftici polficde. Poiché fi sà,inpcr 
fona di cm vanno i Vefcouaci,le Badie, i migliori Canonicati, 
& altre entrate Ecclefialliche.E,fe la Nobiltà ftefsa di quella 
Rcpublica gode , e pofsicde la maggior parte deTjcni Eccle- 
fiallici : anzi con quelli s* arricchì l'cono,c maggiormente s’il- 
lufcrano le famiglie loro ; perche canto lamentarli de gli Ec- 
clefiallici , che polfeggano bcni?Pcrche far Legge in pregiudi 
ciò di tanti poueri Monallcri, e d*alcre Cafe pie, le quali pa- 
tifeono, c non hanno pur da viuere , c'ipftcntarfi ? Vi fono ol- 
tre à ciò i Monafteri delle Vergini àDio facratc, contro à* 
quali non doueafi mai far quelca Legge, cciandio per intcrclle 
proprio de'Laici ftefsi. Percioche , entrando nc’Monaftcri le 
figlie con poca dote j alle quali, maritandoli fecondo la con- 
ditione loro, le venti , e cento parti di più non baftarebbero» 
co quefto mezzo Cliché però dee cóucnicntcmcntc ellcr fattoi 
fi mantengono le famiglie , ch’altrimenti ne patirebbero gra- 
ve danno , reftando oltramodo di facultà fneruate . Lo lìclTo 
fi dice di molti ricchi ,e nobili , i quali,abbandonaiido il Ceco 
lo , lafciano inficme le ricchezze à* Laìci;e menando efsi vita. 
, pouera , e ftcntata entro humil Cella, lafciano altri goder 
le ricchezze , c gli agi ne’nobili palazzi . S’adunquc la pro- 
pria Nobiltà pofsiede tanca parte di beni Ecclefiaftici , e fe’l 
proprio fangue dc‘Laici,entrando in Monafteri, nulla , ò poca 
parte dc'beni per k ritiene, lafciandone lo più • e ouafi il tucn> 
à beneficio delle famiglie ; perche rAuaerfario far li grandi 
qfVCTcle contro gli ficclefialcici , che ognàcofa à ft tirino,ch‘è 
" vno ' 



; 
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vno ftomacho, il quale tutto in fc riceua , et altre coll fatte 
cofe ? Ma ben fì vede , che ciò è difegno particolare, e che i. 
qualche fine fì mira* e H fà quella Lcgge.Il che fc c«potcuali be 
ne co conuenicnti modi i quefto proucderc, ricorrendo al Só- 
mo Pontehee , & efponendogli ciòcche lì dclìdcraua,ch’cgJi » li 
come ad altri Prencipi » coli alia Rcpublica rrdla non haureb- 
be negato : anzi, come Padre amoreuolifsimoyhaurcbbc con- 
ceduto ogni honefta dimanda . N'habbiamo non pochi c0cffl 
pi; e tra gli altri i Concordati di Francia ne polTono fare pic- 
nifsima lede; quando trattandoli limili controuerlie tra la Cui 
fa. Chiefa , c quei Rè Chriftianifsimr.pcr certa Prammatica 
Sancione (colila chiamano) la quale molteOrdinationi conte 
ncua contrarie ali* Autorità Pontifìcia , liì riuocata la Pranj- 
, matica.e furono! quelle Corone conceduti,c confermati quei 
priuilegi, e fanori dalla Santa Sede Apoftolica ,i quali li Icg*’ 
gono nell'Eftrau. Cap.Ad vniuerlalis , de treuga, & paco. 

E nelle Coftitutioni,ò Bolle de’ pontefici tra le Coftitutioni di 
Leone X. a Ma che andar di lontano i ricercar eflempi , fe la MCtnlht.xi 
Rcpublica ftelTa hi hauuto più volte gratie, & indulti dalla 
Santa Sede ? I priuilegi freisi , i quah fi producono hoggi in "*’***•. 
tjuella difierenza d’hauer potefti fopra gli Eccjefiaftici delia 
quenti , ne rendon 9 teftimonianza , Ne giufta c la querela , 
che’l tutto al fine pafl'eri nella Chiefa.Poichc molte cofe Ibno, 
le quali non ci palfano , ne palTeranno giamai . Vi Ibnoi feu- 
di, & i fidecommifsi , che gli vni,e gli altri rimangono perpe- 
tuamente nelle famiglie . Vifonoi beni de* Prencipi, i quali 
fi ritengono per mantenimento del Principato . Óltre i ciò 
vi fono , e faranno fempre ( mercè della malitia humana)huo ^ 

mìni auari , dalle cui mani fearfe non è pericolo ,ch’efca vn 
danaro , non che i beni ftabili . Vi fono prodighi , c difsipa- 
tori, i quali difpenfano le faculti in prenderfi piaceri , poco 
ricordeuoli di Chiefe ,e Monafteri . E altri vi fono , i quali ’ ^ ^ 

attendono i pompe , i grandezze , & i /pender il loro in ogni 
altra cofa , fuorché in honor di Dio, & in /cruigio delle Chic 
fe . Il Mondo fempre hebbe ,e fempre hauri fi fatta gente.Il 
perche non è pericolo , che la Chie/a di tutti i beni s’impadro ^ 
ni/ca giamai .S’aggiugne apprc/To,che la vicifsitudinede'tem 
pi tal’nora porta, che per qualche accidente quello, ch’è della 
Chiefa, fiadal Iccolo vfurpato . Quante cofe hofgidì fono 
godute « eciandio da* Prencipi , le quali erano prima della 

U » Chiefa ? 
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Chiefa? Non fi fccndc al particolare , perche non e intendi- 
mento d'oflfcndcrc ; ma di difendere . Ma come fi può meglio 
moftrarc la debolezza di quella ragione ( ch'è l' Achille dc’Lai. 
ci ) quanto il cófidcrarc t anti fecoli andati , da che la Chiefa 
fò acquifti ? Hd già tante , c tante centinaia d’anni, clic fi la- 
feiano facultd alla Ch afa -, e non gid , co ne d’ tempi a’hoggi» 
uh poco di fondo ,dicen(b, di legato.* ma le Città, e gli beaci' 
intieri; nondimeno fi veggono e Cittadini , e Prencipi, e No 
bili, c non Nobili in tanto numero pofledere amplifsime ric- 
chezze , abondantifsimi beni , e mantenerli nelle grandez- 
ze, c fplendidczze loro . Non s’c ancora vedutoli Mondo 
rouinare » ne tanti difordini , e diforbicanze, che fi dicono . 
Ma , quantunque tutte le ricchezze al fine ne gli Ecclcliallici- 
pairafsero (che non v’è tal pericolo^ in mano di chi cadereb 
Dono , fe non di Dio ? Ma , fé Iddio ò padrone del tutto, c ciò^ 
che hd il Laico , da Dio l’hd riceuuto ; perche querelarfi , che 
i beni pafsino nelle mani di Dio ? perche far Legge , la qua- 
le prohibifea d Dio lleflb, che non habbia beni, che n »nr 
riceua quello , che gli viene offerto , che non polla hauer 
quello , ch*è fuo ? Oltrcclic.fc Iddio g^uerna il Mondo , c fc 
fauiamcQte , e foauementc le cofe tutte difj>one j perche diffi- 
darli dcU’aita prouidenza diuina ? Perche voler’aivtiucdere 
più innanzi, ch’antiuegga Iddio, il quale hd cura della fua 
Chiefa , e sd ben ciò , che l’è nccelTario per fuo mantenimen- 
to f Si compiace Iddio nel reggere la fua Chiefa, che hor fia 
pouera, hor ricca ; hor trioali con rhumilti,e con lo fpargi- 
mento dclfanguc : hor vinca con le forze , e con la potenza . 
Piace a Dio,che hoggidi fia ricca , c pocentc;e perche inui^a- 
re la fua grandezza ? perche impedire , Che non s'auanri in 
forze? perche far Leggi contro il volere, e la difpofitione diuf 
na? Riducali a memoria qucllo,che dilfc il S. Giobbe a,e colui 
l’Apollolo f>idi limile prudcza;J 2 .'*f Appreb<ndit fapieotes in afìutU 
g0fu7tt , &“ confi bum pKwoTUfin difapict, Se la Chiefa hd ricchezze, 
quella è difpolìrionc di Dio,c fi vede ancora , che fantamente 
fi dilj)cnfano.Pcrcioche quanti ne viuono,e participano, i qua 
li al fcruigio fi truouano-de'Prclati» Quanti poucri fi nodrifeo 
no, c foftentano ? Qiunti Tempii s’cdilicano?Quantc Zitelle 
fi maritano? E quanti altri beni li fanno d beneficio dc’Laict ? 
Oltre d ciò,no difpenfa la Chiefa le ricchezze in aiuto dc’Prcn 
cipi ftcfsi contra tiTafeUclir In quante occorenze hd S. Chiefa 
^ ' dato 
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dato foccorfi di danari,c gente ftipcndiata d i Rè, a gl’lmpc- 
radori , Se alla Republica ReHa di Venctia ? Quante volte hi 
conceduto Decime alla ftella Republica? Quante Badie, c Be- 
nefìci fi fono ridotti in cóm.nde d bc . càcio ii Collegi» di Ca» j 
ualicri , e d’altri Laici? Non è adunque la Chiefa vno ftoma- 
cho, chc’l tutto in fe riccua,c ritenga,c nulla all'altrc mem- 
bra cópartifea,!! come l'accufa l'Auueriario ». None d|haucr ^ . 

quefta temenza, chc’l tutto al fine pafsi ne gli Ecclcfiaftici.Mó 
è ragione quefta da fare fimile fiatuto . E tanto meno fi douc- j,égire tjuan- 
ua fare, che non folo pecca in quefta parte , che la Chiefa ac- to mi 
quiftar non poffa : ma nell’ altra ancora , che l’acquifiato fi ** gl*P^*^ 
Tenda infra tanto tempo . Perciochc , quantunque paia , che '*'’**' ‘ 
quefta claufola temperi il rigore, e la durezza della Legge, co 
cedendo, fc non la co fa, il prezzo almeno alla Chiefa j con 
tutto ciò rende lo Sitatuto molto più duro , e molto più ^ 
odiofo alla Chiefa. Imperochc molto più nuoce alla Libertd 
dcllaChiefa il far legge fopra cofa gid paiTatancllaChicfa.chc 
fopra cofa non palfata ancorà.ll prefente Statuto,quato d que- 
fta fccohda parte, difpone di cola gid pafiata , & incorporata 
nella Chiefa,ordinando,chc quel, che gid è fatto della Chiefa 
ò per donatione , e legato , ò per altro acquifto , fi debba in- 
fra tanto termine vendere j il che efprcfiamente è dilporre fo- j 
pra cofa gid entrata nella ragione della Chiefa.,. Sopra i 
cui beni non può Prcncipe Laico ordinare , non hauendo fo- 
pra efsi giuridittione alcuna , perche gid , come sidereo , fo 
no beni di Dio , confacrati d fua Macftd diuina • foggetti fo- 
lamcnte a giuridittione del Pontefice, Vicario di ^lu-ifto, c, 
d’altri prelati Ecclefiaftici : onde nel Can. 4, de gli Apoftoli 
fono chiamati \/ona Domimea . però Stefano Papa b dice;I<ùcu, 
quamiih religiofi fint f nulitumnie £ctlefiaiìicts facultaubxs ali~ ® 
i^uid dif^ontndi Itgitur unquAm attributaftcultas. E tanto meno 
può difpornc , quanto che difpone d’ alienarli. Perciochc 
alienare non fi polTono ne anche da gli Ecclefiaftici ftef- 
fi,non che da’Laici.come in più luoghi dc’Canoni è ordinato, c 
particolarmente,^ fine exceptione,i a. q.a.e nell’Eftrau.c.Am 
bitiof«,ch’c Coftitutione di Paolo papa Il.Vcnctiano.Sczachc 
v’c il.Tit.de rebus Eccl.non alienandis.Di qui è , chela Chiefa 
è detta mano morta; perche, fecondo che dicliiara Pietro Pc- t n d» 
cKio. , fi come la mano d’huomo,chc muore, ciò, che prende/ mZluZbV- 

ftreua ntntm. 
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ftrcttamentc ritiene, nc di leggieri la(cia:così quel, che la Chic 
fa acqui(la,e riceue vna volta nella Aia mano, e potcAi, non la 
Aria maijfe non con gran difficukà, e Ajlenniti per occorrenze 
ncceflTarie . E certamente à ragione,perche,fe la peffona, che li 
confacra vna volta d Dio, non pid ritorna al mondo : cosi al- 
tra cofa,chc A dedichi i Dio, dee fetopre conferuarA nella Chic 
fa a. i)jiicquidfemelfueriteonfecratHm,fanffumf*n{ìorHmerit D(f 
Y*’ iwiBo.Perciò giudiciofamente rifpofe il Rè Othone b, quando, ri 

^*»JlÓ^t'ìcì cercato da certo Conte à concedergli alcuni beni EccleAaAici» 
diffctScrip'i efi,'h{olite fanSi dàre canibuf.Quod quamuisà Doffori 
1 5 . bus fpìritualtter inteUigendU effe pradicetur;ego tamé fatis me dare cani 

bus fanSlù cenfeotfi MoaaHeriorb prfdia, qua Hel^iofis Htrit Deo mi 
litantHfus [unt tradita, tulero,& feculo militanttbus dedero . Tibive^ 
rò, tamprocaiitetinikfft petenti ffubtefiimoniototìMs popnlì neeboe, 
nec aliud vnquam te ime aecepturum effe,teHificor . Da che A vede • 
come Aa male il difporre fopra beni EccleAaAici,per leuarli al 
la Chiefa in qualAAa maniera.Rifponde l’Auuerfario c, che no 
A prohibifcono tali beni, ne A tolgono; perche A lafcia, c A per- 
mette il prezzo vendcndoli,ch’è l’equiualcnte della cofa . Ma 
chi no sd,ch’altro è il prezzo, & altro la cofa Aabile?ll prezzo è 
foggetto d molti pericoH,come di perdita , e di Auto; doue lo 
. . ftabile è Acuto, ne A perde, ò perilce. Il prezzo non porta frut- 

to, ne rendita alcuna: lo ftabile porta vtile , e ^adagno . OI- 
treche,rcfard,chi lafci alla Chiefa, obligado gli EccleAaftici i 
qualche pia caufa,che Aa perpetua, come di celebrar Melfe , di. 

. • , ' maritar zitelle,© d’altro:lc l’obligo è perpetuo, e perpetuamen 

te foftentar A dee quel Sacerdote,c dotar quelle zitelle , come 
ciò A potri fare,fc non vi Aa fondo, e Aabile, da che A cani l’en 
'trata?LacoAi è tanto chiara , che non ha d’altra pruoua bifo- 
gno . S’aggiugrie ancora,che , eAcndoui obligo di vendere fra 
tanto tempo, non hi dubbio,che la cqfa s’auuilifce di prezzo A 
fattamente, che A viene in neceAiti di venderla per quello, che 
A può, e di gettarla via;ilche torna in molto danno, e pregiudi 
ciò della Chiefa. però ragioncuolmentc i DottoriCanoniAi di 
nano queAà conditione poAa nc gli Statuti,chc vendere A deb 
ba infra tanto tcmpo.E fra gli altri TArchidiacononel c. Ro- 
. mana.de Appellat.lib.é.nclla voce confuetudinr, doue dice ,'nor» 
valere la confuctudine,ò lo Statuto , per lo quale la Chiefa Aa 
tenuta alienare infra vn'anno.ò altro tempo la cofa , che le Aa 
lafciata in tcAamcnto. Et in confcrmatione allega due . 

Ca- 
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Canoni;Il primo,c. in £cclenarum»dc Conftitut. l’altroiC. 
Cum Laici$,de rcb. EccL non alienan. ch'c coleo dal Concilio 
generale Tocco Innocencio Terzo,oue s’annullano> e condanna 
no gli Scacuci de' Laici>nc’quali fi difpone di cofe Ecclenafti- 
che,c parcicoiarmence di cofe lafciace alla Chiefai non hauédo 
ui efligiuridiccione alcuna. Perloche chiama il Concilio fimi- 
li coflicucioni no coflicucioni,ma deflicutioniyò vero deflruccio 
rìi,& vfurpacioni di giuridictioneiperche veramence in cofe di 
Chiefa pocefii laica non hd giuridictione alcuna^fe non vfurpa 
ta.L’Hofticnfe anch'egli biafmu qucAa condicione d'obligo di 
vendere infra ranco cempo nel luogo di fopra de Immun. eccl. 
£ così gli alcri Doccori . Ma s'a* Dotcori non fi uuol crede- 
re : credali almeno à i facrij Canoni , à i quali non può alcun 
Cacholico concradircioue fi decefeano quefei $cacuci;e nel parci 
colare il c. Quia nonnulli de Immun.Eccl.nel 6. > il quale» per- 
che è così chiarOy& efpreframence condanna quefea Legge>non 
fari fé non bene il riferirlo cucco. Sipia nonnuUi ( diccAleffan- 
dro Qwreo )habtnta temporale Dommìktn i vel poteflatis gerentet 
officiumfeculóris,Libertatem,& Immunitaté ExcleliaSìtcam Udereute 
miuuere , taaqaam honoris, & pìint/egif EccUfiatum tnuidì, tnoliun» 
tur.-expedit ,quòd per diligentìam , & anSorìtatem Sedìs ^poSioUcét 
( qua cura habet Ecclefiarum omnium tutelam ) tontra talium 
aufus,& tonamina opportunumremedium apponatur^ ut Ecclefiaipfs 
io plenitudine iuris fui,& libertatis integritate Uttentur ; ac deteHabilis 
malignoTum audacia, infolentik netaria temerhas propulSe*ur . £f> ' 
pone il cafo.cli'è finiile al prefcnce,di quegli , che violauano la 
liberei EcclefìafticayVolendo,che i Chierici» acquifcaci i beni» 
fe ne fpoirefrafTero.c gli aIicna<rcro>cosl al fine conchiudendo f- 
Tieeetiam liceat tUu tpfas BccUJùts , uel perfonasad dìSbrahendu» 
ytl alienandum,aut extra manum (uam ponendum acquifita ìa , uel quf 
ieinceps acquirent, aliquateous coartare , Può edere piò chiaro Ù 
Canone nel Tacco prcl'ence ? che cofa fi può a ciò rifpondere ? 
Ma quefto Dccreco non foloc concra la Liberei della Chiefa , 
che fono gli Ecclefiafciciima ancora concro alla Liberei di cuc 
la la Chicfa,ch'abbraccia r Vniuerfici de’ Chrifciani.Pcrciochc 
■on folo coglie la Liberei i' Chierici di riceucre beni iminobJ 
li:ma impedifce alcresi ogni Chriftiano,foggecto4 quel Domi- 
oioyche non faccia clemofine alla Chiefa de’ fuoi beni fcabili . 
Jlche ^uanco fia male, può dimoftrarlo Telfempio de* figliuoli 
d'Heliyi quali diiÌrah€uaaoa& impediuano gli nuomini dal fa- 
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orificio di Diojondc la diuina fcrittura a chiama qucfto pecca 
to più che grauc . Erat ergo peccntum f ua or utn grane nimis coram 
DomiHOtquiaretrahebant bominet à facrificio Dei . Q^i fi vede il 
medefimo; perche, fe fia perfona, la quale per fua diuotione vo-^ 
glia dotare vn facro altare per il fancifsimo Sacrificio, irr honor 
di Dio;ò pur voglia lafciare à Spedale per fouuenirc i grinfer 
mi,e foftentar’i pouerijò veramente defideri far legato per ri- 
medio deH’anima/ecco quello Decreto, che impedifee il far vn 
fimil bene.Percioche non fi può far’alcuna di qucft’opere,comc 
poc’anzi s’è detto,fe nó u’è lo Stabile,cbe renda entrata, e fine 
to.Oltreche ui fari alcuno,quafi nuouo Zaccheo il quale ha 
urà defraudato,e fi truouerà lacofcienza carica di )>cccato , é 
d’obligo i reftitutione, uorri fgrauarfi neircftremodi fua 
Ulta di fi fatto pefo,rauucdutofi all’hora del Tuo fallo,dirporrd> 
che fi reftituifca;& perche nó fi sà.à chi,ordineri,che’l tutto fia 
cópartito à Chiefe.à Monafteri,à Spedali,&in altre caufe pie . 
Ma ecco rimpedimenro di quefta Legge , che prohibifee co- 
tal’opera di ncCiefiìtd alla falute. 

3 Ne fi dicaioh quei beni da rcftituirfi fi po(ronouédere,c refii 
tuirne il prezzoìpetche, oltre la dilationc del tempo nel ucnde 
re, ch’è lunghezza di pena à quciranima.chcdceefiere aUcuia 
ra di tal caricojrefta anche priua d’un perpetuo fufff agio , cho 
piiò riccuercirimancndo i Tuoi beni alla Chiefa in cofa ftabile» 
Ma che ? fe fia, chi occiipi Stabile di Chiefa, & in tempo di mor 
te reftituirlo uogliajcOme potrà farli cotal reftitutione, ftante 
quefta Lcgge?Se’lTcftàròfcdifpóga,che fi ucda,efIcdo p Leggi 
Ecclefiaftiche uietato l’aiiehare,s*allaccia in Cenfure.-Se lalrta 
loStabile fteffojtt leggefl diuieta.Se lafdato non fiuende,ru-' 
no e Taltr'o fi=perde,dkl Fifoo ufurpato . Se s’afpctti la licenza 
del Senato,cofa lunga in qncH’articolo di mortc;e può Thiiomo 
anzi morire,che s’ottenga licenza. La qual poi fe fi nieglu, che 
s’hà in quel cafo da facc?Hor ueggafi,chc auuiluppamcti,e che 
labirinti fono queftì > mercè di quefta Legge . Ma u’è di più ♦ 
,1 che s’impedilbortO per quefta Legge i fufragi,c fauori all*am-3 
I me del purgatorio; che pur dice la diuina Scritturac; Morra# 
nmfrohiiteàs^àtiam . Che Certo è fcgno,‘non fi diri di poca gra 
titudinc : ma ben di molta crtideltà ucrfó quelle poucrc ani** 
me, che la giù in acerbifsime pene fono fenza ripofo di conti- 
nuo tormentate.Perciocheuieta quefta l egge il far legati,pro 
hibendoil non poter lafciare alla Chiefa beni immobili » pcr-^ 

che 
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clic nòn fi puòjfccondo quella Legge, obligar in perpetuo il Far 
vfiici , & altri beni per queU’animc , non potendoli lafc iar a 
la Chiefacofa llabilcjla quale renda il frutto da follentarc, 
chi s’oblighi à perpetuamente celebrare. Di qui è , che THo-r 
Itienfc detefea , c riproua fimili Statuti nel luogo di fopra alle- 
gato a, raoftrando.cflerc contrari non folamcnte alla legge ca MSum.fi6.j2 
nonica:ma etiandio alla ciuile;c però porta il Can. Cuin laids De imm.Bc^ 
de rcb.Eccl.non alien.ouc confiderà particolarméte la parola, 
de mortuarfjf ; e dice, dichiarandola , id eflt prò anima rtliSlis , dt 
quìbur aliqui iìatuunt,quòd Ecclefia infra annata , diem diftrahat t 
altÀSiau6i oruate propria jeltda oecupant . Nel che accenna il-co- , 
fiume dell'amortizatione de’ beni, il quale , come fi dird , è 
abu fo, e corruttela. E cita in tal propofito la legge ciuile Ò 
de facrofan«fl.Eccl.l.Gen^ali,& 1. lubemus , oue fi dice , che a 
ciafeuno è lecito i fuoj bèni patrimonia]i,ò parte di loro ,per .• x 
caufa di morte, ò per titolo d'inftitutioncjò in qualunque altro 
modo.lafciar alla Chicfa,ò uero infra viui donarc,ne è di necef : 

fitd.che tal donatione fia ne gli attiinfinuata.C. de facr.Eccl.I. 

Ulud.Et aggiugne,s’alcuna Coftitu rione in cótrario fia prpmul 
gata,debba aofiuIIarfi.E ciò conferma pur con Tautorici della ' 

Legge ciuilc.l.Decernimus,C.de Sacrofadèl. EcckT. & l.Om- 
nia priuilegia.C.de Epifcopis,& Cleric. E ne porta la cagione 
rHoftienfciperche(' dice)quefta ragione,che hd la Chiefa, c fa- 
uorabilemaHimamentencllVltimevolontdper tre rifpctti. 

Pj'ima per fauore delle fupreme volontd.l.Habcat , C.3e facro 
iànft.Eccl.Ouc fi legge ; Habeat unu/quifq-, licentùm fanSifsimo » 
catbolicOiUenerabiliq'y Concibo decedens bonorumyquod optaaerityre'in- 
quetci& nófint cafja iudicia eius.Ti 'iìttljueiìy quod rnagis^ bominibut 
dtbeatur,quim,ut fuprema uobintatis $pofì qnam tam aliud nelle non 
po[junt,bberftt li(niém,qkod ìterum non redit arbitrium . Poi 

per fauore deiranime,c.Anim®defiindorum,i 3 .q. 2 ,& 1. Sancì 
mus.,r.C. de facrofaod. Eccl. Vltimamentc io fauore della • 

Chicfa,la qual’anchc è hauuta in luogo de* figliuolijcome fi leg 
g^e neirAuthen.de SandifilmisEpifcopis.^.Sed & hoc in przsc 
ti. E cojichiude con quefte parole; ìq^iilla igitur confi itMioaf » 
nulla confuetuiine contrarium fiatui potesl , cum ftnepericulo ani^ 
roaferuari non poftit . E cita tre Canoni, cap. i . Oc cap. fin. de* 
confuetA: c.fin.dc prjfcrip.i quali nó vogliono,chc la confuetu ' 
tjine pofla pregiudicare d legge alcuna, c particolarmente alla 
Chiefa. Sccafi folamcnce il c. x .de confuct. Conructudincs(dice J 

- P S. Grc^ 
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S. Gregorio)qM EcclesiftgraHaineH iniucere dignof itnr,noSbra noi 
iecet conftJtratione remittere. Quella Legge finalmente è manife- 
fiamencc riproaata dal Concilio Aquifgranenfc ale. 37. oue 
coft è fcrìcco ; ii^ifquit,qu£ alij fideUs de bnreduate poffe(jionÌ$ fui" 
rmn,ob reviedium animar um,Deo, ad honorem,\^- decori Ecclefut furt » 
tìufq\ mtnifirorum contulerbt , aut abSinU.rH ■, aut aufirre praju*- 

ftùtt^oculdubio aliorum data in f uar ut» animar um conuertit pericnla •- 
Pero fi conchiude, che quello Decreto è contrario non folo a i 
ProfelTori deirvna,e l’altra leggerma etiandio alla ftelTa Legge 
ciuilcj& d i facri Canoni, e Concilij : anzi alla pietd, e charitd 
chriHianaiolFcndendo la liberti non fokxle gli Ecclefiallici»- 
ma ancora di tutti i ChriHianidegando il libero lor volere di 
poter acquirtare,c lafciare.Hor paifiamo à rifpódere alle pruo 
ue,le quali apporta l'Auuerfario in difefa di tale Statuto. £ fe 
Wa molte fono di numero:lbno però deboli di fòrza* 



j» s^y o V a 

t k La legge, che non difpone di i ofa EtclefiaSiìea, ne comanda d gU 

EecleftafUcicofa aUunaima folamente alli fecolari, /opra beni fcm 

tolari,nott i in offefa della Cbiefa -, perche ,òe ingiuria farà mai im 
Trencipe,ebe commandi à (noi fudditi di non contrattare con nejfuna 
forte di perfoneiE eofairfttat'iffma in tutti li Efgni la probibitione 
di non trafportare fuori, ò dinon introdurre alcuna forte di mtrciMi 
^ue é ad offefa deforaSUeriì7{pn credo abe alcuno affentirà in qutfié 
tonfequenza. 

RISPOSTA*. 



Niega quell'argomento, che la prcrcntcLcgge dìlponga di cofa 
£cclefiaHica,e comandi d perfonc Ecclclìalliche. Però all’v 
DO,& all'altro lì rifponde. Prima, quanto alla cofa , lì dillin* 
gue;che difporre fopra cofa laica può elTer ò con rirpectaal 
la Chiefa,c cosi non è lecito:ò fenza tal rifpctto, e coli lì c6 
cede . Quello Decreto difpone con riguardo alla Chiefa, c 
perciò,comc altra volta fù detto,è inualido,e nullo . 

Quanto alle pcrfone,d cui li prohibirce,lì rifponde,chc*l prohi- 
Dire d’ fudditi di non contrattar con certe perfone , ò far*al- 
tX3i prohibitione,può in due modi auuenire;ò che quelle per 
fonc,con chi lì vieta di non contr'attare,rono laiche , e cosi 
può ^iì Legge di aoa coacracur con cflò loro : ò fono £c- 

dcfulU-** 
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clcfiaftìchc t c cosi non h può prohibirc d modo alcu- 
fio da Prcncipc d* fuoi fuddici ,'che con tali pcrfonc non con- 
trattino. V*c il Canone, Eos qui, de Immun.Eccl.nel 6. che con 
|>arole efprcfle danna tal prohibitione,diccndo,ciò elTerc in prc 
giudicio della Libcrtd £cclelìaflica,e dichiara quei, che fanno 
Cali ordinacioni,enere fconamunicati. 

p o K 

• . Zi Triuatì féttno ud legge \ofrA ti beni JuoijquanÌ9 netti eentrat 

ti liuellarij pongono coudaioni » dìe'X Liuellario non pojfi uendere , d 
alienar l'tfnoi utili nella Cbiefa ; t pure quefto fi fi da tutti . Et aUri 
tielli teHaméti per conferuark roèha in caja fua la códitionanotfiche 
non può mai paffar nella Cbiefa,Tuttele l^gi de Fidecommifsi fareb 
boni contro la Libertà Eccìe fiafiica,ptrcbe -vietano ycbe il bene fiala-' 
fciato alla Chieja, E f{uelle delia Falcidia e Trebellianicaancborayper 

• chetutte detrabeno alla Chiefa quella partioneabeuogUono fia detrae 
ta dalk legati, e reSìi alt herede. E pur quelle attiom, eir ordinationi 
tutto il mondo ChriUtano^da i ^oo e più ami in qud hi non fola am* 
me(j'o{malodatOtCommendato,e tenuto comeinferuitto dìDio . 

RISPOSÌTA. 

Tutta quella pruoua è la fabrica,e fatica di quelìTiuomo impru 
dctc > , eh’ edificò su rarena*Pcrcioche tata fabrica d’eflépi, 

* c di leggi è fì debolmcte fondata^che ad vn poco di vento di 
fana intelligenza,& alla forza dell’ onde della vcritd ftefTa 
cadc,e rouina . In due parole fi rifpoode , ch’altrimenti può 
difporrede’ beni priuati il padronc«& altrimenti il Prccipe. 
Il Padrone,perche v’Jid il dominio di proprietd, fi concede , 
che porta conditionarli,come d lui piace.Ma il Prencipe non 
puòciòfare,perchenon u’hd dominio, fé nò di gi uriditttone* 
il qual domini non s’eflende all’alienatione de’ beni priua 
ti; altrimenti fi ricaderebbe neirerrore di Marcino , il qual 
dice, tutte le cofeeffer del prencipe, quanto alla propfiecd, 
C.dcQwdri.prxfcrip.Bene d Zenone.C.fi córra lus vcl ertili. 
pub.l.fìn.in Glof.An^.Cóf.i j 9 .incip.Vifis omnibus Stacutis. 

E , fe’l Prencipe hd giuridittione fopra i beni, quanto d fine 
politico : il Sommo Pontefice v’hd giuridittione,quato d 
Àie EcclcfialUco, e fpiricualc»al quale deccedere il tcporale 

P a PRVO 
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3. Sarebbe HatoCdiiono alcuni^ faria lecito fUtuir una legge , cbt • 

* neffuno fatele uendere i fuoi Sìabilt fen:^a l Utntia^ la qual affi gene- 
raU compenderebbe anco gli EcclefiaHiche potrebbe il Prencipe rU 
cbiefio della Ucentia concederla fempre, quando l‘alienatiene d.ueffe 
caifar ad un laìto,e negarla quando ad vn EcclefiafUiO,ibe oonlaielr 
he centro la Libertà EcclcfuRica . Ma non era bene tosi ordinare fi 
ter attro,ma per quello particolarmente, che farebbe contro la diutat 
/crittura dicendo S. Paulo nolite errare ; Dcas non irridetur . 
sarebbe un burlarfi di Dio,e credere (T ingannarlo con artificij di paro 
le. onde, [e fofjé uolerdi Dio,cbeglt Fcdefiaélici tnjiiiuiti da lui , per 
attendere alle eofe fpintuali, mutata la Ina infbtuttone tjifaceffcro 
'' patroni, uonlolod'una parte delle cofe temporali i ma di tutte aa- 
tbora , non dourefsimo bonorarli di fole parole, ma con fatti procura.^ 
nd'ej^ettuar quanto prima queSio uola diutno . 

RISPOSTA. 

/ 

Due cofe fd PAnucrrario in queita pruoua.'pn'ma parla de gli 
Scatuci genera li; poi detrahe a gli Ecclcfiaftici.Qaanto d gli 
Statuti generai', fé pretendono comprendere ancora gli Ec- 
clcfialtici in prcgiudicio loro,rono,come s’è deTto.conrro li 
Liberti Ecclelìaftica indircttamem:e,e però fono inualidi . 
Ma fc non v'ò tarintcntione d'abbracciar etiandio gli Ecc[c 
fiaftici,non fono contro la Libertà E<xldìaftica,nó allarga- 
dofi à modo alcuno a gli Ecclefiaftici . Ma TAuiicrfario in 
qucfto fno argomento moftrafi di nó voler eflcte inimicooc 
culto, c fecrcto;ma manifefto,& alla fcoperta.Pcrcioche.vo- 
lédo eglifcufar quefta Legge, che fìa fatta libcramc te, c fenza 
inganno, tanto più lacondanna,e la dichiara apcrtamcnrc,c 
dirittamente contra la Liberti Ecclcliaftii^ é Negli Statoti 
generali, fc ben v’è l’intentionc.c l’animo (ìnifcro,non v'c pc 
. rò il comandameto cfpreifo.c manifcfto:main quefta Legge 
v*è rTno,c raltro;ond'è molto peggiore quefta di quegli ; lì 
. come maggior peccato è l’vfura mctale inficine erealc.chc 
la mentale fòlamcnte; e gli altri peccati fono maggiori ncl- 
. ropcra.c nel fàttD-,chc folonel cuore^ nel pcilficro . Qucfto 
. Statuto con clprclTe paroiejC c5 manifcftc ciaufole vi dirct 

tamcntc 
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tamcnce contro al a Libertà Eccklìaftica ; doue gli altri 
le vanno folo indirettamente . 

Del mordere poi gli Ecclenaftici,toccandogli» c pungendogli > 
che, mutata la loro inflitutione di feruire à Dio, vogliano im 
poireirarft di tutti i beni temporali;! quello prima li rifpon- 
eie, che grand’ardimento è quello di cosi parlare, c lì rede in 
ciò nó poco fofpetto di liniera opinione,ell'endo quelli à pù- 
togli argomenti de gli Heretici,i quali niegano a gli Eccle- 
fiamci il polTcdere bcni,dicédo,elTer deputati al feruigio di 
Dio,e pcrò,comc gli Apolloli,doucr pouertd prolcflare. 

Si dice poi.che tal non fu mai l’intétione de gli Ecclclìallici di 
volerli ìmpadronire di tutti i beni temporaliima ben di pof 
federne tanti, quanti fono loro cóceduti dai fupremo Difpéfa 
tore,per foflcnimcnto della vita,epcr mantenimento dello 
llatOjC conditionc loro,c per difpèl'arli inlieme in quegli vii, 
che fono loro preferitti da’ facri Canoni. Et hi egli grà tor 
to d li fattamente detrahere alla fanta mente di tanti Eccle 
fiidici d’eccellente iiontd.Sc integrità,! quali cotiueniente* 
mente dilpenfano i bcni,che pollèggono . 

V 'R^ y 0 y 

4. E pm co fa chiara, che s'utta poffeffione hi qualche feruHà, nS può 

il patroueti’efitalcurU alla Chiefa, fiche non ritenga la feruti à ifief 
faima qualunque HabiU firitronaln vno Stato hi fogge/ Itone al Vré 
cipe.la quale è molto maggiore, e ptu firetta di qualfì uoglia altra, che 
pofi'a baùtte con alcun pri'uato.i mptrccbe iapotefU di l Trtheipe fo ^ 
pra It benid mag^iore,che’l dominio del priuato. Vuò tlPcenopeper 
la poteiU pud fine dibenpubluo derrogare, eleuareildominiodel 
priuatomó puì it patrone priuato derrogare in parte alcuna alla potè 
Uà del Trencipe.Perihbeanc ftr fuadonatieue ,ò tetìamento, òaL 
tro non può tare,cbe il Prrne penon vihabbilafuapotefli . è 
adunque conforme alla natura , che pafsi un beneptt dtfpu fittone del 
priuato nella Cbiija,eperciò refìi ubero dalla joggettione del Trtn- 
cipe, 

RISPOSTA. 

\ - 

Argomenta rAuucrfario dal dominio del priuato al domi- 
nio del prencipc , eh è (fa minore a maggiore . Ma gid 
più volte s*c detto , ch’altra è la ragione del prencipe,& 

altra del 
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altra del priuaco fopra de* Tuoi beni i onde altra è anco^ 
ra la foggettione dc’beni all'vno , & all'altro . E perciò no 
può paflar lo (labile nella Chiefa fen za Tobligo > che v’ hi 
^tl priuato : ma ben può pa(Tar fenza l*obligo> che V*hi il Prcn 
.cipe; perche quelli v'ha dominio di giurimteione folamente ; 
quegli dij>roprieti,come s’e detto.Ne doler fi dee il Précipe 
di perder cotal giurìditdone ; perche pafia quello (labile 
fotta pocefii più alta * ch'c rEccle(ìa(lica • alla quale ogni 
potelU laica cede , e fcnie * come inferiore . Che , le per 
'ben publico ciuile perde taluolta il priuato il dominio del 
filo proprio bene ; non parrà (brano al Prencipe/e per bene 
Ecclefiaflico perda anch’egli il dominio fopra alcuni'bcnù 
Ne vaie argomentare da ben publico à dominio priuato » 
per moftrar la maggioranza del Dominio del Prencipe; per 
cioche c maggiore eftenfiuamente ('per vfar quelli termini^ 
jion iutenfiuamente , allargandoli più la potefià del Prenci- 
pecche del priuato,& inalzandoli àpiù alto fine:ma nógià 
X • con maggior ragione, e con più proprio dominio {wlTedende 
.quei bene . E fe’l priuato , per ben publico , perde il fuo bc 
ne , quello non è , perche il Prencipe u’ habbia fopra potc- 
(Id maggiore ; ma perche , come membro dcllaRcpublica» 
dee concorrere anch* egli al beneficio publico ; & al ben co 
.rnune « il quale s'antepone al bene del priuato.. 

1» liv 0 y u, 

y. il Vmeipe hi altreragioni fopra lo RabiU óltre li tributi ordnu 
rij; poiché vi hi anco li firaordinarij,(ot:^ il qual ohligo non è douo^ 
re , ch’effo Rabilepafsìy per poterlo come gli altri aggrauare di al 
tregraue^z^e. Epe queHapar dura conditione ,pure è naturale, 
y'hi in ^tre il feruigio perfonale di militie^fficii curiaU,& altro ; 
y'hila ragione d i confifeare^per delitti del patrone. £ perche doueri 
perdere tutteqneRe ragioni ? 

RISPOSTA- 

Lo (labile lì può conlìderare in due guife ; ò in ordine , e fer- 
uigio di cofa temporale ; e coli il Prencipe non dee perdere 
le fue ragioni ; pcrch’ egli fempre hà in ciò giuridittione • 
come Prcnci{>c téporaie : ò fi confiderà in ordine, e feruigio 

di Dio i 
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di Dio ; c cofì non è cofadiTcìiccuole , anzi è giufta » che'l 
Prencipe perda le fue ragioni . Perche palTa quel bene ad 
altro Prencipe maggiore j ch’ò Iddio , e lì foggecca i potè* 
fti più eccellente) cn è la potrài del Pontefice » il quale an- 
ch'egli hd giuridittione fopra qaello ftabile in ordine a fine 
fopranaturale.E le quella par dcira conditione > puree nani 
rale ; oue il culto di Dio apprelTo tutte le gen ti ad o^ al- 
tra cofa dee eifer preferito . Ma qui ancora ò conditione 
fopranàturale » perche la giuridimone Pontificia ò diuina ; 
e riguarda àfine foprahumano * 

T 0 r u, 

6, Za Corte di I{oma riceue fer li beneficifte tannate t e per li Beae^ 
ficij uniti hd le Quindetme , e quelle bd perche nt^benefieij uniti per^ 
de Cannate , adunque potrebbe anco il Prencìpeeoji riputare ,xbe 
fotte fopra ogni cento anni un bene potrebbe ejfer confifeato, e f arpa 
gare accento anni la confifeatione, %4lcbe per prouedere hi aku^ 
ui l{sg^fi c oHuma, che quando alcun ftabiled iafeiato alla Cbiefa, 
ella è obltgata darehuomo uiuente mortente ^ e confutabile fitto 
lo fiabile fia per autorità I{egia amorti:^ato • 

R I S P O S T A. 

II Prencipe temporale non può in modo veruno fare vnatal 
legge di far pagare da gli Eccleliallici ogni cento anni la 
confifcationc » che potrebbe accadere ; perche non può di- 
^rrc fopra beni di Chiefa , come tante volte s’è detto-Ne 
folo per quello.’ma ancora perche i delitti de gli EeclcfialU- 
ci non fono foggetd alla correttione > c pena de’Prcndpi 
temporali ; e però ne anche i beni loro fono confifcabili . 

Die* egli poi > in alcuni Regni collumarlì,che> quando è la- 
(ciato (labile alla Chiefa, ella è obligata per quello (labi 
le non altrimenti , che i Laici , darehuomo , il quale feruir 
poffa viuente ; e che «commettendo delitto , (ìafoggetto i 
pena di morte , ò à cunfìfeatione dc’beni , infino , che fia 
per autorità regia quel bene amortizato, cioè , in tutto li- 
oero , & effentato dalla giuridittione del Prencipe . La do 
ne , 00 * ottenere queflo priuilegio d’ainortizatione , il cur 
ìut lu apprelTo il Prencipe » gli fi paga vn canto.E perciò* 

quando 
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quando olla Chiefa è alcun bene lafciaco , quel bene è obli 
gaco^* fecondo che dice TAnuerfario ) al Prencipc, infin che 
fia aniorcizato > ch’è morire al l^encipc,© venire in potclià 
di mano mprca,qual’c la Chiefa, & altre Cafe pic.E’l tempo 
d’amorcizarc, quando è lafciaco .alla Chiefa, dura per lo 
fpatio d'vn’anno, & vn giorno. Quefto è il coHume , il qual 
dice rAuuerfariodell’amorcizacione . Ma, quantunque in 
alcuni Regni fofie gid tempo cotal’ufanza ; hoggidì nondi- 
meno non è più in vfo in luogo nifilino . £,quando vi fofie, 
farebbe abufo, e corruttela, come eccellentemente pruoua 
Pietro PecKio nel fuo Trattato,De amorcizationc bonorù, 
ch'è pollo ncirvndccimoTomo infra i Trattati de glTlludri 
Giureconfulti . Ou’cgli ampiamente , & efficacemente di- 
moftra » quella neccfsiti , che debba la Chiefa chiedere 
l’amortizacionc,effere contro la legge comune ; & -apporta 
, numero di Dottori , i quali in tutto riprouano quella cor- 
. ruttda ,"cofi dicendo nel principio del Capo V. ToHnlaniU 
amor t\T^*UonU netti s'ftuttm longèjargeqi d iure communi dirsidere 
- ’prorCus non dubito', ficut de rebus per teftamentum Ecckfta,CoUegio , 

, Xtnodochio , ^fonatìerio t in uniuerfum cuicun^-, manui mor 
tua reli6Hs’,ftue de ijs ,quafuccefsionis , donationfst utnditionis,& 
alio quocunqi titulo in corpora huiufmodi trans lèruntur, agatur . 
Perloche all’argomento dell’Auuerfario fi rifponde , che no 
fi deono fi fatti abufi , contrari d’i'acri Canoni, & all’ hone- 
llo , portar in campo per pruouc : ma fi ben feruirfi , come 
noi, de gli llefsi Canoni, c di quello , che non contralla,ma 
ccopforme alle leggi Ecclefialliche, alle quali , comerego 
le del viucre Chrilliano , deono cedere tutte le leggi Ciui- 
. le di qual fi voglia Prencipc . 



0 y , 

7. Lonabikbenefpeffofivaide, e perciò paga a! prencipc gabeOa I 
. ò ft lafcia à gli beredi flranieri, onde fimilmente paga certa portione. 
.. Facciali parimente , che in tempo di tanti^ni occorra uno di quefii 
- accidenti, fari ildouere %che'l Trencipe feuT^ fuo confenfo uenga prà 
nato di queSìe fue ragioni i E per tanto è molto bonefla , e giuridici 
lordinatione del i6of, . . 
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• RISPOSTA. 

Anzi non è nc honcfca.ne giuridica cotal'Ordinationc di prohi 
hibire l’alicnatione di Stabili negli Écclcfìaftici; che i pùto 
fono le due conditioni,chc mancano ad vno Statuto , accio- 
chc fiaualido,cioe,caufa giufta,c giuridittionc . Qu.» man- 
ca la caufa giurta,perchc è cótro giufcitia il far pagare ogni 
tanti anni dalla Chiefa . che ciò farebbe vna di quelle cllat- 
tioni»e gabelle, in tanti luoghi de’ facri Canoni deteftate . 
Vi manca etiandio la giuridittione,la qual non ha Prcncipc 
temporale fopracofc Ecclcfiaftichc.Bperciònon è honefta, 
ne giuridica quefta Ordinationc,ò Legge . 

. , Vv 
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8. Se apprejfo la licentiafi merea^t anco per le fopradette caufè vna 
gabella propria,quando lo iiabtle hà da paffar nella Chiefa, non fatcb 
be ingiuflo .-flug/ in Francia, &■ in molli altri Bignùquando vnbe- 
nepaffaalfEccUfìaSiko,etiandìo con liccntia.paga vna terra parte, 
dicono,per l' amorttT^tionc,cioè,percbe quel /labile è come morto al 
Vrenàpe,che non f e nc prenalr , e ! er ne conte prrma . ^ o» t ' adunque 
contro la giuHixta,& equità,fetl Trencipetche tante co/e perde, ve~ 
dendo,che hanno gf Eccle/ia/lici venticinque uolte tanto;di quanto fi 
dourebbono contentaxe,delibera, & rtfolue,chefi fermino, e non acqiii- 
flmq ptà fen^a heenua ; la quale nondimeno fi darà loro, quando fa- 
~rà comemiente . I quali .r^etti-diconfi/cattone, uendite,e legati ad' 
eitranà potendo occorrere anco Vlit fupcrficie, doue alcuni di/e^naao 
dt edificar Chiefe, non è merauiglia , Je ti Trencipe no» permette , , ebt 
• fen:^a licentta fua fia amortiT^ato u r i 
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Nc la licenza del «Prcnciifc caiccefiai'ià^jic.meno giulW.fii- 
, Jicbbe la gabelkirt c*hc Is’ioipooell'o, la. quale d modo ohiao 
-fi può impocrc.a;£ '.pcCdi Jiaii;^on\ento dice cofe aliai fon- 
date in niente. 

Quanto d i beni di Francia, de’ quali dice l’Auuerfario , gii 
poco più fopra se detto, chcl coftumc dcU’amortizatione, 

^ douunquc 
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Jouunque s’vfi , è corruttela , e perciò non può feruirc per 
ragione e per praoua . 

E fe’l Prencipe tante cofe perde ; la Chiefa le acquifta, eh’ è 
da pili del Prencipe . Ne occorre p ungere gli Ecclelì artici , 
ch'habbianopiù del b’ifogno, perche qucl,ch’è fouucrchio al 
loro bifogno, già le leggi prefcri'joao il modo, in che di- 
fpenfar lo debbano. E chi fd altrimenti , fi male.E lì come 
quefta pruoua non hà fondamento quanto all’alienationc 
de’bcni ; coli non ha valore quanto al fabnear Chiefe,tut- 
toche il Prencipe perda quelle ragioni . 

, T o y u. 



f. it munti 
hon. /.J. 

/. Si qmit nt 
tMuféim .f. fi 
tert. tét. c. 
quim miuetfi~ 

utttmÀ* ttm 



Per il ben commune fi può far ogni forte dileggiyihe comprendano 
etiandiogU Eccleftafiici : enfi confentono (juelh r che negano tgli Ec 
tleftaflici effer foggetti alle leggi ftcolari : ma il ben publico ricerca , 
eòe fi conferiti quefio membro principali fsìmo della EjcpnbUca, ai è 
il fecotare,che porta li pefi , fa le fattioni publtcbe , cojt i-crfon ili, co~ 
me redi, acciò non auuenga quello che ylpiano dice,Quixl viribus, 
8f virìs delUtuta erat Refpub. £ adunque giuHa la legge, & 
è conueniente per conferuatione della 1\epublica , £ fegH tcclefia- 
fiici perciò hanno meno f ciò non è direttamente intefo dal Panupei 
ma accidentalmente, al che non attende la ragione ne le leggi . 

RISPOSTA- 



Le leggi » che fà il prencipe per Io ben comune , ò non ripu- 
gnano alla Liberti della Chiefa , Se al fine fopranatiirale; 
e coli può ilprencipc far leggi. : ò ripugnano alla Libertà 
Eccleliaftica , e derogano al licnc {pìrimale» & «b fcggi no 
fi polTono à modo alcuno fare, e , le fono fatte , non hanno 
fòrza veruna. Che refU.la.Rcpublica ptiua di forze,ed’huo 
mini , perche pafsiho ftabili nella Chiefa, non v’è tal penco 
lo, fi come già tante centinaia d'anni non fono perciò man- 
. cari gflmpcrr , ne i Potcntari - B , pofto che vi folle tal pc 
cicolo, fi potrebbe far la. prouifione con modi conucneuoU, 
ricorrendo • à clu fi <lec > Se Eà autorità di far tal prò- 

uedimcntg. . ' 

* < ' I ràti ' ’tU ti ' *■ 

■. . fvro-. 
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da N. S.paoIo papa V.Cap. VII. 

•P o V Jt , 

IO. L’ordinata charità , & Iddio tomandano » che ciafcmo riguar 
di prima alle cofe d fe neceffarie , e ^neflo è attendere alla yocatione 
fua, llTrenòpeconqueiia legge procwatcljela tranquillità, e te 
for'^ del fuo Imperio /i mantenghino , adunque non ejjenio centra la 
charità ouuiare alla propria pouertà fe bene infieme s’ùnpedifce la 
ricche^:^ altrui , farà giufta la difpofuione del Vrencipe , febea gli 
EccUjiaìiici non bauer anno maggior obondanT^a » cbeàquefìn non 
iene riguardar il Trencipe . 

, RISPOSTA. 

* 

Procurar il bene i fc necdTario può auucnire in due guife,ò se 
za l’altrui prcgiudicio, c così è ordinata charità: ó con prc - 
giudiciojcdanno d'altri > è cosi non è ordinata chantà:anzi 
è contro la charità , e la giuftitia . Tal’è quella Legge, ch’à 
in ofiefa , c danno della Chiefa , e però non lì può tare . 

P \ V O V a. 

ff. Gaetano feguito da tutti nega ejfcre contro la Libertà Ecclejia- '' 

flicalo ftatuto lecolare,doue Ji riHringa, t ponga modo alle fpefe 
de Funerali, Sponfalitii, e MeQenuoue , epure da quifte leguepiù 
nanifeflamente , ebe gli EcclefiafUciJono priuati di que' guadagni , 
che baurebbono fefujje lecita qualunque Jontuofità • 

RISPOSTA. 

Due manifcfte bugie-qui porta 1’ Auucrfario.Prima,che*l Cae- rt v.Sepultu- 
tano in quel luogo parli di Spofaliti; , e Mede nuoue ; per- 
che ne anche parola ne dice ; fol fà mentione de’Mortori , ò 
Funerali. L’altra. chc'lCaetanoiin quella opinione fia da Q$nplt%t. 
tutti feguito . Percioche tanto c lungi dal vero , ch’egli fia d* 

da tutti feguito, che più tollo la contraria opinione è la co reh.EctLnom 
munc. Coli tengono Siluellro » . Lodouico di Roma, rap- *I‘Tj 
portato da Silucllro, e da Felino. Felino fteflb b . Panorini- 
cano c. Giouannid'lmolad. Antonio Siculo e . Pietro di fa.ftr^d.i9 
Palude f, Pietro di Monte » Vcfcouo di Brcfcia g, il qua- l'hnr.j. 
le anche fece riuocare in Brelcia vn limile llatuto . Tabie- 4 
na h j che non folo fegue quella opinione : ma ancora dot- 

a tamcntc y. ^ ' ' 
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tainencc la difputa.apporcaclo ragioni, e refpondcndoic coir 
quello mafsimamét riprouido l'opinipncdel Gaetano, per 
che i Mortori fono cofc annefl'e d ragione fpiritualc.E per- 
ciò, eflendoui più numero di Dottori per l’opinione contra- 
ria , & elfcndo quella la più licura, non fi dee fcgaire quel- 
la del Gaetano. Onde ben dice Tabicna; C«iw ùoRotei tam 
magni ftnt ex Mraq: fatte , <S* fliftes teneant , fjuòJ ntn po^i nt,cer 
tutti dtbtt effe,quòd (altem ilLa opìnioiqua hebet fauciores.Jit duòia, 
uel fericutofa : fed in dubijs tutioruia efl eligéda.c.lusienit,de }otiSm 
Et aggiugne ; Cam ex ìlla parte immiticar magnum mali>n,fciUcit 
excommuni catto, & ftticulù damnationis :ex alia uerà paruum ma^ 
lum, ut futa fatua expenfa , ideò iuxta fcntmtiam, c.tUud, de 
cler.ex.imJeoerentabSìinere.Y.cco s’cgli è vero, chc*l Gaetano 
fia in quella opinione da tutti feguito . 

Con tutto ciò fi rifponde airargomcnro & è diflintionc dello 
fìelTo Gaetano , e comune di tutti i Dottori in dichiara- 
•tione di quel Ganone,c.cum Laicis,de reb.cccl.nó alien.chc 
le cofe de’Mortori, ò Funerali fono di due manicre;altrc di 
lor natura, e per fc ordinate alla Cliiclà,a.llafaJureddMor 
to, ò al culto diuino . £ fopra quelle non c lecito di fare Sta 
tuti . Altre fono cofe ordinate i pompa mondana, & ad. 

•. honor tempcfr3le,comc fontuofi Gibori , veftiinenti di ca- 
ualli.di fcrui.e d’altri, ch’accompagnano ilDcfontoX fopra 
quelle cofe fi può fare-Staruto,perchc ciò primieramente è 
intcfodagli Statutari , i quali altro nonintcndono,chenio 
derar le fpefe foucrchie, c le pompe cepeffiue de'fuoi Girca- 
dini . Tri le cofc di quello fecondo membro il Gaetano 
mette la moltitudine d.-’ lumi : ma incio non è feguito , Se 
hd gli altri Dottori contrari , come's'c mofirato ; -perche 
cosi torna ii> pregiudicio de gli £cclcfiallici,e perdóno^' li 
può farei cale Statuto . ' 



n.f. !• 
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J 1. Se Morranno gfi Eeclefiaiìni cotnprare,di quali dinari compreran 
no ? Comandò il Canone, Concejfo, che fiano (atte quattro patii 
deWentrate Etclefiafticbe.la prima per il y efeduoita- kcf^nia pft* il 
tutto del Clero,la tert^a per la fabricaUa quarta per le limo fine de po 
Meri: il che anco fu da Carlo Magno nel fuo Capituiare confetmat-o, 
^dunquenon refia parte t con che pojfaaoton^rate^ 



t 



da N.JÌPapIo ìpapa VvGap, VII. ' i z? y 

RISPOSTA. 

< 

I danari, & i beni de gli Ecclefiaftici altri Tono d’entrata ordi- 
naria;^ di quefti Tccódo-qucl Canone s’hanno da far le quac 
ero parti. Altri vcrrgono ftfaordinariamcnte ò donati in cle- 
■ mol'uia, ò lafciati per pie caufe ; e di qiiefti particolarmen- 
te è il ca(ò, perche con quefti (ì può acquiftarc : anzi è di 
necefsitd con quefti di far taluolta acquiilo , come per do- 

• tar’Altare,ò per legato à caufa pia; perche cóuiene inue- 
ftire il danaro, per cattarne la rendita aU’edetto , di chi di- 
fpone . 

Oltreche fi dice , che rentrateordinarie poflbno ancor fcr- 

• uire per corriperaVe. Perciochc quelle quattro parti,comaii 
date dal Canonejù-fono in tuttò nccefl'ane à quegli eflètti; 
e coli non fi può con elle far acquiltoiù ne foprauanzano in 
alcuna parte , come ò al bilògno del Vdfcouo, ò al vitto del 
Clero , ò alla fabrica ; c cosi di quel fouerchio fi può cópe- 

• rare.Il mcdelimo fidice ancora delle parti pofte nel Capito 

lare di Carlo Màgtio : contuttoché quelli non hauelfe au- 
toriti di ciò fare ^ ' 

» a . .. . -p Q v-A, ' ' ' . 

’• « i • 

13. Le Chkfe fer'qutiÌJLUggcnon fono impedite dainanete tutto 
ijneUeitheÌMo kieke òdvt.tuvt ò lalaato\ il che,fe non hanno in prò 
*’ prìàfpéile hàtinv'ptf'Ò il prc:^, ti quale itquiuiilente alia €Ofa. 

:■ . 1/ Oli • ..I . . . •; 

-r. .V uìj- risposta'. , j ; 

3'‘ - ìi; '.>■ . . Ji ‘ ' L •. 

No badi allà Ghiefa/cheriei ua il prezzo dello ltabilc,il qual 
fi'ycndà';perché,comcfùdttto, lo Itabile I ficuronl prfezzo è 

• fottopolto d’perifcóliillo Itab'ilc rende il friiftoiil prezzo nié 

~'te fruttai •Lo'lftUbile i perpetuo : 1 ) prezzo è poco àpoco 
' rtanca’!- *-n '‘3^ » ■ i' “ 

Si dice in oltre, Che l’obb'gò di vendere fra tanto tempò prégiu 
dicale porta danno itila cofa.che fi venderla quale ,clicndo 
libera di venderli,!» può vendere,e quando fi vuole, c quan- 

• to valecdouc,pci* Tobligo del tempo di venderla per fòrza , 

fi veiide,quanco fi può, e s’auuiiifcc di prezzo , i 

?^9z 
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T liv 0 y ,4, 



In VetrttnL 



x.Tim.u 
In Mntth, 
htm.tó. 



1 4 . T^oh è >tile à gli EccUfiaflici il pojjedere luperfluamnte; foicbe 
così fono dentati dal farnitio dì Dio > al quale è carico loro fatten- 
dertifS’ fi hà nelle leggi EcclefiaSìnhe tutto m titolo : Nc Cleri- 
ci» vel Monachi Secularibus negotijs fé immifceanc i Dove 
f articolarmente il i.cap.^are fatto per prohibtre ti^difordini prefen- 
ti, e S. Paolo con poche parole comanda nemo milicans Deo im- 
plicar fé negotijs fecularibus , vt eiplaceac • cui fé proba- 
uit . yi è un lougo difcorfo di San Ciò. ChrìfoÌiomo»doue moftra 
dallerkcheT^ della Chiefa nafcere dui mali , uno , che li Laici cejfa 
no di effercitarfi rielle limofine {f altro, che gli Ecclefiaflici làfciatol’of 
fitto loro, eh' è la cura delle anime, diuentano Procuratori, Economi,^ 
Dacieri, efercitanio cofe indegne del fuo minitierio . 



RISPOSTA. 



Ben fi vede, come l'Auuerfario inganni quegli,'che poco inten- 
dono>e non fanno.peroche tante bugie qui dice, quante cofe 
per pruoua apporta.Quattro cofe apporta, per pruouarc, no 
efler vtile d gli Ecclefiaftici il pofledere; Ragione, Canone, S. 
Paolo, e S. Chrifoftqmp . Ma niente per lui ; anzi tutto con- 
trario al fuo intendimento. 

Quanto alla ragione,chi è quegli , il quale affermi, efler bene» 
& vtile d gli Ecclefiaftici il pofledere fouerchiamente,& 
in ecceflb? Niun per certo.Che occorreua torre d.pruouar 
quefta propofitione?Ma quello non è il fuo diritto penfiefo: 
d quello mira, che i beni temporali non conuengono, c Ran- 
no bene d gli Ecclefiaftici ; la qualpropofitionc aflcrirebbe 
forfè più apertamctc,fe non fapefle,ch'è aflcrtione d’Hercti 
ci . Però vd hor in vn modo,hor in vn’altro coprendola . Si 
dice adunque alla ragione , che gli Ecclefiaftici per pofleder 
beni ftabili,non fimo perciò fidati dal minifterio loro ,• at- 
tefbche beniffimo fi vede , come tanti Ecclefiaftici non fi> 
: lo Prelati » ma etiandio di minimo grado , non fi diftolgo- 
: no per pofleder beni da gli vflici,& cflfercitij diuiniihauendo 
effi i fuoi miniftri deputati d tali negqtij . E tra’ Regolari 
ftefll fi vede,che in gran numero di Religiofi vno,ò due,ò po 
chi più s’occuperano in tali eflcrcitij:manc anche femprc f 

on-* 
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onde acora alle fuc horc actedono al debito di fcriiir d Dio, 

Ala che tì vi ceccinlo altre nfpofte, fcl' argomento 
fu nfponde , e fcioglielì da fé incdcfìmo? La di/iintione fi 
caua dalle parole deli’argoméco.chei polTedere beni può effe 
re in due modi,ò di fouerchio>ò fecondo il bifogno . Non è , 
come s’c detto, chi contradicad’eifer e vtile il polTederfdi vaa » 
raggio, & ecceifiuamétcìma ben (ì dice,elfer vtile il polTeder 
fecondo il bilbgno della vita,e del fuo ftato. 

Il Canone, ch’egli ailega,diccndo,chc pare elfer fatto per probi 
birci diiòriini prefenti, cii'è il primo di quel Titolo , paria 
di negotij illeciti, d'quali i Chierici nódeono atccnderemoa 
parla di beni tcporali, chelìa male,il polfederli. Leggali, per 
grafia, che fi vedrd , come ne pur parola dice di cali beni , di 
che è la concrouerfia . 

S. Paolo ne egli in quelle parole parla di pofleder riccheeze.ne 
di ncgocij,ch*impedifcano gli Ecclefìalcici dal fcruire d Dio» 
per rifpetco di poii'eder beni ; ma parla di quei negotij ille— 
cici,apporcaci in quel Canone , oue s’ allega i punto queftii 
fentcìua dell'Apolfolo. 

Di $. Gio. Chrifpftomo,prima il luogo non à fedelmente cita- 
to;forfe perche alcun non lo legga, dicendoli cucco il contri 
rio.ll luogo di S. Gio. Chrifolfomo é nclPHomelia Stf.fopra 
S. Macthco,oue riprende rauaricia,e la crudeltd de‘ Laici di 
que’cempi, moftrando,quanto diucrlb era lo ftato di quella 
ecd da quello de gli antichi Giudei,! quali tante milliaia di 
Leniti folcano conelemolìnc nodrire . E moftra, dalla cru- 
deltà de' fuoi tempi nafeere due malijvno, ch’elfi non dana- 
ro l’clemolinc.‘l’alcro,che per cagione dcirinhumam'td loro 
era sforzata laChiefa policder bcni,& acqui ftarne.ingercdo 
fi in negotii lecolarqnó d» proprio volere, ma per neceiiicd . 

Le parole fue,p.rche moftrano la bugia dcll*Auiicrfario,e la 
veritd,che li dice, fono degne d'cflèr lette; tanto più, che mo- 
fcrano inliemc , come bora lia lecito polfeder beni , fe ben . 
non ne poHec^cuano gli Apoftoli. Demus elremi. ynatH(dice 
S. Gio. Chrifoftomo^jf» orniti anaritìé tabe purami&ientut non 
farcètfed copiosi. yentat in menxem TtobUioCio milita Lenirarum tn 
) ditot aten foUtot cum bis uiduast&‘ psrenttbat orbos :prfm 

terea munertbutt& trtbutis fubielìos mihtut quoque operant dedite, 
autemagrustdofnoifbcationes adifUiorum, utbicula,rq4 
m*bìs rmultaqi nliubmufmodipropter hqs , & ueSframtrtìdtUia» 

- tm 
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tem Ecckpapofsidet . Oportebat.n.hMnc EccUfi£the(aurum uosre^ 
tinere,ac Eccltftam non paruos ex vSiradeuotione confequi frulliirj 
Modo autem dm quxdain mtla tommUtkntuf ; mm et voi , quafi 
ntbil dare debeati f , nih il confertis : Dei Sacerdotes i Sacerdoti» 

aliena pertradant . uonpoterant etiam tempore ^poiìolorum 
^ - domusj& agri ab Etdefia polfideri i Cuihs igitur ret gratta uenden 
tes pecuniam-o^erebantf iijtia id multò meliuserat profedò.T^uttc 
yeròfUcklarium curaterumHobii furentibus , timot noSìroi inuafit 
patres,He,dum colligeretacnibil feminare dudeatii,HÌduarum,orpba 
tiorum, & uirginum multitudo fame depereat . Qua re commoti, Iute 
fibi comparare coadi furU , 'Hpn libenter ad bone deformitatemfe 
immiferùt,quidefiderabant frudusex uedradcuotione fic acquhrere. 
Ut orationibus folum attendere poffent • 7{unc uerò coegiiiis eos eo- 
. rum,qui feciilaria gerunt negoda,curam,& gubemationem imitati, 
mde uniuerfa commifferttur,a'tq; turbantur . Dalle parole di que- 
fto gran Dottore fi caua , ch’è bene a gli Eccleliaftici (Tc bé 
. per ncccfsitd, mercè della poca charità Humana ) il pofleder 
.beni tciiiporalffi per foftenimentodi fe medcfimi, fi ancora 
per foftentar poucri,pupilli,vedoue,& altri;c non perche itz 
. no Procura tori,itconomi,c Dacicri, parole dette da S. Chri- 
ibftorao,nóper accufare,comc l’Auucrrarió.'ma per ifeuU- 
fc,l 4 dignità de gli JEcclcfiaftici . i 



P 0 V u 

•‘il, - ^ ' 

I f . Se iiieneprohibito àgli Ecclefìaflici quello , cheè coneeffo à tutte 
U altre (orti di per fané, (tiandio MiU,'& infami \ nonèquedo perche 
pano di peggior conditane : Ma benperchenon tutto à tutti conuie- 
ne ; peròche noi conJeguita,fe unacofa i permeffa i gli altri, che deb’- 
ba e[fer permePa à loro. Si concede d Soldati, ^ à gentilbuommì an- 
dar’ armati,adonque à loro andma donerà permetterft l'iHeffo i E fe 
non p conceder àjdoueranno riputarpopep , e trattati come mferio- 
rià gli aUri tutti ì _ ,,r> , • . tiil .nr ni 
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Le cofcjche per legge fi piegano a gli Ecclcfiafticit' ò fono lor|> 
^onucnicnti ; e così,Qegandofi tali cofe* fi Éannd di pcggi<^ 
conditione de gli altri : ò fono cofe difdiceuoli alla con^j- 
tione loro i e cosi non tutto à tutti conuieoc» ^oaie K^rixuÀ*. 

‘ Chierici. 
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Chierici. Ma ben conaienc loro ciò,chc vien lafciato all* 
Chiefa,òchc giuftamente poflbno acquidare. PerlochCf 
chi fi legge in contrario , fi contro la Liberti loro . 

Ma che hi da fare il portar armi con l’haucr beninecefTari i 
fodentat la vita ? Bella confeguenza per certo. Tanto fi po 
irebbe far legge > ch’i* Nobili non fi pwcflè alienar beni , 
per clTer ricchi , 8c pofleder di vantaggia . E, tonando efli fi 
lamcntafierod'cfier fatti di peggior conditioae della plebe; 
farebbe certo bella rifpofta il dire , che non tutto i tu^i 
conuiene,adducendo in efiempio il dir Mcffa, e minifiral fa 
cramenti non conuenir i'Nooili ; operò ne ancora conue- 
nir loro il pofieder beni, che pur fon necelTari allo fiato lo- 
ro . Non farebbe rifpofia quefia da efier fibilata , e rifa ? 

Il medefimo è de gli Ecciefiaftici . Non conuicn loro l’ar- 
* mi , adunque ne anche beni neceffari alla conditione loro ? 
Par, che fia quefia confegueuza degna di Theologo ? 

T 0 F 

t i. Se ateund [arte di per forte nella l{rpublica poftìede pii della par 
te fita, d quella non conuiene acqutflarpii . Condantino Torfiro- 
genito, Romano , tir Bafilh Imperatori Condoni inope Utarù fixero 
leggi , che li PJtritij, e Senatori , Fefeoui. Monafterij , (pc. nonpo- 
teffero acquidar da' loro inferiori per compra^ donatione, òteda- 
mento, per confauare quel mtmbro nereU'ario alla B^tpublica-, cofi 
potrà fare il Senato altra teggefoprali beni del li fudditifuoì , cotr- 
ueniente al(uo buon gouemo quando ne farà dt btfogno z e la fi al 
prefente [opragli Eccltftadkt • 

RISPOSTA. 

Tre cofe abbraccia quefto argomento. La prima è quella pro7 
pofitione maggiore;S’alcuna forte di perfone nella Republ* 
ca pofsiede piu della parte fua^i quella non conuiene acqui 
ftar più. L’altra, che tre Imperadori fecero vna legge fimile 
d quefta.Neli*vltima fi vna confcgucza.cofi diccdo;Quegli 
Imperadori fecero vna tal Legge; adunque il Senato ha po- 
tuto far la fiefia Legge. Ma ciafeuna di quefie cofe paté dif 
fìculti > e niuna è ben detta. Veggiamo ciafchednna . 

Alla prima . Quella propofitione maggiore patifee molte dif- 
t fÌGultd.Perdoche.p no vfeir del fimile del corpo , le mébra 
od corpo oó fono tutte di pariaobiltd;e però ad. vn mébro 

R conuiene 
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uienc qucIIo>che all’altro non contiienc.Nclla Rcpublicapft 
nmcntc altri fono ricchi, altri poueri j altri in alta for- 
tuna, altri in balTa ; & altri più poifcggono , altri naeno . 

In tal difpo itione furono fempre tutte le Rcpubliche r 
e fempre faranno . Perloche non il dee riprendere , ch’altri 
poflfeggano più della lor parte, perche non è eguale d tutti il 
polTc^ de’ beni . Anzi queftaè difpofidonc dioina,onde bc 
dilTeS. BafilioneirOratione Ad diuitcs auaros ; Si fattrir, 
ea tihi diuinitHS prQHeniffe , (ciluet , timporalia binala» Miuiìut efl 
Deut iusqHalittt res nobit difìribuens} C urtu abundasulle ucrò men 
dic«t,nifiyUttubrànsdifp n{ationii meritumcoHf:quarir,iUe urrà pA 
tientiéC prAmijt decoretur ì Paté ancora diihcultd cotal propo- 
fìtione;perche,chi hddaelfer giudice, che quegli» ò quefti 
polTegga più della parte fua ? Ciafeunodiri fempre d’hauer 
beni (econdoil fuobifogno,e fecondo la conditionc,e conue- 
neuolezza della foa Famiglia .Vltimainente,fe quefta propo 
lìtione fofTc vera,nó meno cóprenderebbe i Laici, che gli Ec- 
clefiaftici.E quanti Laici fono, che molto più pofleggono del 
la parte loro?Perche adunque non far legge, eh’ abbracdallc 
ctiandio i Laici più ricchi,! quali oltra mifura po(Uggono,c 
di continuo acquiftano?E tanto meno douca farli per gli Ec 
clefiaftici,i quali difpcfanoibcni in honore,e fcruigio dùDio: 
i Laici in cofe temporali , e bene fpelfo in quel, eh’ è inca 
che honefto . 

Alla feconda cofa fi rifponde . La legge di quegli Impcrado- 
ri era meno intolerabile ; perche quella abbraedaua ancc^ 
ra i Laid:doue quella comprende folamente gli Ecclcliafli- 
ci. Quella fi riflrigncua fol nc’ ricchi, e potenti : quella s’al- 
larga ctiandio d poueri Religiolì . Quella vietaua, che non 
s’acquiflalTe da inferiorirquefla niega à’ mendicanti, & infe- 
riorijchc non comprino, ne riceuano in dono , ne per caufa 
pia,nc quel, che fia loro dato in elemolinamó da inferiori>nc 
da pari /blamentejma ne anche da ricchi,e potenti ► 

Oltreche era per quella legge prolubito d gli Ecclcliaflici , 
ch’erano Metropolitani, Arciuclcoui, e Prefetti di facrei.Ca- 
fe,non che non acquiflalfino alla Chiefa co’ beni EccJelìafti- 
ci:ma che non acquiftalfcro alle lorO' Famiglie co’beni patri 
oloniali .E fc tal legge hauclTc altrimenti vietato d gli Ec* 
clefiallidjfarcbbcftaca ingiolla,e nuUa,aó potédofopra ciò 
iliiporrc • « I. 

Ma 
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Ma qui ancora lì dee oHcruare , che rAuuerfario dice alcune 
falfitd. Prima d ice, che Colhintinóì Pórli rogenito{Torfìrogé 
nera dir douca ^fcce tal Legge, citando le Nouelle ellrauaga 
‘ ti,che fono rapportate nel libro intitolato lut OritutaTe.Qai- 
. ui Coftantino Imperadore non pur parola dice di quefto,co 
me lì può veder neH'una,e nell'altra fua Nouella, che nó pid 
fe ne leggono.La Coftitutione di Romano è quella , 'Hequis 
yltìà confpicuorum,^ nobilium tnagifirorum^utpatritiorvm, ntqt 
tor6,qni mferqstpoteiUtibHf^utommno prtticipaltbits dignitatdtus 
infigniti funtitr ornati,mq\ itcm tiuUium ,militaTÌumt<iut deUgatotd 
magifiratHum,aMt hit fttbSi tuto>ò.neq; Mctrcpo'ìianorhm.aitt ,Ar-^ 
tbicpifcoportttn^Ht Trttfc5iorum,aut eorum,qm facris domibusprx 
‘ funt,ant dentq adaltum <pténù honeté jacult proì4tilifunt,pradio- 
r»m.aut fundorum p ffefsior.é aut empi ione, aht donai ione, autilio 
^ttoutj modo adeat . Douc lì vede,chc Plmpcradore non nomi- 
na Monaftcri,come v'aggiugne rAuuerfario;perche altre fa 
ere Cale vi poteano elTcre , che non erano Monafterii & i i 
Prefetti potenti, et ricchi lì vietaua : non d poueri Religiplì, 
come quella Legge prohibifce . Balìlio poi Imperadore an- 
ch’egli porlirogcnncta,cìòè,riato nella porpora,é cosi vero, 
ch’egli facclfe tal Legge , che più torto riuocò le leggi fatte 
contro le Chielc diDiò,ele lante Calè, etici particolare an- 
nullò quella Legge di Niceforo Foca in materia di non fabri 
car Chiefe,dome di fopra fu dettoxosi conchiudendo;£t lo- 
<iihabeant,&ÌHuCufint,qH(tdeDeiEccleftis,eìr fanClis , &relì~ 
gifffu domtbusfaSx funi ìegef . Veggalì ,s*hcbbe intentione di 
far tal legge , Ben vero è, che prohibi d’ più Potenti,che non 
acquillaflèro; non inchiudendoui però gli Ecclelìallicirma i 
Laici folamente . Legeetiam fanxit(dìcc Balfamoìie )ne Voté- 
thres ntultipllcandls prtdijs augefeerent. 

Alla conleguenza,chc deduce rAuuerfario neirvltimo luogo, li 
dice,che quando quegli Imperadori hauelfero fatta tal leg- 
ge, non ne fc^uc; Adunque il Senato altresì potea farla . Per- 
ch’eglino no hebbero autorità di far tal legge fopra gli Ec- 
clefiaftici jc perciò ne anche il Senato . Siche ih tutto lì niega 
- la c6fegucza;la quale, quando ancora lì raccoglielTe,non più 
■ c^hiuderebbe contro gli Ecclelìaftici,cht contro i Senato- 

ri,Kobili,e Potehti, chénon potcìrero aéquiflarcjchc tdle 
èia Leggc'di Romano imperadore»*- ^ ' 

R a 
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Xj, Conuient tener così regolato il corpo ielU ^^ublica,cbe sn mem 
' bro non ere, co, più del douere , fiche faccia il corpo moHruofo, 
e prendendo più alimento àtlecnuc niente danmfiibi le altre mun- 
bra togliendo loro il fno debito ; e per Te ti Jo non potendo cUge^ 
tire il Inperflno fi riempia di ma'i bumori » onde no- ca prima 
infimiti in Ini , & poi corrottione di tutto il corpo . Ma lo fiat» 
de gli EtelcfiaUici m fuetto Dominio i vn membro, che può efiere 
-ptM centefima parte di tutto il nurmru delle pe>fo>ie , & bà tirai o in 
fé» non una pontone delti beni , lnuefio comfpjndente ; ma nel P«- 
doano piùi^uaterzo . nel BergamafcopiùdelU metà , e non uièluo^ 
90 1 doue almeno non habhia un quarto delti beni ,efe li (offe concef- 
%acqui^ancbora,non è dubbio, che s impatronirtbbe di tutto tl 
paefe»lafeiando tutti gli altri poueri , ignudi .eferui.e Iettando alU 
fecolariogni alimento, il luogo» e tempo predente ticerca unaleg* 
ge$ che probibifea «m tale eccejfo • 

risposta» 

meda è querela non fol di qucfti tempi ; ma molto antica 
'3e’fecoli partati d'altri Prencipii con tutto ciò la Chicfa 
non hi mai voluto concedere , che fimiU Icg^i fi facciano. 
E certo bene » non cflendo giufto » che tanti Ecclcfiaftic» 
poueri ne patirtero» nc che foflb alla Chiefa tolta la Li- 
berti fua. '11 

Scnaache firifponde, ohe quello argomento é contrario ique - 
lo * che lì dice più i baffo , ouc s’afferma, le tre p^ti de glt 
Ecclertallici viuere d'clemofina . Ilche le c , non c vcro,chc 
auefto membro habbia in fe tanto alimento: perche così 
non hi nc anche il fuo bifogno.e però gli fi dourebbe piato 

IVo dare , che prohibire . r* 

Oltre i ciò da tanti lecoU in qui, come s e deto , la Chwia 
acquifta,e riceuc beni:c pur non fi veggono querti dilor- 
dini , rtc fi vede tanto danno allo fiato laicale . 1 Potcnta- 
a,ci'lmpcri,le Famiglie di tanti Prencipi ,c Titolati, & io 
" 'breue le Girti , e le Rcpublichc fi veggono in picdi,ncchc, 
epotcnù,con tutto che la Chiefo fa venuu 



QU( 

i5( 
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ftando.E quando fi temcfle f che non è da temere ) vn fimil 
difordine , fi potrebbe far la prouifionc con debito modo , 
ricorrédo, come pili volte s’è detto, al Sommo Pontefice . 
Si dice vltimamente jchequcfioftomacho. ò membro , efie 
ri(eue,non fono gli Ecclefiaftici foli : ma etiandio i laici, 
- che acquiftanoj e pur contro à'Chicrici foli fi £i qucfta.Lcg 
t gè : non contro à' Laici . 

V K y 0 y u. 

18. 'Anticamente gii, quando V Erclefiaflico era gouemato feconda 
la manwa , che liJantt^pc fL li lo I flttuimo, e li fatiti "Padri i 
loro imttatione ttguitorono d*< ffèruare, eracofa utile, che baueffe 
molti beni : e nel ci tpo della l{^publicaera come uno fii macho , che 
frendeua tutto il cibo fi, mane digetiua poco per fé , e molto per fai 
tri,&‘c. Ma mutata queBa lodeuole con'uetudine , U beat e faculti 
pafjate negli Ecclejta^ci eccedono tagrade^T^, eciò i troppo fpro^ 
' portionato al colpo della J{rpublica , alla quale farebbe di grandif^ 
amo incommodo,quando più crep effe, ne fi p irebbe reggere : ma fa» 
rtbbe necef sarto , ò che fi rid uctfiero alla debita «li^ ura fòche oc fot 
cedetela tuuiaa di tutto ilcorpo , 

Risposta. 

Doppiamente fi ri/ponde d quefta pruoua , rcplicandofi quel 
che s’è detto di fopra . Prima , che quefto Itomacho Ecclc 
fiaftico nó hd cibo fbucrchio, perche parte ne ritiene per fc, 
fecondo il filo bifogno ; c parte ne diftribuifce all’altrc mc- 
bra, che pur n’hanno bifogno , fecondo il precetto del Ca- 
nono . 

Si dice poi con S. Gio. Chrifoftomo, come di fopra, che Pana 
ritia,e crudeltd del fecola è fiata cagione , che fi muti quel 
la lodeuole confuctudine ; fe bene queftVfb ancora di poC- 
. feder beni è lodeuole ; potendofi.'come s‘è detto , c lafciar 
. i propri per lapcrfettionc,cpofscdergli Ecclefiaftici per 
difpenfarli» fecondo che dicca S.Piofpero. 
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ip, tà foJfrfsicM delti beni EccIepaftUì non è pguaJmfte iinifa tf 

• efit, tre quarti dilli non utuono jt fra lerendite Ec~ 

' ciefmfiit be,wa di tmofme , tblationi de'fetoiau ; effendo le pof- 

felsioni , C entrate in un pìciioUlsimo numero de Cierici,i! quale ap 
penaatriua alla quarta parte di efsi. Et quello, che pd importai, 
che di quefii la metà habtia fuori dello Staff j e quefìi tirano a fe tut 
te le rendite loro con danno euidentìfsimo del publico feruitio • 

» RISPOSTA. 

i . * ' ■ i i 

<^dt’àrgoiTìento è anzi contra, che in fauor deirAouerrario; 

& c contro quello, che qui intende pruouare . peroche fc 
' delle quattro parti de gli Ecclefiaftici tre vi fono,che vino- 

• no d’clemofina, & non hanno beni i baftanza per foften- 
' tarli ; perche vietare con quefra Legp , che non acquifti- 
' no , c non Ila loro lafciato ? S’attende à praouare , che gli 
^ Ecclclìaftici hanno troppo, c che perciò non dcono più 

acquiftare ; e qui fi dice , che vna parte fola de gli Ec- 
cleliaftici pofsiede in ecceflb. Ma fe quefta quarta par- 
te fola canto pofsiéde , perche non proueder à quefta loia, 
e non far vn Decreto in danno , e pregiudicio d*vna molti- 
tudine fi grande di tanti poueri Religiofi,e Religiofc men- 
dicanti ? Quella quarta parte poi , che refta d’Ecclefiafti- 
ci , nella quale fola fono radunati tutti i beni , già s*è detto, 
d chi , & in chi fi riftringa j c però non fi douca far quefes 
- Legge, e far tante querele . 

T 0 V *41 

20. Se nelli tempi migliori quando gli buominipenfauano pii al cie- 
lo, thè al mondo , ep- quando fioriuano gli jiuguHiui, che rifiuta- 
liano^ ihtreditdlafciatealla Chiefapriuatilt s'è fatto m tan- 
to acquiflo , thè fahbbe ne l’auuenire t tre uandrfi bora di quelli, che 
con artifici nonno perfuadendo maggiori acqui fii : farebbe da temere 
al fteuro , che in due,ò tre centìnara d’anni crefeeffero tanto gUacqiU. 
fli, che diueniffero patroni del tutto . Sono MonaSlerijiabrkatigii 
yio.annt , <^ non hanno il quarto delf entrata di quelli, che non i 
pii di cfoMini, (he fono edificati i RIS^ 
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RISPOSTA. 

Qui pur vna volta fi fcuopre rAuuerfario, doue intendala mi- 
ra . e douc voglia ferire . Ma fe v'era tal timore per vna pie 
ciolitfima parte de gli Ecclcfiaftici , perche non prouedere a 
quella :c non far Legge in dcrogatione , A offèfa di tante 
altre ? Non era così gran cofa il trattar del prouedimento , 
con chi fi doueua: e. truouarui altro temperamento, e ri- 
paro , fenza far danno à tanti con grane oflfefa della». 
Liberti. Ecclefiaftica. 

E quando dice , che fra poche centinaia d’anni potrebbero gli 
Ecclcfiaftici impadronirli del tutto ,* troppo lunga proui- 
denza è quella > c troppo innanzi fi mira : ma non però di- 
rittamente i pcrclie , le già 300. anni fi poco acquifto han- 
no fattole tre parti de gli Ecclcfiaftici . come potranno in 
fra due , ò tre centinaia d’anni impoflelTarfi del tutto ? Nc 
accadeua pur lacerare fecondo il fuo coftumc gli Ecclcfia- 
ftici , che con artifieij vadano perluadendo maggiori ac- 
quifti ; perche fono quefte tutte imaginationi . £, fe u’é> 
chi lo faccia > fd male 3 ne per vno,che mal ^ccia» fi dee far 
vna Legge in prcgiudicio di tanti buoni. 

pK^ 0 y A 

!' * 

^ 1 • tAieffo ut fono affai 1 {eUgtofi $ che hanno fr oh ibi tione di pofpe- 
der HabiU , la quale quando (offe leuata,che probabilmente potrebbe 
f^fi i poiché yediamo ciò efjerfì latto con quattro numerofifsime 
J{eUgioni , oltre molte altre minori-, penfi cht hd gtudicio» quaU 
acquisii fi fonano in vn momento . 

RISPOSTA. 

Kon ftà in cerucllo.l*Auucrlario : dice cofe contrarie . e ripu- 
gna a fe medefimo ; poiché * fe le quattro numerofifsime 
ReIigioni,e tante altre luficme di minor numero in tanti an- 
ni hanno lì poco acquiftato , che non hanno.ccn che viu^re» 
fc non d'ckmofine per detto deli^Auncrfario ftefib 3 che ti- 
more 
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■ ^ more fi dee haucre d’ vna « ò due altre Religioni, Ce licen- 
tiate foflcro d’acquiftare ? Non caderd il corpo della Re- 
publica, nò} il quale già canti anni fi mantiene faldo, 
e poderofo , comeche tanti Ecclefiaftici habbiano facto 
acquifii.Ec in breue fi dice,che, quando fia neceflaria la prò 
uifione rifpecto ad alcuna Reli gione>fi dee ricorrere per ri 
medio » à chi fi deue f 

p tir 0 V jt» 

21. Molte cofenelG frincifii loro fono buone» thè in progreffo alte^ 
-, tandoft fi fanno femiciofe : tacquìftode gli Ecclefiafiici nel fM 
• pincifio ott imo è uennto per quattro gradi allo flato pefente,prims 

r tuTom itpojje filoni fi uendeuano ipot fi ritennero gli Babili ; ultimante 
* fipafsà à far le quattro parti : tÀdefio fono fermati li benefici » tp 
(.cènceffi. nata P opinione» che da tutti iTbeolvgi.ebuonìCanonifìiè ri^obatOf 

che Clerici fune domini fruftuum , con tutto , che habbiano li 
fiacri Canoni, e li Santi "Padri , z!r il Concìlio fleffio di Trento con* 
trarij » che li beni Ecclefiafiici fono de'poueri . 

RISPOSTA. 

Pur replica il medefimo » e pur morde gli Ecclefiafiici ,pru^ 
uar conuiencic non detrahere. Mcftiere c d’argomcnti,^e 
concludano: e non di parole, che pungano . Qucfto è vfcir 
del filo , e di propofito . Percioche il dire > che i Chieria 
5 - fiano hoggidi padroni , e non difpenfatori de'^tader 

• beni Ecclefiafiici, tutto è bugia ; ne fi dee Rare al lolo luo 
detto , fenra altra pruoua. E s’alenno abufa i beni della 
Chiefa , non fedelmente dirpenfandoli , n’haurà da render 
conto à Dio;ne tocca à lui ciò ripréderc,ne in ciò dar legge. 
L’acquifto poi de gli Ecclefiafiici non é men buono in <we 
fti tempi , che fu^ nel fuo principio ; perche , oltre il fabn 
Chiefe,che pur tante fe ne ?eggono ogni giorno edifica- 
re.-oltrc il foccorere à’poueri, oltre il mantenere i Prelaa 9 
e’I Clero, fi veggono de gli ftefsi beni Ecclefiafiici ergere 
Collegi, fondare Speda li, maritar Zitelle , e fofientar tMti 

. * altri deputati à’negotij ,& al feruigio de gli Ecclcfiaftict 

. % i, ' ' fiefii > che pur fono neccifari alla Republica Chnftiana • 

PRVO- 
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*3 • ’Hsn iourebhono gli Ecclefiallui interpretar cori in pniHro una 
itgge fatta per neeefsttàpubUta^t auto conforme ali equità, e giuHì- 
tia,e dirèycbe fta fatta per tenerli inferiori alti bitomiui ttiU. Viù to- 
fi 0 potribbono dtre,cbe àrebbe meglio , che Hikejj'ero conforme àgli 
tAp^Sìoli.'blje gli ^poUoli,ne tante Cengregationi de' Bagolari, ebe 
nonpofsiedono,{ono dipeggioT conditione ,& inferiori alle perfone 
uiUiffr mfamifperò ne anco efft per tal Ugge fono cosi riputati, 

RISPOSTA. 



Non s*è interpretata quella Lc^gc in finiftronnas'èdirittamc 
te giudicata, c conofeiuta efler contraria all’Autorità Ponti 
fìcia,alla Libertà Ecclcltallica,& all’equità , e giuflitia . In 
quella maniera s’c intcfa,e condannata. Ma fc tal Legge fia 
fatta per necefsicà publica.ò peraltro fine, già s'c dimoflra- 
to.efTcre più tofto in danno del publico,chc per necefsità.E, 
poftochc vtilità portalTe,rutilc dee efl'er à?compagnato con 
i’honcflo , fenza il quale c anzi che nò danncuole. Quella 
LcggCjfc bene fi concedeile dfere vcile^nun è però honcfla^ 
come s*c pruouato . 

Il replicar poi tante voIte,chc gli Ecclcfiaftici dourebbono vi 
uerc conformi à gli Apoftoli, tutti quelli fono mordimcnti 
d’Heretici, tutti argomenti loro còtto la Chiefa Catholica , 
perche polTcega beni. Ma giàs’cmoflrata la conucncuo- 
lezza.c ucccfsitd di tal polTcllb. 



Aggiugne in fine non per altro,chc per lacerar gli Ecdcfiaflici, 
che in quello propolito è degno d'efler confidcrato vn Cano 



ne,doue li dice *,B<jnifaciut Martyr, (fr Epifeopus interrogatus , 
fi liceretin uafculis ligneis facramenta conficere,refpondit,quondà Sa 
cerdotes aurei ligneis calicibus utebatur.nunc è contrario lignei Sacer 






-> 



terffe. 

i.f. Fa 



dotesaureit utuntur calicibus. Se quello Canone lia in propolì- 
to,ò à fpropolito di quel,che fi tratta,l’ellimi ciafcuno,cóli 



derando,fe,doue fi tratta d’alienar beni ne gli Ecclcfiaftici, 
fia àpropofito il dire,che già tempo i Sacerdoti d*oro vfa- 
uano i calici di legno : & hoggi i Sacerdoti di legno ado- 
pcrajio i calici d oro. Ma,pcrche il penfiero nollro non è di 
ripredere \ntij:ma di difèndere il vcrojne di vituperar coflu 

mi?mn rii rmri^n?ir il 17 ^.,2 n ^ • 
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mi:ma di riprouar il falfo, fi tacerà qui, chi fiano*i Sacerdo- 
ti dforojo di Iegno;baftado Tattioui pr< 



faggio , e dimoftr atioae. 



prefenti à darne qual- 
' S 






imt.jfJt !«/. 
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Ì4. E itgno d^imitatione t esempio di Mntè ì capr, 3^. deltRfoio 
il quale haueudo inuitato tlTopoloadofferircoro , argento , ^ al» 
tre cofe pretioie per la fabricaéel Tabernacolo $ quundv fà offt't» 
pii di quello . che bifbgnaua , perpubUca proclama ordinò, che taf» 
fimo pii o^etilse co^a alcuna » 

RISPOSTA* 

Altro è offerire per vna fabrica : & altro offerire per foffen- 
camento della vita . La fabrica hd termine ; c però > quan 
do tanto s’ é offèrto» quanto c meffiere» non più s'offe- 
rifee . Ma il foffenimento della vita uà Tempre conti- 
nuando y le rendite macando» relemoHne nonbaftano» 
i prezzi s'aumentano , la charitd fi raffredda , i bìfogni 
crefeono ; fì che è di necefsicd far nuoui acquiffi , che cosi 
non era necefl'ario al Tabernacolo.quando fu fornito , 

Oltreché » terminata quella fabrica , coTa > che le fi fbffc 
aggiunta * poteua anzi difdire» che conuenirc > hauen« 
do ella lama compiuta perfettione ; ma quello, ch’alia 
Chiefa viene offèrto , fé foprauanzi , in altri vii neceffarL 
fi difpenfa * 

Ma , (c quello argomento valeffe , non meno haurebbe forza 
contro i Laici nobili , e potenti , che contro gli Ecclefia- 
ftici . Conciofiacofache i nobili, c ricchi poffeggono d ba* 
danza, e di gran vantaggio r nondimeno di continuo acqui- 
dano . Si ^rd per auuentura , che non è e^al ragione ; 

S erche i beni de'Laici rimangono tra efsi , che fono mem- 
ro principale della Republica , il qual non perciò s*" inde- 
boliice , ma fi mantiene ; il che non auuiene de gli Eccle- 
fiadici . Ma tal rifalla nulla nlena ; pcrcioche gli Eccle- 
fiadici fono anch'eisi membro, e me nbro nobiUTsimo del- 
la Republica. Tublicnm iuiC diffe Vlpiano mfatfuy in fecet 

iotéus , in magifiratibu» confifiit . £ tanto più nella Rcpubli- 
ca Chriftiana » ou'cla vera Religione , & il Sommo Ponte- 
fice rapprefentante Iddio . E perciò tanto più fi dee confer- 
uare quedo membro , quanto la Religione fopradd d tutte 
le cole in ogni Republica. 



Ma 



da N. S.paoIo papa V.Cap. VII. 1 3> 

Ma che fi dirà del Fifcoi quando acquifia » e non vende » ne 
rende? Qui pur fi tolgono beni àquel membro princi- 
pale y che fono i fiidditi y onde fi Tpolpa » e fi fnerua . Se 
fi dica « che quei beni à comun beneficio fi difpenfiino: 
fi replica^ che’l medefimo fila Chiefa j e tanto più vfil- 
mentc lo fà efia , quanto il fuo fine y e ben comu- 
ne è più eccellente y che non è il fine y e*l ben publico ci- 
uilc. Senzachc quello y che’l Fifeo acquifta y gli vien da- 
to sforzatamente , c per delitti : douc quel, ch’acquifta U 
Chiefa, le s’oflferifce volontariamente y c per diuotione. 
Per la <jual cofa y fe non v’ è legge per nobili , ne per 
Prencipi y che uieti loro l’acquifto di ftabili y tuttoché i ba 
ftanza ne pofièggauo ; perche dee eflcrui per gli Eccle- 
fialcici 9 ancorchc haxxelTero , quanto fia loro bafee* 
noie ? 

0 V ji 

Se per quefla legge fuffe Upt la libertà £tclejìa/li(a , adunque per 
leggi Tontificie.che pobibtfcono i gli Ecclefiamct alienare à Se 
eolarì , farebbe offefa la libertà fecolare ,* e di quella maniera 
tfsi potriano far leggi y ibe lieuano altrui la libertà, e gli altri 
potranno far uerfo Uro I tfieffv f E tanto più è forte la ragione , 
quanto fe gU fiabili Laici non poffono paffar negli Eccle^ 
fiaflici fpuo nondimeno paffar il prcT^o t e con la Scen^ anco ejtì 
beniàgiufta compra.MagliEccleftafliciàmodoneJJunopofJono alle 
aarej e fe li feculari $ che pin ne hanno ragione , non fi lamenta^ 
no di queflot parche doneranno efù ìamentarfi di cofa di muore 
apparenq^ ? * 

risposta. 

8cn fii detto da principioyche l’ Auuerfario poco inrfdeua (lae 
fta vo« Libertài perche, s’egU fapeflc,che Liberti in quello 
propofito i priuilegio dato alla Chiefa da Dio, ò dal Papa. 
ò da gl'Imperadori , come i Dottori infegnano , non intro- 
dureebl^ quello nuouo nome di Libert Ifecolarc, atcribu«i 

Ma rilpondendo fi dice , che non è pari la ragione della Chic- 
to, c ^Laia quanto i 64: leggi j perche la Chiefa, hauen- 

^ S a do ‘ 
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do Poterti maggiore , può far leggi rcgOiatrici deKc leggt 
fecolari ; ma non per contrario ; perche le leggi ciuili, co- 
me altre fiate s’è detto, imitano iùcri Canonijd: vbbidi- 
feono alle leggi Ecclcfiaftiche . Laonde ben polTono gli Ec 
clefiaftici far legge di non alienare i’Laici; ma non gid i Lai 
• • et di non alienare à'Chierid . E la ragione s'appoggia i fai 

do fondamento ; percioche i Chierici non fono padroni de’ 

• beni Ecclertaftici , ma folo difpenfatori . e miniitri , cfsen- 

• do tali beni patrimonio di Chrifto ; c perciò non è in loro 

poterti il venderli , ò in altro modo alienarli . Ma i Laici 
fono padroni dc’fuoi beni, c perciò polTono liberamente rea 
derli j Se alienarli , com’è loro in grado . 

T 0 F 

t6. Inna^ Panno 400, di nofira falute Falentiaiano, Valente p e 
■' Grattano fecero leggi» ebe i Chierici non toteffero acquiiìar cofM 
alcuna dalle donne &c. La qual legge fianco inuiata J S . Da- 
■' mafo "Pontefice nomano di qua tenifi , che la pubticafe ,e fi pub- 
lich , e fi anco per longbifsimo tempo off-ruata in J{f>maie S. Gi- 
rolamo > che ne fd mentione nell' Epifì. d poriano , dice non do- 

lerft della legge \ perche i Chterici l'haueuano meritata t ma difp'u- 
eerli Pauariua loro » ebaueffe dota occafhne J Pcencipi di farla • 

' RISPOSTA, 



'« Itt.é.th.i, 
* 7 « 
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~eAwud.u.a\ 



Quelle leggi , che nel Codice Theodofiano a fotto nome di 

'ValentM^no, e d'altri Impcradori vanno in volta, delle 
quali S.Girolamo fi lamenta,non hanno fermerza, ne valo- 
re alcuno; perche cjucl Codice fù da Giurtiniano Impcra- 
dore annullato . E querto bafiar potrebbe per rifporta. 

Si rifponde nondimeno.che Valentiniano ftefso riuocò 

legge, come teftifica Gk>:Molano b; e la riuocatione è porta 
ndC.al'Tit.de Sacrofanft.EccLch'è la Icggcxi i i. 

Si dice finalmente, che Targomento porta feco la nfporta, di- 
ccndofuche fatta la legge da Valentiniano,fù mandata,e pre 
Tentata i Damafo Papa.accioche la vcde(re,& approuaftc,e 
con la fua autorità la contcrmafTejC publicalTe.Anzi il Ca^ 
dinal Baronio c dice.efler vefifimile,chc ad inftanza di elio 
Damafo Papa folTc fata legge da glTroperadori condro 
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eli fprceiatori de’ precetti diuini.cpleuar quel fordido abu 

• fodc’Chierici.e Monaci di quei tempi; accioche quei , che 
non temeuano le leggi di Dio,e l’Ecclerialbchc.foflero con 
la forza da gl Imperadori affrcnati.Le parole di quel grauiX 
fimo Cardinale fono ciucfkc.Equtdtmymfinvletft.'pro Damafo 

• ìnftfaioribusmfmodifmQeedtt^mjatiUionem • . 

adner{HS diutnorum oecrttorumconta»ptores,addemoliendamcle- 
rtcori,etmoMihorÌàufm^ài quafiuaria,ac fordidam officina»yt qut 

'* €omerbfir>éf fin£ìiEuangttij pracepta,^ prò uihilo ducermi f^oi CS 

‘ tilhrum cauoHCi, .pforumq. I{pmanorA Ponttficum decreta qualwet^ 
deriderentyfic faltetn ijdem procaces ab ip(o Imperatore yalentiniaM 
eompefcerniur, quem conh-it in ceteris tura Ecclejiaftua farla tetta 
{cruori yoluiffe . Lo ftelfo fi doueua far nel prefcntc fatto; do- 
ueafi mandar quefta legge , e faltre ancora al fommo Pon- • 
tefice.il quale, fe gialle HiauclTe giudicate, haurebl^ potu- 
to approuarlc,econfermarle;fi come fece all bora pamafo 
Papi.il quii fece pablicarc , e leggere neUc Chiefe dt , 
Roma quePReferitto datogli da gl’Imperadon; perche coli 
la conditione di que 'tempi ricercaua.fi come S. Girolamo 
dimoftra, dolendoli nò della legge.ma deU auariua de Chic 
rici di queircti.che meritata le rhaueffcro.Tlef de Itge conque 
fof : jed doleOj cur meruerimus baite legem • Cauteriunt bolUtjtt efi , 
fed quo miti vubtuStUl indigeam cauterio i 

•? V 0 y 

9,7. fà fatta una ftmìl Legge m $a(sonia da Carlo Magno di glorio- 
" fa mtmor\a.Cofi da Odoar^o tll.l\i d’ Inghilterra, lodoutco Moli- 
na attefta tffer una tal Ugge in Portogallo^e che anco negli altri BS- 
gni di Spagna fia in v'o l'tfUffa UggCi Certo è, che Giacomo Bèd* 
,4ragnna ftatuì ne'faài l{fgni il mediftvto quanto à i benidi B^alen 
. co, ciò è, (he pagano al Bj. In Francia la medrfima legge fuco finuita 
da s. Lodoutco, e f Ut ce<'iiuamenu da molti altri Bè confirmata,Et i$ 

Sicilia il Federigo fi vna legge della forma fteffa * 

RISPOSTA* 

Dice rAuuerfario » che furono fatte fimili leggi da altri : 
ma non dice * fc ciò fia vero . Dice > chi fece : ma non 
aggiugne » chi poi riuocalTc • Dice > chi ftatuì : ma non 
(e ihituir poceua. Impcroche non à vero altrimenti, che 

Carlo ' -- 



V' 
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Carlo Magno facdfe mai tal legge . 

Odoardo Re d'Inghilterra fece ul legge j ma nonpotea farla,' 
perciò malamente fece . 

In Ifpagna non è vero, che fiano Rate fatte fimili leggi , ne me- 
no in Aragona j A in quefto s’ingannano Pietro Belluga , c 
dopo di lui Renato Choppino nel fuo libro a De [aera politid . 

In Francia fé fà fatta tal legge , ciò fu,ò i^rche .come alcuni 
pniouano , nel Regno di Francia tutti i beni fono foggetd 
al dominio diretto di quella Corona ; ò fu fatta concon- 
fcntimcnto , & approuatione della Santa Sede j lì come an- 
cora ne’ Regni di Portogallo . 

Federico fece tal legge in Sicilia ; ma come ingiulla fìl riuoca- 
ta dal Re Carlo II. come fi legge nelle Coftitutioni di quel 
Regno appreflb l’Atflitto b. 

Ma à tutti quelli , & ad altri clTempi apportati fi può fodisfare 
con vna fola rifpofta generale , la quale può feruire à ba- 
flanza «dicendoli , che fecero quelle leggi , ò con autoriti 
del Pontefice , e così fecero bene ; ò fenza tal'autoritd , e 
cosi flurono ingìufle , come fatte con potelld , e giuriditrio- 
ne vfurpata . E perciò altro è parlar di ragione , & altro di 
fatto . Di fatto alcune cofe s'ordinano, e n fanno,che di ra» 
gione,e per giullitia non vagUono , ne tengono. 

Ma perche citarli alcuni di quei Prencipi in elTempio , i quali 
malamente fecero ? perche non rapportare tanti altri Rè, 
& Imperadori , t quali non ardirono giamai di metter ma- 
no in cofe tali ; anzi fauorirono la Sana Chiefa d’hono* 
radfsimi priuilegi? 

T 0 r *4» 

9io.{ljitmto fimlmentenelU terni iel B»Jeo»iotie egU tuè^ 
que , bnuendo qmui fabrkato un grnn Monafierio , perche ella 
non fi difiruggefe ,prohibì in perpetuo à gh EccUfiaRici il potee 
comprar da Laici , Clemente Ottano probtbì il medej^ alia 
ta Cafa di Loreto anco hi Genoua uii CoSbtutunt generale, 

che tutti li beni fiano affetti alla E£pi^lica,fidfeMonpoffoHoep’ 
fer’ aùenati ad Eceltfiafiid . 
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RISPOSTA. 

Pur dice bugie « Non i vero>ch‘à gli Ecclefiaftici della Terra 
del Bofco faceflè Pio (Quinto tal prohibitione . Al Monafte- 
rioiolo di quella Religione ciò fu prohibito . E fe Pio Quin- 
to il fece,haueua autoritd di farlo . Cosi hi potuto far Cle- 
mente Ottauo alla Tanta Cafa di Loreto . Ne occorre dire, 
ch’egli habbia richiedo licenza d fe come papa di farlo , fe- 
condo che dice l'Auuerfario , foggiugnencto nelj’argomcn- 
to vna talerifpoda. Percioche diciamo noi)Che’l papa hd in 
fe vnita l’nnaie l'altra poterti. 

Di Genoua poi fi rifpondc>cheife quella Republica fece tal De 
cretOf ammonita da N.S. Paolo V.Phd anche riuocato. On- 
de, fc porta rcrtempio di Gcnoua.che ciò habbia ftatuitoj 
lo imiti ancora la ma Republica, annullando lo Scacuto. 

T 0 r *41 

ap. La dottrina Tbeolc^iea,e morate vucktcbehauenia Die iati 

m Stato ht gouerno à chi tiene la Maestà con potcBà independente 
nelle cote temporali igl’babbia anco data auttoriti di fare da /e, e 
fetio^a li(entia,ò permifsione di qyalftuoglm* tatt e quelle leggìi ebe 
fono necfffarie per mantenerlo . fi tronari mai ,ebt ùiobabbid 
fatto vn precetto , tbtper adempirlo bifogm pigliare lalicent^a daal- 
tri . Tifile cofe,cbefono di precetto efprefio di Dio, ferue quello , che 
dice S. Vieiro , obedire oportet l)co magis , qudm homini- 
bus , che Dio dica al Prencipe, fi quelle le^t, che fono neteffarie 
alla tranquillità publfca,e femancarai io lo riceuero ad o^efa^e duo 
glia littmìaper obedhlo i LicetiT^a fi ricerca fdoue fenq^a, non li- 
cer.* adunque quello, che Dio comanda nani lecito i Lunatura t 
quando dà un fine , di anebora tutte quelle potente che (cno necejja- 
rif- per oiteneilo i e Dio darà un fine, & un precetto ,ibe non fi p ffa 
eficquire, em^rìconofeere in gratta da gUbuominti fduefio àtropa 
fo grande inconuenientc . 

RISPOSTA. 

Troppo grande inconueniente é quello , che fi facciano Leggi 
contrarie alle Leggi Ecclcfìaftiche,in derogatione dciraoto 
rit^ ApoAolica, c della Liberti della Clu«fa,vfcendo fuori 

de* (crnuw 



1 44 Difefa delle Cenfure publicate 

y • dc’cermmipolitici:e trapa(Iadonc’cófini£cclcfiaftici.Que{lx 
è ofFefa di Dio , oye s’incorre in colpa di Sacrilegio, e s’allac 
eia di pena di Scommunica . Perloche, formalmente riipon- 
dendo,*fi dice, che v'è fine politico,e fine Ecdcfiàftico. Può il 
Prendpe far leggi per lo buon gouerno appartenenti a fine 
ciuile,non palTando fuori di clTo , e ciò tralafciandofi , come 
l’argomento pnioua , s’oflènde Iddio.Ma non può il Prenci- 
pe far leggi,lc quali tocchino il fine Ecclcliaibco, quali fono 
le prerent»;perche,ciò facédofi,refta oflèfa la Maeftà diuina. 
Tal riguardo era neceflario alla cofcicza;quefto cófiderar fi 
doucua innanzi, che tali Leggi fi facefleroje vedere,fc fi con- 
fcneuano entro à’ termini del reggimento politico . 

, T KV 0 V U. 
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30 . QuejlaìeggCyfi come nonè ima nHonainuentione^cosìdi kianchora 
i lurifconfulti celebri hanno trattatfh el'ban difefa per giuSia : e tra 
gt altri Baldoyl' Archidiacono,r abbate, Sifftorolo^^Aleffandro, Bar 
baccio,Croto,TìraqHeUo,Gaelio, fenato, Copinojdalla Uttione de qua 
li ogni un potrà [coprire , [e qutiìa era una caufa » dotte conuentf-> 
fe procedere con cenfure , 

RISPOSTA. 

« 

Mal per quegli , che poco intendono , e leggono il libro deU 
l’Auuerfario ,* poiché credendo, che cosi fia , com’egli infe- 
gna t rimangono facilmente ingannati . E ciò auuienc,per- 
che hor porta Dottori non fedelmente citati; hor vfa arg(^ 
menti d’heretici , tacendo le folutioni de' Catholici ; hor ri- 
ferifee abufi di Prencipi, fcuoprcndo i difetti altrui,per ifea 
far’ i i>ropri ; Se hor fi ferue d’opinioni yche fono la feccia 
dell’altre,da tutti i Dottori rifiutate , & abhorritc . Ciò fi 
bora d punto nella prefente pruoua , ouc in difefa di quefta 
Legge porta vn’opinione non folamente ripugnante à i facri 
Canoni ; ma da tutti i Dottori comunemente riprouata. 

E perche lungo farebbe il rapportarli tutti ad vno ad Vno ; 
bafterd, s’egli allega diece Dottori per fef'fe bcn*anchc,co- 
me fi vedrà, (odo più tofto in fuo disfauore^pier contrapefa- 

re, e prcualere all’autorità loro , apportarne due volte al- 
trettanti , dicci della profeifione ciuile, c dieci della Ca- 
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nonica . E fono quefci . 

X. Bartolo nella l.fìlius familias f.DiaiJT. de Iegati$.i.n. i2. 
& In i.fin.nu.iS.C. de facrofanA.éccl.& in I.Dudum , C. de 
contrahenda empcione,& inl.fin.C.dc Exadoribus.lib.io. 

а. Angelo di Perugia nella ftcllà l.iìlius faxBiiias.if.de Icgatis 

i.$.Diuus Seuerus.nu.4. 

lafonc nello fceiTo $. Diui » nella prima Lettura, num.' 
72.&nu. 82. 

4. Paolo di Caftro conf.89.1ib.2.nu.f. 
j. Jjio: Francefeo Ripa nel detto S.Diui.nu.Si. 

é. KtpnolitoRiminaldo.conf.1 j.nu.Sj. 

7. fiartholomeo Socinp conf. i 4 >num. i.& conf. 71. imm. 

' IO. lib. 4. 

б. Rolando i Valle coniil.22.nu. 19. 

Giulio Claro inprad. Crimin. q. Ss. Statur. j.$. iéd 
-quaro. 

«o. Gio. pietroSordo conf.30T.nu.i2.& r\u,’j 6 . 

Queftifono i Profcflbri della Jegge Cefarea : i feguenti 
lono della pontiiicia . 

а. Antonio di Burrio conf 40. 

2. Giouanni Andrea c.iìn.dc Immunit. EccUib. ( 5 .mi.i.&s. 

3. Hoftienfe in Siimina lib.3.dc Inimun.Eccl.nu.i 2. 

4. Giouanni di Turrccrcmatain Decret dift.96.p.i .nu.i. 

5 . Pietro d'Ancharano q. i .in c. Romana» de appcllat Jib.d, 

б . Filippo Franco nel medefimo luogo nu.2. 

7. Felino in c.Eccl.S.Marif , de Conftit.q.sx.nu.S?. 

8. Gafpare Calderino confa s.nu.j. 

9. Cardinale Zabarella conf.66. f,.. 

I o. Geminiano in c. Romana , de appellat.lib.tf.nu. 3. 

Tutti quefti Dottori infegnano » e ^fendono,non valere gli 
flatuti , i quali ò in generale, ò in particolare vietino i’Lai 
ci alienar beni ne gli Ecclenaftici.É certo con ragione ; poi- 
ché i facri Canoni efpreffamente il determinano. £ tra gli 
altri v’è il c. Bene quidem , diit.9^> & c. Hn. de reb. Eccl. 
non alien. & c. Non minus , & c.Eos quidem , de Immun. 
£ccl.lib.6.E queft’vltimo folo baftar potrebbe, oue in fine 
fi dice , effer inualido lo fiatuto » che difpone non folo 
di cofe acquiftate : ma etiandio d’ acquiftarfi . ^cqkifita 
iam ( dice ) utl qn* deincefs acquirentwr . Talmente che » 
quantunque anche tutti i Dottori fuifero che non fono) 

- T. in 
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in fauore dell’Auucrfario : all’autoritd de’ facri' Canoni fi 
dee (lare , ia quale contro e(soditÌinirce ^ 

Mafquel,ch’ importa Ji Dottori,ch^eglj apporta per la lìia opi 
nione,foiio quali tutti à lui contrari , ò niente almeno dico- 
no in fàuor di tal’opinionc . 

X» Baldo cantò l^linodia , e ritrattò (e Ae(To « dicendo nella 
l.fin.nu.ii.C.defacroranft.Eccl.cbe limili ftatuanon com- 
prendono la Chiefa.E quella dice elTere [aventi > comeche 
àltroue habbia detto il contrario . EgoaUàs dixi%quòdillud. 
Ratutum uakt . Sed non mcludit Ecdefiami & isia eH uernat . £. 
cita Bartolo per taropinfone nella ftefla legge finale .. 

a» L’Archidiacono nel c. Romana* de appellar, lib. <$. nu. i j. 
dice, non valere la confuetudinc,ò lo llatuto , oue la Chiefa 
lia tenuta à vendere cofa infra anno,ò limile,la quale per te 
{lamento le lia lafciata.. Et allega per la fua opinione i 
Cignoni cap. Qux in Ecclelìarum, de Conllitu. &..C. Cumt 
laicis » de reb. Ecclcf, non alienan. 

L’Abbate nel conlU.gj.p. i .mollra,non Iblo tair fiatati nò 
va[ere:ma ne quegli etiaaio,che lóno in fauore del laChiefa. 
E cita in confcrmationc Gio. Andrea, Hòfiicnf.Gio. de Lig. 
& Antonio di Butrio.E nel c.Relatum.i .nu.j. de tcllam^c- 
cellentemcntepruoua , non elTer validi gli llatuti , oue fi 
prohibilca il lalciare alla Chiefa ò per donatione infra vi- 
ui , ò pervltima volontd 

4. Signorolo de Homodeis nel conlT* r . che fneommeia , SW- 
into Ctuitatis Mediolani ; li fonda in certo llatuto generaley 
il qual fece la Cittd di MilanOiChe niun fuddito pocclTe alle 
nar cofa immobile d non fuddito , fé non pagaflc tanto per 
lira ; faluo però , che li potclTc permutare cofa immobile 
c6 altra cola immobile di no fu cidi to: pur che v*interucniQc 
l’autoritd del Podefii, ò Vicario ;e’l fuddito giuraffe di nort 
far tal permutatione in fraude del Comune . Quello era lo 
llatuto, il quale però nò intendeua inchiuderé gli EcclcfialU 
ci .E perciò malamente ne raccoglie Si gnorolo, limili fia- 
tati ellére validi comprendendo ancoragli Eccleliafiici - 

5. AlelTandro nelconf.^jJib. a. nnm. j. parla dubbiolàmcn- 
te. Ma nella l.lilius familias. 9. Diui.ff.de Leg. i.num» 
X I . tiene rìlblutamente il contrario* e lo conferma con mol 
te autoritd di Dottori. 

#. Barbacia ancb*egli, come BaldO}ricantò}inipcroche nella 

Rubr. 
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Kubr.de reb.eccl.non alien.nu.i75.& 1 77» apertamente af-, 
ferma , quando lo Aatuto nomina la Chiefa,cflCTc contro Iz 
Liberti £cclefia(licai&in odiode* Chierid . 

7. Grotto nel conf.5.volum.i.num. 44. riferito dall’Auuer- 

farioa’agiona de gli Statuti generali, oue non fi /pecifica la 
Chiefa.Ma nel 5 . Dmi.nu.8o.dice egli ancora,cfie la contra- ^ 
ria opinione è la vera, e comune,allegando il Canone c. fin. 
de reb.eccl.non alicn.lib.é.e Bartolo , & altri Dottori in fa- 
uor di tal'opinione . 

t. Andrea Tiraquello nella Glof.tf. ad leges connubiales in 

verbo , de fon mary . num.i 68.>non folo non aflentifee all’o- 
pinione deir Auucrfario ; ma difende la co.atraria con fan - 
coriti d’innamerabili Dottori , 
f, Andrea Gail d'Agrippina nel lib.a,Praftic» obleruationu 

(' non Gonf.come cita J’Ayuerfariopobfcru.ja.di/p^itarvna. ’ * 

e l’altra opinione.e con gagl iarde pruoue difende la contra- 
ria con noi : Ce ben poi inchina più nell'altra .1 

IO. Renato Choppino ('non Renato, Choppino,facendodue 
Autori, come pur'erra l’Auuerfario^nel lik3.de Sacra Po- / 
litia tit. I . pruoua Paraortizatione de’ bcni.gid coftumata in 
Fracia.Qucfti fù d’Angiò.e fu di iìniftra intétionc córro la po 
tcftd Ecclefiaftica-Hor fi può vedere, come quelli celebri Giu 
rcconlulti habbiano difcla per giulla quella Legge: ò pur co 
me fette di loro tengano apertamente tutto il contrario . 

Rellano alcune altre pruoue deirAuuerfario:ma s* auuertifce , 
che qui egli digredifee in moftrado,cbe qucfto giudicio del- 
le Ccnfurc non fia giurto,noancando(dice egli)di materia , c 
di forma. Ma d qucfto altroue » fiTÌfponderd,quando fi pruo 
ùerd la validitd delle prefenti Cenfurc. Fra tanto fifeioglie- *** 
ranno qucft’altrc vltime Pruoue. * * 

* KV 0 V Jt. 

31. Che aieffo fieno dkhìaratì per efcommunicatì tanti huomki 
defonti h Chrifto,iquahhatmo<ontatuamente commimicato con gli 
pontefici de tempi loro , che altre i,fe non condannare gli Tredecefpt 
ri della Santità fua f affertuarercbe non habbiano effereitato la cn 

ra delt anime , comedouenano ? E pure tra quelli yi furono Ponte- 
fici di eccellente yirtH f efantitd • 

T a R I S- ‘ 
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RISPOSTA, 

Sue punti hd cjucfto argomento • Vno>cheT Sommo Pontefice 
dichiari nel Monitorio fcommunicati quei Senatori, i quali 
gii fecero quelli Statuti . L’altro, che ciò facendo la Santi- 
tà fua condanni gli altri Pontefici Tuoi Predccelfori,che hal> 
biano mancato della debita prouifione . ^ 

Al primo fi rifpóde.ch’altro è dichiarare alcuno fcoromunica-" 
to giudicialmente,eper fc'ntenza:altro ricordar gcneralmeiv 
te le Cenfure propofte in iure à gli Statutari trafgreditori 
de* Canoni.ll primo non fi il Pontefice nel Monitorioima fi 
ben l’altro, dicendo, che quegli('chichi fiano^i quali fanno fi- 
ixiili Statuti, incorrono in ifcommunicai doue ran^cnta , e 
dichiara la legge,la quale con pena di fcommunica proh»- 
! bifee II fare fimili Statuti.Di modo, che quegli Statutari fo- 
no fcommunicati i iure : ma egli propone nuoua feomnau- 
nica ab homine,k non vbbidifcono,nuocando quei Decreti , 
Al fecondo punto s’c detto à bdllanaa di fopra nel primo Ca- 
po, che i Pontefici predecefibri ò nó hanno faputo , che tali 
Statuti fiano fiati hitti,ò hanno dififeritoil prouedimento , o 
per mcn male gli Iiannotolcrati . Siche inm modo nour 
fideono di negligenza,ne di mancamento dell vfneio loro. 
Ma che? Non fi vede/:omc altri Pontefici hanno fatto la mede 
fima prouifione, non folo con altri Prcncipi;^ con la Repu 
' blica fieffa ? Leggali il Monitorio in quefio fatto prefente , 
che’l Sommo Pontefice paolo Quinto rammemora altri fuoi 
Predecefiòri ; i quali hanno fatto il medefirao . Innocentio 
Terzo, Honorio Terzo, Gregorio Decimo, Alelfandro Qujir 
to, Clemente Qiurto, Martino Quarto, Bonifacio Ottano , 
Bonifacio Nono, Martino Qiiinto.e Nicolò Quinto , i quali 
annullarono,c dichiararouo inualidi limili Dccrcu fata da 
diuerfi Prencipi. 

a» ì^y 0 y , i » 

3 ». il Tapi la caufa , perche babbìa deliberato proceder eòa- 

tro la l{epubli(j4icendoX:um pr^termillio officii nofiri.A cau- 
fa Ecclefii defertx à nobis rationem extremoludicij die 
exigi i Deo nullo modo vcliraus &c. £ non ragione 
® ttm 
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‘ teine Sita s^n iid iliiudicio diurno, qu*ndomaucajfe del debito p4- 
fttralt, ftribe Dio per Cieremiamtaaccta,y eh paftovibus,qui 
dirpergupt , Se dilacerane gregem pafcu.r incx dicic Domi- 
mis &c. Et al popolo promi tie . Dabo vobis paTcorcs iuxu cor 
ineum/& paXccnc vos fcicntia,& doArina . 

risposta. 

Qui rAuucrfario con quefte parole, e con altre, che fi framet- 
tcranno nella rifpofta.non tanto pruoua, quanto pugne : an- 
* 2 i non folo pugne : ma due errori importanti tacitamente 
porta.Vno che toglie l’autorità al Sommo Póteficc nelle co 
fetemporalid’altrojcheniegaibcniftabili conuenire à gli 
Ecclcfiaftici . 

E certo troppo temerario ardire è quefio,che non s'habbia fi- 
guardo à metter la lingua nel Sommo, c Santifllmo Pontefi- 
ce, dileggiandolo, e rfprendendoloipcrch’cgli dica nel Breue 
d'haucr a rendere conto d Dio, fe cralardafTe di rimediar à 
" quelli difordini,pcrmt ttedo le Leggi fatte in pregiudicio del 
, l’Autorità Apoftolica , della Libertà Ecclcfiaftica , de’ facri 
, Canoni,e deUe ragioni,e priuilegi delle-Chiefe,e perfone Ec 
clcfialliche . Dou’cgli à rincontro s’oppone, volgendo il ra- 
gionamento ad altre cofc,dellc quali il Sommo Pótefice deb 
ba render Conto à Dio, e che fono (dic’cgli) la (otnma del catì^ 
(0 PaHoraUtcioiM predicutione dell' EuangiUoi te fante ammonitio 
infìfuttioni delti cdflumi Cbrifì/anì,i/minifìerio deiU fantif-' 
fimi Sacramenti, la tura delti poueri,U correttione delli debiti , che 
efetudono dal l{tgno di Dia-, cofe,che Ctrrifìo 7^. S. hàraetóman^ 
date À 5. Tieiro , & datele ptr caruo -yle quali fole [ano Siate ^ ef- 
ferciiate tanto da lui , quanto dalli fanti Maitiri fuot {uccefsori , e^ 
dalli fanti Confetsoriancboratche fono luccedutt di tempo tn tempo 
non in quel modo,cbe le tenebre fuccedono alla luce . 

Chi non vede , come con quelle parole vuol mollrarc , che 
l’vlfic.'o del Sommo Pontefice non è d’impacciarfi in cofe 
temporali : ma folo in cofe fpirituali ? È che non è vlficio 
della potellà pontificia il difendere , e mantenere la Libertà 
Ecclefiallica.e le ragioni della Chiefa contra i Prencipi, che 
l’vfurpano ? Ma tutto ciò s’è altroue ampiamente dichia- 
ratojcomc fia fìdfo . 

Soggiugne ancora , che la gloria di Dio non é ncU’dbondan:i^ 

dtUi 
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delb beni temporali : poiché à gli fuoichnflo non hi promeflo (f 
non pouerti, perfecutUni, tocommodi , trauagli, patimenti^ e Cr<y. 
ce , come l'iiìelfo vulgo conofce . Nel che vuol dire » che i beni 
temporali non conuengono àgli Ecclcfiaftici : ma fì bene 
la pouertà , e Falere cole raccontate . Tutti mor/ì d’hereti- 
ci ; e^ià s’c dimoArato > come connenga il pofTeAb de'beni 
à’Chierici , e quanto uecefTariofìa à’tempi prefenti . Ne fi 
dice t che la gloria di Dio fia nelTabondanza de'beni tem- 
porali : ma bene, che Fvfficio Paftoralec di difendere la fua 
Chiefa da’lupi, che diuorar tentano le fue pecorelle, & vfur 
parie quello, ch'è fuo i 

Oltreche fi dice , che quefta ragione ferirebbe ancora i Lal- 
. ci Catholici , che feguitano Chrifto; à’quali fimilmentc hà 

proineflb pcrAcutioni, trauagli, c J’altrc cofe . 

1» r 0 r 

33. E molto differente dalla dottrina di S.Taolo quello, che da alcnni 
è fiato difeminato , che non fi si uedtre , perche quella Cittifipoffa 
còmendare di religione ; imperoche fe bene uiabondano le litm^fine , 
eSr altre òpere pie uerfo Upoueri, & il culto diurno i il cimento peri 
del CbriHiano è di fauorire la giuridittione Ecctefiaflica : e di q<i^ 
i.Ctfr. I f . ^ ^ Fenetia il contrario , S. Taolo dice lì tradidero cor 

jùatt.sj.’ pus meum&c.Cbri^o diri efuriuienim,& non dedifiis &c. 

Ma che fia leuata d fcelerati la licen^dt offender il proisimo » ebe 
palafciataàtfecolari una par te della pori ione de’ beni, che loro con- 
Miene , non è da temere , che t ddio ne ricerchi ragionetan^t pof siamo 
animofamente dare tutti li beni della Cbiefa àpouerifen^adubaarep 
che Dio perciò refii offefo , 

RISPOSTA. 

Pur feguita Semei -a àmaledire il rantifsimo Danid .E necella 
rio al Chriftiano , oltre l’opcre buone , e di charità , anco- 
ra il nó far male.Dec/iiM à malo,et facbofUd^.L.' opere di chari- , 
tà«che diceS.paolo,e Chrifto,fono neceflarie; ma no baila- 
no»perch’è di meftiere ancora non nuocere al profsimo , to 
' gliendogli quello.che giuAamentc c fuo, e gli conuiene.Qùe 

fte Leggi nó folaméte offendono il proilimo, togliédo Ubtf 
tà à’Laici di dar^fuoi beni in clemolìna} & à gli Ecclefiailici 

di 
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, <li riccuergli i ina etiandio offendono l autoricd Pontifìci a » 
pregiudicando alla fila giaridittione fopra gli Ecclefiaftici . 

E pero fi dice , che *1 cimento del Chnftiano è il fauon're,c 
. non contradirc alla giuridittionc Ecclefiaftica. Quefto è 
vcrìfsimo ; & ^ contrario é feminario d’ ogni male » fon- 
. te , e principio de gli fafeni r e deirhcrefie ; perche quefto 
è il primo capo, che prendono gli heretici ad oppugnare, la 
giuridittionc Ecclefiaftica , c non vbbidire alla Ssìnta Sede 
Apoftolica, facendoleyquanto pofTono,refiftenza. Ne fi lic- 
ua la licenja di puirir gli fcelerati , i quali fono al fuo Foro 
% ../oggetti : ma ben fi niega, che gli Ecclefiaftici fiano fotto- 
pòlU i quel Magiftrato . Ne manco fi toglie i* Secolari i 
/uoi beni ; ne che , fc vogliono , non gli ritengano appref- 
fo di fc ; ma ben fi dice, effer men che honefto l’interdir lo * 
jro ,che non fTano padroni di potere ò vendere , ò donare, ò ^ 
lafciar per caule pie alcun luo bene immobile à gli £ccle^ 
fiaftici . 

r Ìj^r 0 V u, 

34. deue tralafcìare qui di fonierate anco t ultime paro le di 
quel Breue ,doue dice i quinimmò nulla alia ratione melius 
• &c. Hi bifùgno certamente la BSpubltca di efser aiutata con le 
crationi de gli EcclefiafiUi • E fi duole quando alcuni poco men» 
ti iquefle fante opere tono caufaco'l male effimpto dimoiti pecca- 
ti utili laici T^e dobbiamo credere y che leorationtde i pii rie- 
ehi, e meglio agiati, fiano per piegare maggiormente la Maefii 
dmina , della quale è fcritto ncque del'pexic dcprccationcm ffaì.x 
paupcris. 

RISPOSTA. 

Pur latra contra il SanciTsimo Pontefice, riprendendolo di 
quello , ch'egli dice in vnodi quei due Breui mandati alla 
Republica;oue dice,e(rer debito di quei Senatori di conferà 
uarl’Immuniti.e le ragioni delle Chiefe , c delle perlbne 
Ecclefiaftiche > le quali dì , c notte vigilano , e continua^ 
mente pregano per loro. Riprende l'Auuerfario (juefte pa 
role, dicendo , a Dio non effer più grate rorarioni de* rio 
chi } che dc'poueri j volendo inferire , che,fe bene non ha- 

iieranno 
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ucranno gli Ecdcfiaftici più beni di quello , che pofleggo^ 
no , ctTcndo loro prohibitodi più poiredernc : non per que- 
fto refeerà , che l’orationi loro non fiano grate à Dio . Ma 
■' veggafi, di gratìa,chc modo d’argomencare,e che confeguc- 
• zc fono quefte . Il Pontefice dice , che gli Ecclcfiadici Re- 
ligiofi , e Religiofc di continuo pregano per quella Repnb- 
lica , c per quei Senatori : & efsi tolgono loro quello , che 
di ragione haucr dourebbono , il che apporta molto danno 
alla Chnftiana Religione j c però fi dee abrogare , & annui 
lare quefta Legge, cosi pregiudicialc , e noceuole . Che hd 
- aduque,che fere dicédo, che l’orationi dc'poucri nonfifcao 
■ men grate i Dio, che de’ricciù ? che confegueza è quella-, ? 

.. . • I ■ . ■ n 

Si praoua nulla la prctefa giuridictionc di giudi- 
car gli Eccleliaftici j e fi lodisfà à ciò , che cen- 
tra c oppofto . Gap. Vili. 

iV A N T o Tanta ,e veneranda » e quanto d’alta 

' autorità e giuridittionc è la dignità dcl Sacer^ 
dotio:aItrcttanto graue.e deteftabile è Tingiu- 
ria , che fatta le viene da Prencipe fecolare ; il 
quale di propria autorità à fuoTribunale ardi 
fca di tirarla, & à fua giuridittione fottomet 
terla.fi come fiora pretende l’Auuerfario , che for fi pofla.Qiu 
s’aprirebbe largo campo à moftrar di tal dignità 
e grandezza;accioche maegiormete fi ^ 

dcll'offcra, che l’è fatta : fi tace nondimeno, non tanto,perche 
pieni ne fono i libri e facri , e profani, che 
nobiltà , e preminenza -, quanto perche zA altro ci richiama 
il prefente negotio ; oue due Ecdcfiaftici d’honorato grazio * 
vnO Canonico , faltro Abbate , fi veggono incarcerati nelle 
prigioni Venete, chiamati à Magiftrato fecolare, fottopofa 
à eiudicio laico ; prctcndendofi di poter ciò fare per quefto 
m!fsimamcntc,chc la Republica ha^bbia da Dio ^ 

i fimi fudditi. non da altri in terra dipendente;aggiugnendo la 
cófuctudine immemorabile, co che e fiata feniprc clfercitata, 
c confermata etiandio con l’àutontà della Sede ApofioUca > 
come fi vede per Breui Pontifici; . : - . 
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Che l’arrogarfi Prencipe laico la giuridituone fopra i Chierici 
fa cócrauenire airimmuniti £ccleiìaflica,la cola è tanto chia 
ra,i chi nó è pitiche talpa, cieco, eh e oioftrar la luce nel mez 
20 giorno. E certo par rano PafFaticarfi in nprouarla , perche 
quefto iblo bafterebbe dire, ch'è dottrina d‘Hcrctici,c che per tmìtìhm 
.ciò merita di fuggirfi,ed'abhorrirfi.Caluino, Pietro Martire, ^HerMin'i 
Gio.Brentio, Filippo Melanthonc,& akri Luthcrani,& empi he 
retici hano cosi fentito, volendo, che i Chierici tiano fottopolH 
d Magiftraco Iaico;ne fu mai catholico alcunOjCh’ofafTc di di- ^ 

fendere il contrario. Nel che rAuuerfario * abbracciartdo , & 
difendendo si fatta dottrina , non può feufarfì di non elTere 
imitatore de gli heretici« £ tanto più lì moftraellèr dalla 
parte loro , quanto fi ferue delle loro ftefle armi , e de* lo- 
ro propri argomenti per mantenere taropinione . Tra’ Pren- 
cipi Chriftiani d’altro non fi leggc,ch’apertaipcnte fottomet- 
teffe gli Ecclefiafiici d i Fori le^lan » fuorché lo federa- 
to Giuliano Apoftata , come ferine Sozomcno a . Her>rico 
Ottauo Rè d’Inghilterra entrò anchVgli in fimil frene— 
fa d’efTercitar la poteRà Ibpra gli Ecclcfiafiici , come feri- ^ 

■e Nicolao Sandero h.^ Ma fi come l’opinione è ialfa, cosi 
debolifsimo , e ruinofo è il fondamento , al quale s’appog- cctUfut hi» 
già , ch’èhauerda Dio la poterti fopra i fudditi . Percioche 
quello i punto era l’argomenco di Pietro Martire < hcrcri- 
co , il qual diceua , non hauer potuto i Prencipi concedere • 
priuilegio i i Chierici , fiche non fortero fbttoporti i Ma- 
gifcraci politici ,ertendo ciò contro la legge diuina. £ pe- 
rò , non oftance Coftitutione de’ nrencipi , douere gli Eccle- 
fìafcici eflèr fottomeflt à’ Magiftrad fecolari . Dd medèfii 
mo argomento fi ferue l’Auuerfario , dicendo , che’l Prenci- 
pe hi per precetto da Dio di ben reggere i fuoifuddid’, e 
che però hi riceuuto ancora la potcua di far leggi neceffa- 
rJe al buon gouemo , e di gaftigare tutti i delinquenti indif- « ' 

ferentemente tanto Ecclefiaftici , quanto laici ; nel che mo- 
lerà , dfere di legge diuina , come ancor diceua Pietro Mar- 
tire , l’hauer poterti fopra i Chierici , e perciò non poterfi le- 
uarglide da perfona alcuna in terra.Ma ciò egli dicendo , non 
s’auuede , ch'offende fe ftefib con le proprie armf; & d guifa di 
Gigante i Golia , che Id tra le fquadre de- Filiftci minacciofò 9u 

brauaua al popolo di Diotcon la propria fpada rimafe al fintf *^* ' * 
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vccifo, con la fpada del Tuo IteflTo argomento refta ferito, e con 
uinto . Vuole egli ferire, coll argomentando a contro il vero; 
Sei' Immunità degù kcctefufiici è de iure diuino, 1/ Vapanùn ha» 
webbe potejià di f< ttomettcrlt, penbe ti fecvlari no» fareb bonr capaci di 
esercitare per ditpenjadel Papa q jcUo, che Dio hatteffe probibito.Qon 
quefto ftellb argoméco refta egli abbattuto , e vinto. Impero- 
che,s*egli è vero, che la fuaRepubltca habbia potcftd di punire 
gli Eccledaftici da Dio, d che da legge, e precetto diuino, non 
naurà poteftd di fottometterli ad altro Magidrato fuori del 
fuo . Ma come riferba d fé fblo alcuni eccefsi atroci,e ne gli ai 
tri tutti lafcia i Chierici fóttopofti al Fon>,e giudicio Ecdeda 
ftico.Non potrd dire, che ciò d difpcnd;pcrche quel.ch'è di leg 
ge diuina ( fecondo lui ) non è difpenfabile.E fc uuol'egli , che 
ne anche il Papa polTa difpenfare quefto ius diuinum, quanto 
meno potrd difpenfarlo la Rcpublica ì Ecco come con le die 
ftefle armi refta ferito > e vjnto , Ma faldfsimo è quefto fonda 
mento, che’l Précipc habbia da Dio tal poteftd di punire etian 
dio gli Eccledaftici delinquenti . Hd ben da Dio il Prcncipc 
per precetto, che debbia ben gouemare i didditi del fuo Do- 
minio ; perciò gli dd la poteftd di far leggi ,con cui d mantea 
ga lo dato pacidco,e tranquillo , che quefto è il dne del Pren 
cipe . Ma quefto dne è fottordinato ad altro dne , e riguarda 
altro bene più alto , il qual auanza la natura , e condkione 
humana . Percioche il viuer moralmente, e politicamente è 
ordinatoal dne deireterna beatitudine ,ch’è il dne primiero, 
c fupremo del Chriftiano, al quale tutte le die atcioni , e fa- 
tiche , e tutti i pcnderi ,e dedderi vltimamente intende. L’ef- 
dciente , e goucrnacorc, che guida d quefto dne , /opra tutti 
è il Sommo Pontedcc , il quale è il fupremo Nocchiero.chT 
entrala Naue di Santa Chiefa dd al gouerno del timone, per 
condurla al porto deireterna faluezza.. Tutti i Chrifeiant qUi 
dentro s’adoperano, cbiinvna, e chi in altra cola ; altri in 
vfdcio maggiore , altri in minore : ma tutti concorrono,e c 5 - 
uengono in nauigare verfb il mededmo porto, tutti afpirano 
al mededmo dne.E s’alcuno commetta errore nel carico, che 
tiene,è vfdcio del fbmmo Nocchiero di oorreggerlo.e di prò» 
vedere d taldifordine, per lo quale d trama ^1. diritto ca- 
aritno verfoil porto . 1 Prencipi' in qiiefta Naue hanno cari- 
co maggiore fopea gli altri , Iddio hd dato loro poteftd di rc^ 
$erey e comandare ad ioferiori : ma s’auuicne, ch'eglino Itefii 
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errino, alfupremo Nocchiero appartiene di correggere Ter 
rore , e prouedere a tal difordine , accioche la Nane non s'im 
pcdifca dal Tuo corlb , perche ninno è giudice di fé medefìmo 
nella propria caufa : c perciò il Sommo Ponceliccx:he fot ' 
al gouerno di Santa Chiefa,può correggere gii errori occorib 
reati de’PrencipI , i quali lìano contro il publico bene della.» 
Chriftianiti , e delia Chiefa . £ n’habbiamo molti elTempi di 
Pontefici , che l’hanno fatto . Onde, eflendo quefte Lcggi.co- 
me s*è moftratOiin pregiudicio delia Chiefa , & eiTendo queita 
amminiftrationedi giuftitia fopia i Chierici ingiufta,& vfur« 
pata, tutte cofe d’ammendarfi dal fupremo Gouernatore; non 
c da marauigliarfi , fé fi fiano quefte Leggi annullate dall'auto 
riti Pontificia.Qmnci c,che,fe bene Iddio hi dato lapoteftial 
Prencipe di gouernare , di far leggi.di gaftigare , tutto è in or 
dine i fine politico , il quale hi altro fine fuperiore, e più al- 
to, ch’c il bene fpirituale , e reterna vita; al qual bene , e fine 
non può il Prencipe con alcuna fua legge pregiudicare. Si co- 
me ne anche può punire , e giudicare , fc non i fudditi alla fua 
giuridittionc, che fono i Laici; perche gli Ecclefiaftici fonopo 
ilian più alto grado dellaNatie di S. Chiefa, & in luogo più emi 
nente , ch*è apprelTo al fommo Nocchiero , fiiori della giuri- 
dittione fecolare . Perloche , fc gli Ecclefiaftici errano, non da 
poterti laica dcono eifer corretti , alla quale non fono fotto- 
porti : ma dalla poterti Ecdefiartica ,a cui fono foggetti. Per- 
cioche non più fono del mondo , e del fecole : ma della forte , 

& herediti del Signore , detti perciò Chierici, fecondo S.Giro ' 
lamo i Nepotiano^ . £ fecondo la diuina fcrittura 1> gli huo- « 
mini cófacrati i Dio fono* chiamati SanRumSanBoìum Domino\ 
perche non più fono di ragione politica, ne di giuridittione hu 
mana : ma fono partati allaHierarchia' Ecdefiartica , e fatd 
della famiglia di Dio, deputati al feruigio,e minifterìo del fuo 
culto ; che perciò dice Iddio 7{otite tangere Chrifiot tneos . Et 
altroue Qnikos fpemitfme ffemit . Onde il metter mano Pren- * 
cipe laico ne gliEcdefiartici , querto è trapalTar i fuoi termi- 
ni,& vfeire dc’propri confini della giuridittione laica.metten 
do le mani in poterti più alta. CofiS,Chrifortomoe;«/#iyj(t 
termini ^um,alij termini Sacerdotu. Hoc regnnm illomaius efj, 

Sono dirtinte le poterti, dirtinti 1 Fod * c le giuriditttoni , fc 
bene vna.è fotto all'altra.Cofi nell’antica legge f coli in Gieru 
(alcHune fu dichiarata quella difUndone d’vffici ; ^marias taf» 

V » ctrdos. 
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eerdos , &• Vonfifex vtfler in hit , ad Dtnm pirtiaent , prafidebit. 
Vorrò ZabaiiM ^lius / mael , quieiì Dttx in Bvm > luda , liiper 
ea opera ent > qrtx ad H^gis offiiium ferunent . £ di Co^lancto Im 
f *•'/'* «per ador e lì legge * , ctie , prefidendo tra Vefcolù , e volendo 

legge al'~ Chicfe , ciò , ch'ei diceua , molti con applaufo, 
^ e marauiglia riceueuano, ' aftennando , il tutto efler vero . 
Leonrio Vcfcouo di Tripoli taceua; & interrogato dall’lm- 
pcradorc , perche folo trà Vcfc«*ui tacelTc, ftò pieno di ma- 
rauiglia dille) come fia pofsibile , che tu, desinato ad ha- 
uer cura d'altre cofe , altre ne tratti , Tu dcftmatolèi al reg- 
gimento della militia^ e della Republica j e vuoi prefcriuc- 
rc cofe , le quali al carico de’ Vefcoui appartengono . On- 
de l'Impcradore , accortoli del fuo fallo , lì vergognò per 
lo innanzi s'aftenne da mai piò fare fimili editti , fapendo , 
ch'egli vfeiua de’termini della potelid Tua . Gregorio Magno 
fantilsimo pontefice , e grauif§imo Dottore di Santa Chiefa , 
eccellentemente fcriue di quella giuridittione , & in più luo- 
ghi la pruoua , e conferma . Intende, che Romano Difenfo- 
re di Sicilia fprezzaua i Vefcoui, e sforzaua i Chierici à com- 
parire al fuo giudici© , nel 9 . lib. delle fue Epiftole b- gli 
fcriue in quella forma ; Q^odfi ita eSl, quia ualde eonSiat effe n- 
eongruum , hac téiandoritate pracipimus , rt dtimòboc fame no» 
prtefumas. Sei fiquis cantra quemlibet Ctertenm caHftm babuerit, 
£pifcopum ipfius adeat , ut aut ipie cognofeat , aut certi abeo iudieet 
deputentur . E termina in quefte parole ; 7<lam ft fua vnkuiqua 
Eptfeopo iurifdi^io non feruatnr,qitid aliud agituryiìifi yt per uot'p^ 

" quos Ecclefiaflicuscuflodiridebwt ordo fCoitfurtdaturi II medefi- 

mo Pontefice « manda i Gio: I>ifenfore vna limile ordina- 
é US. II. spi (ione , dicendo; Deperfona "Prefbyteri hoc attendendurn eft , 
yj caufam babuit r non ab alto teneri : fed Epifeopus ip.- 

Jius adiri debuti . Et allega in conftrmacionc la Colbtutio- 
•5 • .. ac Qouolla izj. di GiulWniaooimperadore, la quale con- 

... medclìma ordinatióne r, Lo llellb San Gregorio • 

ièntendo « che Mauritio Imperadorc faceua violenza d i 
Chierici volendo, che rifpondcflcro forco la fua Pocclld • 
dUS. a.epiS. debitamente gli honoraua, gli fcriue d dicendo • che fa*» 
qcna ingiuria alla dignitd del Sacerdotio ; la quale moftran 
do , quanto dee elTcr bonorata , dice » che i Sacerdoti da 
Dio ftelfo fono chiamati hora Dei', bora Angeli . Et aggiu- 
. gne rcifempio di CoftanDQO a il quale alcune 

‘ , querele 



btpifi.ì»» 



daN^»PaoIopapa V.Cap. vili. '^57 

l|nercle di Vefcoui nu pur nò accettò:ma le abbruciò, dicédo; 
Vut fiif cfìttiÀHero Qeo confìuuii. ìte.^ inter Hot cuufas vcsifif di 
ft$$tùe^iqMtadij^ttHmnvntS$vtikd/cepiHt Dtot . £ conchiude S.‘ 
Gregorio con quclk’argomento ; Se » Piencipi pagani., i quali 
adorauano iddij di legno , e di pKtra : nondimeno à ì loco Sa 
ccrdou preftauano grandirsimo honore ; quanto maggior ho» 
nore fi dee dare i i Sacerdoti del vero Dio viucnce ? Del me- 
dcfìmo Coilancino. lì legge* che non rolamence nqn volle , che 
lìicuopnilèro i diletti di que'Vefconi « madiceua ancora,che, 
»*haueirc truouato vn Sacerdote commettere peccato , fi fa-* 
rebbe fpogliato della propria verte regale,eoe l’haurebbe co 
pcrto,accioche no li manifeftafie , Onde Gio; Salesberio Cac- 
nocenfe , fcrictorc antico , narrando i' quella fatto di Coftan- 
tino verfo quei Vefeoui , coli conchiude ; Lthellos^, , quut ac- 
ctferat,HOu inIpeOos dedit incendio, Tatrum ytrituj cfimma , nel 
tonuitia pubUctre , & Cbam reprobi fiiij naUdidionem ìncurrerc , 
qui Tjtfu utrenda non tejcit , b. cerco, le’l Prencipe hauelle po 
certi di punire indirtcrcntemente tutti i. delinquenti , che vhio- 
no nel Aio Dominio coll Ecclefiartici , come Laici , come af- 
firma rAnucrfario ; etiandio i Vefeoui, e Patriarchi, & i Car 
dinali rtefsi,che nel Domìnio fi truouairero,potrebbono errati 
do eifer punici, carcerati, e giudicaci da Giudice làico ; il che 
altrettanto è fcandalofo d'vdire , quanto è falfo rafiermarlo. 
MefarialcunOicheciòaHerifcamai, fenon habbia l’ardi- 
menco deU’Auuerfario in dir cofe ancora di maggiore feonue 
Hcuolezza . Gii s’è mortraco , come l’ Immuniti generalmen- 
te , coli di luoghi,e cofe,comc d^ perfone Hcclefiallfche , èco- 
mandata da Dio,& è di legge, e precetto diuino.£ tra gli altri 
fli portato quel Canone , oue Gio: Papa efprelTamente delle 
perfone Ecclcfiartiche dicc,che Iddio onnipoccnte,nó dice, che 
Poncefici,& Impcradori folamétcìma Iddio rtefso ha voluto, i 
Sacerdoti eifer giudi caci, non da poterti fecolare;ma da Póte- 
fici,& altri Sacerdoti, Et Aiefsàdro Papa in altro Canone i nó 
£ol qiterto artermaona anche il pruoua có rautoriti dell*Apo 
ftolo.df ccndoiciò elfcrc pcccato,non centra huomini;ma córra 
Dio flcllib', perche Tingiuria fi fi i fuoi minirtri , & a quelli» 
che fono della fua Cafa,e famiglia; c però quello., è di- 
fiibbidirc i Dio , & i quello , ch'ei comanda . Coli dice,lcri 
vedo 4 cucci i'cacholici»! quali per diuerfe Prouincie feruiuano 
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à Dio.I^elétum eft ad buius fatica, jipoiiolktt Sedn jtpìeem(cid 
fummjrum difpofitionet taufarum,^ omnmm negotia EuUfianmah 
fpfo D omino tradita (unt, tptafi ai caput, ipto dicaue Trincipi jipofh* 
torum Vetro t Tu es Vttruc, & fuperbanc petTumadificabo Ecclefiam 
neam^quod quidam éonuU CbriHi, etufq\ fanSla Ecclefta inftdiatoret 
facerdotes Dò ad ludUes pubUcotaccufare prafumant ; cum magia 
»4po(iolM ' hriHianorum caufas ad Eccle^t defèrri > ibidem teroùm 
nari pratipìat : T alita putuarkati fuhtin Deum fuum ,fjrnon obedUU 
praceptts eius . Di qui è,che,e(rendo quefta clTentionc»& Immuoi 
ri del Foro precetto diuitio, non può Prccipc terreno vfurpar-r 
fìcotal giuridittione . Anzi perciò ne anche alcun Chie« 
ricoy & Eccleiiadico può ricorrere ‘d Giudice iecolare» di 
fua propria volontà eleggendolo . Cosi fcriue Gregorio IX. 1 
cerco Abbatexome fi legge c. Significafii.de fòro competenti. 
Cosi Innoccntio III. all'Arciuelcouo di Pifa, il quale apporta 
apprelfo quella ragionc;perche(' dice ^fecondo laLcggc il patto 
de* priuati non può derogare' alla legge publica; onde» eflendo 
per legge comandatOiCh’è nel Concilio Mileuitano» e nel Car- 
thaginm^che i Chiericùlalciato il Aio Prelato i non vadano-i> 
pùWiti giudici), conchiude Innoccntio con quelle parole 
nife^patet',qùbdiionfolilm inuìti,Jed etiam voluntarq pactfcinoapof 
funtiUt fecularia iudiciafubeant , cum non fit beneficiurnhoc pafona e\ 
fed pottàs toti Collegio EcclefiaRico piiblicè fit indultum, cui prmato* 
rum patito daegarenon pottfi » Però nel Concilio Terzo Cartha- 
ginefe i’ordinayChe tale fia depollo. Dediuafit Ordinibus,Eccto- 
fiafauientibus,fiquism caufam crimmit incurrertttfp- abnuait iudici» 
um Ecclefiaflicum,debet penclitarujeponi t dice la Glofi £ però 
s'un Chierico accuferà vn*altro liio Conchierico apprciloia 
Corte, comanda il Concilio I. Matifeonenfeb , che fiafeucra- 
mente punito . Anzi il Concilio Tolctano III. vuole , che fia 
fcommunicato . Ben può il Sommo Pontefice commettere al- 
cuna caufa fopra perlona Ecclefiallica i Giudice -laico; perche 
puòlcómunicar in quello la giuridittione, delegado altri à tal 
giudiciojche quello non è dilpenfare la legge diuina,come dice 
rAuuerfario:ma è deputare Giudice inferiore infno luogo, co 
nle fi diri poi . II che non può fare il reo Ecclefiallico,eleggea 
doli Giudice recolare,elledo per legge diuina foggetto alla po 
celld,e giuriditeionc Ecclefiallica , ò fia in perfona di Giudice 
ordinario,qual è TEcclefiallico, òdi Giudice delegato» qual 
può efiere ancora laico • 

Ma 
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Mafc bene qm;fta Immunicd del Magillraco laico non folTe TSorolm- 
^come è^ii precetto diui»Oinon pnò nondimeno Prenci pe teri co , anctrch* 
reno vfurparfi quella giuridittiooc. Pcrcioche ve l’autorit- runfoffe di 
Pontifitia, la qual fola badar potrebbe perhauere circntaci 
gliEcclefiadicidacotal Magiftrato. Perciochc 1 Sommi pon 

EecUCi4r 

telici con Tautomi della Sede Apoftolica, e con quella fuprc- . 
ma giuridittione,che tengono* e per decreti particolari » c ne* 
Concilij-generalidianro comandata qucdaImmuniti>comc lì 
vede in molti Canoni,éCócilij, dichiarando, e confermando il 
precetto diu ino . Ilperche^cflcndoogni Chriftiano tenuto ad 
vbbidire all’ordinationi de’ Canoni,e de* Concilq , non fi può 
far leggi da Prcndpe jalcuno * che fiano contrarie, c pregiu- 
diciali alle Coditutioni,c leggi Pontificie ; le quali fono di piò 
alta autoriti, e foraa.che le defle leggi ciudi . Quedoè l’argo m c.clfrifi/, 
mcnto,chc fi Lucio Papa HI ». quando ricercato dall’Arciuc- dttudidjt, 
icouo di StrigOQÌa,che cofa far douelTc fopra alcuni Chierici» i . 
quali per', certa conluetudine di quel luogo erano conuenuri . 

de' delitti aua.nti ‘Giudice fecolare , rifponde ,che per quaifilùl 
Confuetudine non debbia lafciar pregiudicar i i facri Canoni * 
perche^ le leggi ciudi imitano i facri Canoni . Cum Im^ator 
ditat , qitòd Uges non dedigmintnr facros Camones imtan^in qmbutge" .> ■- 

neraliter tradii urtut de vmni crimine Clerhds d^tbeqt coram EccUfiafli» 

€0 i adite conumiriinon debet ut hac parte CoHambiti ex aliqna conjae- 
tadtne prxgikduium geiferari . Nc fi si » da quali Dottori habbia 
apparato l’Auucrfario, che gli Ecclefiadici debbano i Magi» • * 
/Irato laico elTcr fottopofti. Perciochc quegli defll pochi Dot- 
toriti quali dicono, rimmuniri non elfer di legge diuina: afièr- 
inano nondimeno gli Ecclefiadici elfer elfenti da’ giudici; lai- . 

ci per vigor.de’ facri Canoiii.i’ quali ogni Prencipe Chndia- . ■ 

no è cenuro vbbidire,c non contrauenirc . Talché * fc ben'an- 
corai*lmmunitiEcclefiad:ca fblfe. di loia legge Pontificia, e 
non diuina»aon è Dottore alcuno^che fotcoponga i Chierici al 
Foro lécolare.ic non gli Heretici ; e però quella opinione del- 
rAuucrfario è moltopcricolofa, e perniciofa . Ne quel dio /, 

fondam.^nto hi dabiliti alcuna h , chei Heireiidt'Vonte^i fopra ifii. io, 
tefféntiouedè* Clerici non fiano fiati riceunti intieramente in luogo alcu 
uo app eff' niffuH terencìpe « Perche v’c l’autòriti de' facri Cano 
ni,c Concili;» la quale » come fi modrò, obliga tutti ctiandio i 
Prencipi . Ma queda è gran bu^ia,chc non fiano i facri Cano- 
ni*/ Conciliate Decreti Pontifia) dati riccuuci, quanto ali’lm- 
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munirà dal Foro fccolare » da t Prencipi Chrilliani . Non (i 
truoua, chi ciò habbia mai infegnaco , ne Prencipe > c*habbia 
dbncrauenuco,{è non (ìa (lato ò (cifmacico , ò inimico di Tanca. 
CKiefa , ò vfurpacore deiraucorità Pontificia . Anzi fi legge » 
che i Prencipi Chrifliani hanno Tempre efTentati gli Ecclefiafli 
ci dal Magiflraco loro, & hanno riucHta quella Immunità , 8c 
di più Phanno con Tuoi Decreti iconfcrmaca , e comandata i' 
Tuoi Tudditi . Ne quello fi legge da poco tempo in quà:ma gii 
infìnoda CoTtantino Magneranno di noUra Taluce ;o5dl qua< 
le ne lece amplrfllmo prhiilegio alla ChieTa.Già s’c detto d| 
quella nobile attionc, ch’egli feCe verTo quei Vefcoui nel Con- 
cilio Niceno,riTerità da Ruffino», e da altri: Ma Oltre à quello* 
Tcriue Sozomèno l>, ch’egli TcrifTe à i VeTcoui , & à i Prefidenti 
di tutte le Proùincie;à* VeTcoui, che in ciò comandafTero: & i ì 
Prefidcnti,chc vbbidiffero.Valentiniano,Theodofio,& Arcadie 
Impcradori c di quell’ efienrione Tcccro leggi inqueTca guiTa . • 
ContinUMldge (ancmHi,>t nàilks Eftfcoporum^vel eof'umrqUiìH ÈteU 
fid necefsitiUihits feriùtintiad tudiciafiue ordmariorumtfiuc extraordind 

utrrum ludteuin protttbatHr . Habem^.UU fuos ludkesìoec quuqxé 
bis publicis eSÌ communi càm tegibut» ' 

Marciano Imperadoreuefece anch’egli Decreto,come fi Icg 
ge nel Codiceli. Gumclericis.de EpiTc.& Clcric. 

Leone>& Anthemio Imperadori ne difpoTero anch’cTsi. Veg' 
gafi 1. ÒmneSjC.de EpiTcopis,& Clericis . ^ v 

GiuTtiniano in più luoghi ne Ti ordinationi, come fi può ve- 
dere nell’ Auchen.ConTtitut.79.&J.^ » J* 

Bafilio Imperadore d efienta i Chierici con queTte bclleparo- 
Icif'obìSyLaici.Cdm qui indignitaùbus,qudm qui ab(okti(hoc tfi abfq;- 
dignitatd}Us)verfamini,nuUo modo liiet de EcclefiaSlieit caufis fcrmo-^ 
nem woxere, nequepenitus repHere integritati Ecclefid , miiuerjM 

Synodo aduerfari . Hfc,n,inuehigate,& qudrereyTatrMrtharum,Voix 
tificumpUr Sacerdotum efi. E poco dopo Toggiugne i Oportet nor 
ago cum rimore,cir fide fincaa bos audire, e!r facies eorum uaerì,(cun 

fine mmiftri Domìni omnlpotentìsy& huiusformampof[iie<uit)&m- 
bilamptìus,quàmea.quf ordintsno/lri funt,requirere. • 

Honorio imperadore conTentifTe anch’egli à qUeTta Iramu- 
nicà,comc fi legge ncll’EpiTtola ad Arcadio Prencipe d’Oricnt<^» 
. Athalarico Rè léce il medefimo, come fi vede nell’EpiTt. ad' 
Clerum £cclefi* Roman* • 

Carlo Magno ne fece gloriofo priuilegio ,comc fi rniou** 
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tfuoua fcritto nel lib,6. cap. 1 05. in quefte parole ; T^uUhs ex 
ordine CUrìcorum , inconfulto proprio Eptfeopo > ad ludicem (ecularem 
pergat , ncque apud eum,fuo Eptfeopo non pernii tt ente, quemquam pul- 
fare,aut cuiquam anteeum refendere, aut quicquampropoHcre prteftu 
mat, nequexriminale negotìum in iudicium fecnlare priponcre uudcjt . 

Lungo farebbe s’altri Impcradori, e Prcncipi rammemorar 
j(ì volellc;bafta hauer portaci quefci« per mol'crarc.fe fia vero » 
che non iìano frati riccuuti i decreti Pontitìcii intorno all'Iin- 
munità del Foro in alcun luogo appreflb niflun Prcncipe . K 
d'hau<!r moftrato inficme, che qucfti Précipi anch’cfsi hauca- 
no riccuuta la poteftd da Dio(ne meno, che Ja Repubiica di Ve 
neua Jdi gouetnare,e punire i fuoi'fudditi delinquenti, •nondime 
no ne gli Ecclelìafcici non folo non mifero mai le mani: ma pili 
tofto ne fecero leggi,& ordinationi in fauor loro;accioche da’ 
fuoi fudditi quefta Immunità nófbfTc offcfa.ne violata : ma ho- 
notata, & ofl'cruaca,fl come s’è veduto poi sépre cofcumarc ap 
preffo gli altri Impcradon',e Prencipi, che fc^uirono di tempo 
in tépo infino à quefta età prcséte;che pur no fi vede apprefib 
alcun Prcncipe cffcrcitarfi giufeitia criminale da’ Magiftraci 
laici fopra gli Ecclcfiaftiei . Anzi è ancora grandiflima bugia 
' quella,ch’àggiugne rAuucrfario», che i Potaci comincialTero afcL 
à far decreti di quefta Immunità folamentc dall’anno 1160. 
Pcrcioche molte ordinatiom,e molti decretine furono farti da 
diuerfi Pontefici,& in diucrfi Concili; molti anni innanzi .Nc fi 
vede, in che fondi quefeo fuo detto, che folamente da quell’an- 
no s’incomincialle à decretare ; perche, fe bcn’Aleirandro III. 
che fu in quel tempo, ne fece dccreti,e particolarmente quello, 
ch’egli cica a , all’Arciuefcouo di Salerno,c. At fi Clerici,dciu- 
ciici;s:nondimeno prima da altri Pontefici, paflando à dietro in 
fìnod Clemente Romano,chc fù nell'anno 6i. di N.S. ne fufo- 
no fatti varii , e diuerfi decreti . E perche fi vegga,chc fi dice il 
Tero,c ch’egli infegna il falfo,s'appprteranno alcuni Pótcfici da 
quell 'anno indietro,! quali hanno decretato fopra quefta effen 
tioncjilche inficme confermerà la verità, che fi difende. 

G regorio VII. che fù molto innanzi à quell’anno 1 1 60. ne fi 
ordinatione nel lib.7AlelPEpiftolc nelPEpift. 2». 

N icolao IL in una lua Epifeola decretale così dice ; CuhttU- 
hetordinis Clericos Laici non ìudicent, 

Nicolao I,ad C6fulta Bulgarorù c,70,DePresbyteris,quakfc6qi 
Jint ,uobìs,qui laici eiUt,nec ’mdUandum eftauc de uìta ipfori qmppta 
imMefiippmdum ,fed EpifcoporH officio quicàuid eft per omia feruadS, 
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Eugenio IL nel c.4. DecrenimHs,Ht Laici determinate Ecclejìafti 
canegotia non frsfumant » 

Adriano I. appredb Gratiano. ii,q.t.ClerìcMr,fike laicufjp cri 
mine,aut lue pnlfatHi fnirit^on alibi» quàm in Foro fuo pronocatus au 
diatur . 

Gregorio Magno nelle Tue Epiftolelib, 3. Epiftola aé.lib.4. 
Epifrola 7j.lib.5.Epift.25.1ib.9.Epjft.33.1ib. 11, Epiftola 34. 

Pelagio I. à Bencg.'fco Difenforc,comc fi hi c.Exper.i 

Gelafio I.nelPEpiftola ad Anaftafio Imperadore. 

Leone I. nell’Epiftola 96.Ì i Vefcoui di Thracia. 

Bonifacio L neirEpifcola ad Honorio Augui'co . 

Siluefcro Tanto nel primo Concilia Romano al 4.7{uUi om 
nino Clerico liceateaufam quamlibet in pnblico exarnmare. nec uUttm 
Clericum ante iudicem laìcum Hare » 11 qual decreto fu conferma-' 
to con la voce di tutti i Vefcoui dì quel facro Concilio . 

Marcellino nell'Epiftola 2. Clericum cuiuslibet ordinis, abfqi pó 
tifìcis fui pertniffu,nullus prtefumat ad feculare iudicium attrabert » nec 
laico quemlibet Clericum liceat accufare,. <. 

Caio nell’Epiftola i Felice. 7 {et»ovnquam Epifeopumapud in 
dices feculares,aut aliot Cleticos accujareprnjumat. 

Clemente Romano ncirEpiftola prima . Si qui ex fratribut ne- 
goda babent inter le,apud eognitoret faculi noniudiccntur \ (ed apud 
Tresbyteros Ecclepatqurcquid illud etiydtrimatur. 

Hor di qui fi vede,fe folamente dall’anno i ufo.cominciaro- 
noi Pontefici i far decreti fopra Tlmmunità del Foro. Ma me- 
glio ancora fi moftreri quefta falfità,c fi pruouerd infieme la 
veritijfe fi porteranno alcuni Concilij da quclFanno indietro», 
nc’ quali fi difponc fopra quefta Immunità » ordinando , che 
fia olfcruata ► 

Nel Concilio Mogontino,celcbrato l’anno 8 r 3. al 0.24. fi di 
ce f De Cleruiradeuntihut Imperatoremboc placet omnibus modis ob 
[tritare, quod de eh infacrit Car^nibut confiiluium cH. 

Nel Concilio Toletano fv. c.4tf.fi legge ; idconiiituitfacrìb 
ConcitiMm,ut omnes Clerici prò officio B^ligtonis ab omnipublica indi- 
ffioHC,atq\ labore babeantur ipmunestitt Uberi Deo [eruiant ; nuUaq\. 
prapedui necefsitate ab EccUfiaHichofficijs retrahantur^ 

Nel Concilio Antifiodorenfe c.3 3. T^on licet Trdsbyteroyaut 
Ddconoyuel cuiq actertcorUdequalibet caufaConclericumfuum ad iie 
dtcem fecularem trahere^ 

Nel Concilio loleuno III. c. 1 3 . inolita prafumpt'io vfq t adei- 

^ille-^ 
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illìcitìf aufibut aiitum patefuiuMt eterici Conckricot tyosjrelUlo TS 
ìifice juoMtudiciapublica ferir ahmt . Troinde Hatuimus , ut hoc de 
faterò non prafumant . Si quis hoc pr^efumpleru Jaceret& caufam per 
datyCif- à comthUMtone efficiatur extraneus. 

Nel Concilio Mzti(coner\Ìc l.c.y. 7 {ullutClericus de qualibet 
eaufa extra dticuffiontm Epifeopi fui à feculari iudueiniuriam patta- 
tur . & C.8. Tqullus Clericutad ludicem fecularem ^uemeunqi aliunt 
fatremde Clericts accufare,aHÌ*ad caufam dteendam trabere quotunq\ I9 
co prafumat. Sed onute negotium clencorum aut in Episcopi fui, aut 
ìi'ii Trtibycert,aui ^rchidiacont putientta Jinuttur. 

Nel Concilio Aureliznenlelll.c. •Clericutcuiuslibetgradut am. %ifl 
pntTonttficts fui permiffu nullutn ad fcculare iudicium profumai at- 
trabere. Latto, sneonfuitt Sacerdote,Claicumin Jeculare ludi- 
cium iteeat cxhibere. 

Nel Concilio lìpaunenfe c. 1 f . Cleiìcìfmeordinatione fUi Efi- am. fi/.' 
fcopi adire,uel interpellare publicum iudiemm non prafumant ; 
ppulfati tmaintxJequi ad feiulare iudicium non prafumant. 

Nel Concilio Agathenfc c. '32. C/meM nec quemquam preefu- am.fo6. 
tnatapud fecularem iMdtcem,Epifcopo non permitttntt,pulfare . Sed, fi 
pulfatut futrìt,non refpondeat,net proponat,nec audeat criminale nego- 
tiu in ikdicio Itculari ^oponere. Siquttuerò fecularmm per calumni- 
am Ecclefiam, aut- Clerum faticare ientauerit,& conuiììut fuerit, ab 
EccUjta liminibus,&‘ i CathqUcoramtommknionefnifi dtgnè panitue- 
rit ) coerceatur . 

Nel Concilio Romano IV, lotto Simmacho Papa c. 3. T^on am. fot. 
licet Laico Slatuendt mEcdefia , prater Tapam J^i manum, habere ali 
quam poteftatem > cui obfequendi manet necejsitas : non auSiotitat 
émperandi . 

Nel Concilio Chalcedonenfe z6t.if.c.9.Siquis Clericataduer am. 
fui Clertcum habet negonum,nnndelerat proprium tpifcipum, ad 
fecuLcna percurrat ludicia. Si quis uere contea hfc /eierit, Canonum 
fubtaceat concQiontbut 

Nel Concilio Venetico c. 9. Clerico, nifi ex permtjju Epifeopi 
fuì,feruorum fuorum fetulana adire tuditianon hceat. 

Nel Conciliò Mileuitano c. 19. Tlacuit.utquicunq; ab Impera 
tore cognitionem iudiciorum publicorum fetiern , boriore pvprio 

priuetur , 

Nel Concilio Carthaginenle 111 . c. 9, Item placuù, quifquit am, jpff 
t,ptfcopnrum,Vrtshytaori,et Dtaconorum,feu Oertcoruiu,cuta in £c- 
f/ejia etcritaenjuerit Mteofatum , uel ctuilif caufa /uerit commota , fi 

X a utn,i{io 
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deretillo EccUfmHico iudicio yfublicis iudtcijs purgavi uoluent, ctiam 
fi prò ipfofuait prolata fintentia, locum fuum amtttat. 

Nel Concilio Antiocheno c, 1 2. Siquit à proprio Episcopo de- 
poptHS,Tresbytcr,uel DiaconutAmt etiawi fìin-Synoda quihbet Epifca 
pus futrit exau ^oiatiis; moleftiam Imptrialtbus auribus mferre ni pr^ 
fumat:fedadmaiore)n Eptfcoporum Syaolumftfoconuertat . 

Nel Concilio Romano ili. fotto Silueftro Papa^c. 16, Siquit 
Clericus in curiam introierityanatbema^ufcipiat » nunquam rediens ad 
matrcm Eccìeftam . 

Nel Concilio Romano I.c. 4. ‘H/»^fio«w/«oCferico liceat cau» 

fam quamltbet in publico fxaminare ,nce ullum Clertcum ante indù 
eem laicum fiore» 

- Ecco,olcre i decreti Pontificij > in quanti Concili) prima di 
quell’anno fi truoua quefta elTentionc de gli Ecclefiaftici dal 
Magiftrato laico . Et in quello fia giudice ciafcuno , quantun- 
que intcrelTacoife fia vero quello, che dice l’Auuerfario; e con- 
fideri infiemc tanti Concili) celebrati con l’afsiftenza dello Spi 
ritofanto , e con la prefenza de’ maggiori Prelati del Mondo, 
oue fi fono fatte tali ordinationi , e leggi . ' 

La onde.hauendo i Pontefici, e Concili) fatto leggi, e decreti 
fopra quella ImraunitàjelTentando gli Ecclefiallici dal Foro fc 
colare, conuien dirc,ò che hanno potuto farle,ò nò . Di nò non 
fi può dircjch’è troppo manifello errore,& altroue a s'è da noi 
niollratojche far le polTono.Ma fe l’hanno potuto fare , ò tali 
ordinationi fono giullc,òingiulle,Ingiulle non lì può dire, per- 
che ne il Concilio può errarc.ne il Papa,clic con la fua autori.'* 
ti il confcrma.Se giulle fono (che tali veramente fono) gii fii 
pruouato , che legano, c collringono tutti i Chrilliaiu etiandio' 
Prencipi. Perche aduqucTió s’ollcruano?Perchc nós accettano? 
Perche fono violatc?Forfe perche i Decreti deVapi(comc dice b* 
l’AuuerfarioJopra ciìndfóao fiati per ogni luogo riceuuU?^zYd\x 
toritd può hauer Prencipe Cjirilliano di-contrafaré ai' decreti 
de’ Pontcfichdi cótrauenirc d tanti Concili), di violare le leggi 
EcclefiallichcrN'fiH-pandofi la giuridittione fopra i Chierici- di 
poter giildicarli?A quello modo fi coglie l’autoriti à’ Concili), 
à’ facri Canoni, à’ fompii Pontefici, & alla fanta Sedia Apqllo- 
lica . A quello modo fi conuicne con gli Heretici ,i quali in lì 
fatti errori traboccano. A quello modo è foucrchia , e difutile 
gran parte della legge Canonica, oue fi tratta de’ giudici),e del 
Foro de gli Ecclcfiafticiiperciochc,fc’l Prencipe teporaJe vuoi* 

cgliga- 
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egli gaftigarc gli Ecclelìaftici, tirandoli al Tuo Mapirtrato, non 
occorre,che vi fiano’ò giudici;, ò leggi, ò Giudici , ò Magiftrat> 
fopra i Chierici . ^ ' 

Dirà l’Auucrfario », che ciò è necefTario per li delitti Icggie jo. 

ritiquali(diccjbi U l{^ub. riniefsiaiforo Eeclefiapico: ligraui com 
tuefsialli Uagifhjti . Mu qual cofa può vdirfi più difdiceuolc di 
quefta? Dunque la Chiefa riconofeerd dalla Rcpublica di Vene 
tia la potcftà di gaftigar'i Chierici delinquenti?Dùque da Pré- 
cipe temporale il Monarcha Ecclefiallico, Vicario di Dio,ricc 
ucrd per gratia cotal giuridittione ? Std adunque nell'arbitrio 
del Prencipe di punire i delitti de gli Ecclefiaftici ò quefti , ò 
qucgli,come d lui piace,altri rimettendo alla C hiefa,altri com 
mettendo d’ fuoi Magiftrati ? Certamente,!! come i più graui, 

& atroci delitti pretende di poter punire ; tanto più potrebbe 
pretendere di gaitigarli tutti ctiandio i più leggieri; perche chi 
hàpoteftd fopra cofa maggiore, Phd ancora (opra cofa mino- 
re.Siche il Prencipe potrà d quefto modo leuar tutta la potc- 
ftd,e giuridittione alla Chiefa fopra i Chierici, e per confegué 
aa vanno d terra tutte le leggi, e tutti i giudici; Ecclefiaftici . 

Ne giona il dire , che per antica , Se immemorabile con- 
fuetudine quefta poteftà /opra gli Ecclefiaftici fi fia Icmpre cf- 
ferciuta . Perche quefto è falfu : ne di ciò v’é legicima pruo- fumr gh ec 
uaianzi neanche verifimile ,ò prefuntiua , per mancamen- 
to delle conditioni , che infegna la Glof. comunemente ac- 
cettata nel c.ì . de praferiptionibus nel 6 K Oltreche la cófue- ^ 
tudine , ancoraché centenaria fbfie , non può dirli immeino-< memoria. 
rabile , come infegnano grauifsimi Dottori . Zabarell.in cap. 

Si diligenti. Felin. nel medefimo luogo nume. 13. Deprz- 
icript. Eo ftelTo Felin. c.Cù nobis , nume. 8. e nel cap. Ad au- , 
dientiam,nume. 27. De pr^fcript. Ma quello, che piùcon- 
uince , è , che ninna confuetudine , quantunque lunga , & i»n- 
memorabile , può valere , quando fia contraria , c pregiu- 
diciale alla Libertà Ecclefiaftica , ò à* facri Canoni . Di ciò 
v’è ;il' Canone, Ad noftram audientiam c , il quale cfpref- tDeCoafne 
famentc infegna , non valer confuetudine alcuna in prc- tudme. 
giudicio delia giuridittione Ecclefiaftica, oue Innocentio III. 
icriuc al Vefeono Pittauienfc intorno d giuridittione di giudi- 
car in cofe Ecclcliaftiche , la quaPera per certa confuetudine 
vfurpata , c dice quello , ch’c d propolito del fatto prefen- - ’ 
tc • ^ 2 {os igìtttr altcndentes f quòd tonfuettido , qu^e Canonids 

obkiat 
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chytat inJUtutis , nullius debeat ej}f ntomerftì, cum fententia i non fk$ 
tudice lata, nullam obmcat Inmitatem , vt caufis Etclefiafiicii 
bie^iorum tuorum , pofiquam ubi de meritis eorumjonftueritt fentai- 
tiam prof erre uateas , ftcut ardo poftulat rationù » auRorìtate ubi frd - 
• fentiHm > prrtnujia coHlaetudine non ob/iantet concedimm facultatem . 

_ Lo ftcHo Innoccntio fcriue al Decano , e Capicolo Ccnoma- 
ncnfe per occalìone d'vn Interdetto nonoilcruato da altri Ca 
nonìci,per certa loro confuctudmc » coli dicendo ; 7{ps igitur 
cognito , quòd ex tali eonfUetudtne , fi qua foret , dif rutnperetur neruus 
EcclefitfUcmdifctphnét % ipfamdeconfenju fratrum noHrortmiufti~ 
mus irritandam . Celcllinu HI. dannando certa maniera d'clcg ' 
gere < la spiale per lunga confuetudine nella terra di Gierufa' 
lemme s’olTeruaua , dice; iiuia igitwr hoc redundat in grande 
men , pemicitm Bette jiaSUcd Libertatis » prdferiptam confuta 
tudinh prauitatem fancimuf ptnitui abolendam. Oltre à ciò 
V* è il Concilio Lateranenfc* celebrato fotto Leone X. oue_» 

' s*innouano> e confermano tutte le^Coftitutioni fatte con- 
tro quelli, che in qualfìuoglia modo offèndono la. Liber- 
tà Ecclefiallica , e nel particolare , clfardifcono di giudicare, 
ò carcerare perfone Ecclefiaftiche; e fi comanda à tutti i Pren 
cipi in virtù di fanta vbbidienza, eh' offeruino , e facciano of- 
feruare tutte le fudette Coftitutioni Pontificìe,nó oftantc qual 
fifia confuetudine contraria , con quelle parole . imperatorem» - 
BSgest Trincipes, Ducei , Manbtones , Comitet • Barones , &quo[“ 
eunquealios altertus cumftu»q;nobilitatis , prxemiuentuit potinU4$ 
feu potefiatts , excellentùe , uri dignitatis exiSientes , attente hortamur 
in Domino , eifdem in Mietute fan£ix obedientut mandantes , ut tpfi Con 
fittuuones prafcriptat obferuent , & fdciant à fuis etiatn fubieflit ùf 
violabipter obleruah , quatunq ; confuetudine contraria non obfiante , 
fi dtuinam ofienfatn , cSt" ftdts »^pofioliac debitam nitore uoluermt 
mff!f xt.ie ultionem. Il Concilio vltimamcnte di Trento a con chiare pa- 
Kefor. s. lo. ro)c rinuoua,c conferma ampiaméte tutte le ftelTe cofe , come 
altroue s’è detto. E nella Bolla,chc fi legge, e publica ogni an 
b tap. ly. nelGioucdl Santob, efprefl'améte fi dannano, e fcómunicano 
quei, che s'vfurpano potcftà di giudicare, e tirare al lor Tnbu 
“ naie le perfone Ecclefiaftiche,oue al fine fi lieua, e toglie no lo 

Io ogni priuilegio, ò concefsione;ma etiandio ogni confuetudi 
ne.béche immemorabile.'Now obaatibutquibufcunqipriutlegift qua 
ckqitenore yuel modo Trinaptbus cdcefsis, neenó eijnetudinìbui etiam 
immemortbMus » acprxfcriptiQmbut quantiMcunqì longiismis^ 



da N.S.Paolo Papa y. Gap. vili. 

tlifs quibuslibetobferuJHtijs , Con le parole fole di qnefta Boll» 
fi può facilmente confutare qucft'amminiftrationc di giuftitia, 
che lì pretende fopra gli Ecclcllaftici. Percioc^c prima fi dan 
ila , e s’annulla ogni confuetudine . Secondariamente s’annul 
lano-tutti i priuilegi ,e tutte le concefsioni , che follerò fiate 
fatte. Da che ancora fi caua,che non hi la Rcpublica quella 
potefià da Dio fopra gli tcclefiafiici . Imperochc, quanto alla 
confuetudine immemorabile, fe fi folle lèmpre in quello modo 
elTe rotata la potefii fopra gli Ecclefiaftici, non v’era nccefsi- 
ti alcuna di procurarcdifpenfaufone,elicen2adallaSedc 
fiolica , c non vna volta fola; ma più volte , come fi vede in 
cinque Breui Pontificij.Qnefto è faldo argomento, che non fia 
vera tal confuetudine ; perche , fc vi folle fiata , non occorrc- 
uano tanti Breui . E le fr dica , che s’hanno impetrati i Bre- 
vi , perche da gli Ecclefiafiici fi contradiceua d quella giuri- 
ditttonc,& erano molefiati quei Magifirati ;fegnoè adunquct 
che tal confi|ctudine non era con ragione elTercitata ; fegno » 
che non s'è mai da gii Ecclefiafiici permelfa, ne per conni- 
uenza tolcrata ; fegno , che n’ hanno più volte fatto rifenti- 
mchtoperconfcruar lalorogiuriditcionv. Ma quei Breui fo- 
no fiati più volte annullati per la Bolla in cétna domini ; e per- 
ciò è vano il far in cfsi fondamcnto.E quel , che al line atterra 
in tutto r Auuerfario, è la folennc promelTafattacon giurarne . 
to dalla Republica alla fanta Sedia Apofiolica fotto Giulio 
li. fommo Pontefice per mezzo d’Oratori.Perciochc promife, 
e giurò aU’hora la Rcpublica di' non mai più in perpetuo in 
qual fi voglia modo,ò l'otto qual fi fia colore impedire, ò intro 
mecterfi , fi che la cognitione delle caufe non folfe liberamen- 
te elTercitata per Giudici Ecclefiafiici r e di non mai più rite- 
nere , ò carcerare Chierici , ò pcrfonc Ecclefia diche fenza_* 
efprelTa licenza della Sede Apofiolica, ò d’altro Giudice Eccle 
fiafiico . Le pa'role fono quefie,rcgiftratc in vn Capitolo trd 
gli altri,che forono fatti all’ bora tri la fanta Sede , c la Re- 
p- ublica nominibus, modo j quibits fupra, promi feruat de- 

ittceps perpetuis futujrts temporibus per fe tuel alium r feualiosexqua 
tfis cani Ut & qnouis quafito co tote, aut mgenio non impedire , nec fe 
mtoqno modo intromiltere ,quommus cognitio caufarnm fori Eccle- 
fuitiicì liberi exerceatnr perludices Ecclefta^ìcos , ffeepariter Cle- 
rteos , aut EccUftaiiicas perfonas pradilìai abfqne exfrejja licentia Se 
dii apofiolica t uelaUerius Ecclefiafiici luduis , ad quemfpeflat,ca- 
/ pi> 
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fi, carcrrari, detineri , aut quattìs molefiia in evrum bonis , perfonlsì 
Mt bentfic'm affiti facimt , aut firmiuent . Nondimeno tutto il 
contrario difende l’Auuerfario . Contro il quale fi può di qui 
cattar efficace argqmento , che la Republica non habbia po- 
tcftà , com’ei dice , da Dio fopra gli Ecclefiaftici , c che que- 
fto non fia precetto diuino di far leggi fopra di efsi, c di pu- 
nirli.Perciochcjfc coiì fbfie,come potcua la Republica fpogliar 
fi dtquefta poterti ,e giuridittionc, promettendo di non mai 
piùefl'ercitarla fopra gli Ecclefiaftici ? Certo, fe ciò fbflc, ri- 
iiUntiado i tal giuridittionc datale da Dio,haurebbe commef 
fo grauifsimo peccato* : ma che fia peccato , tanto è lontano 
dal vero, quanto il reftituirc l’vfurpata poterti al fommo Pon 
tcficc, & il rendergli la douuta vbbidicnaa è giuftifsima at- 
tione . Refta.che fi rifponda alle ragioni in contrario ; ricor- 
dando, che l'Auuerfario prima , che venga i gli argomenti » 
porta qui alcune cole appartenenti al giudicio delle Ccnfnrc 
prefenti < Ma di ciAd luogo piti opportuno fi diri , adducen- 

do aU'hóra ciò, ch*f gli qui dice in contrario. 

:n 

• ' p KV ù V Af 

1 , Dal nafchrirnto della t{rpubliea li ma^iori fuoi hamo riceimto 

da n io i* auttirnà di fun 'ntc^ualuni\uedelmqufnte, la quale hanno 
ejstrcitatatontinuatHenteadhonoredifua Maefìà diuina , con quie 
< te puhlica , ^ apfrobatione delti Tre te fiori di fua Santità , & lo- 
de vvìuerfale,&hàquefìa poteiìdfua molto p\àaltamentt,e ferma 
m ite fondata, che fopra vn ufo, e còfuetudinefe bene mmemorabileie 
però malamente biajma la Santità fha li giudicij delta Republica 
affermandoli fondati fopra vfo , e confuetudme votifsima,efopra 
alcuni Breki de Voniefici, 

RISPOSTA, 

Abbraccia qucfto argomento i primi fondamenti , d che f’ap- 
poggia la pretefa giuridittionc fopra gli Ecclefiaftici delin 
quenti, cioè, l'hauer la poterti da Dio fopra qualunque de- 
linquente etiandio Ecclefiaftico, l’haucrla continuamente 
■ dfercitata per vfo immemorabile ;& Icflerertata da fom 
mi Ponteficjrpcr Breui confermata . Ma , perche l’Auucrfii- 
rio ^accorge , che i due fondamenti della confuctudine, 8c 

de'fircui 
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de’ Brcui fonoicomc dice il Poncefìcc,deboli,e vanijcon tut- 
toché altrouc fe nc fcrua, .come fi vedrà poi cifpondendo: 
qui nondimeno>veggcndoliconuinto,ricorred più alco>e pid 
l'ermo fondameofo ( com’egli s’auuifa) ch'c l’hautT la ,po- 
cefià da Dio fopra ogni delinquente tanto £cclcfiafiico,qua- 
co Laico . A che facilmente li rifponde , che hà da Dio po- 
terà il Prencipe,e quella Republica l'opra qualunque delin- 
quente laico:ma non EcclefialHcoie però qucAo fondamen- 
to cade. Ne vf^roè^che i’habbia continuamente clTcrcitata 
( fopra i Chierici con honor di Dio,con quiete publica>e con 
approuatione de’ Pontefici . Anzi l’hà eifercitata con ofièfa 
di Dio, con difturbo publico,e contro il volere de’ Pontefici, 
che però altri Predeceflbri n’hanno fatto rifentimento,e cor 
retta la Repub.& hoggidì fi vede quel,che n’è cagiooatQ . . 

V KV o r u, 

il Tiene li I{^ublicipcr indubitata la dottrina de i Theologùedei 
migliori Canonitii,ihe l’ejjentione degli Ecclefiailici dal foro jecu* 
larcs ne Ili dt in li non Ecclejtaiiuntna tcntforali,ó,come CiufUniano 
dice,eiMiù,non Jia de iure diutnoma per pnuilegio de’ Trendpi, 

RISPOSTA. 

Non Audio mai la Republica tal queftione , Cc rimiiumiti 
Ecclefiailica fia de iure diurno-^ perche qucRa è profcfsionc di 
Thcologi,c Canonifihnon di Politici j die perciò 5*0 conful- 
tata in queAo fatto da’ Dottori dcH’vna>c l’altra profeflìo- > 
nc,i qua^ finiiR’amentc l’hanno configliata . Oltreche, fe tal 
dottrina hauelTe la Republica Audiata , nò haurebbe al ccr 
to fatta quella refiftéza,che bora fà al Sómo Pótefice;perchc 
haurebbe veduto, come fù detto a, che tutti i migliori Theo 
logijC CanoniAi tcngono,que Aa eH'cntione ellcr di legge diui 
na \ & elTcr falfo quel,che qui dice il fuo Cófigliatore . 

V KV O V Jt 

3« ùtftfia iottrimi,cbe [egli Ecciefiaflici non fofpero per priuiJegìo, e 
gratta esentati , farebbono (oggetti i. MagtSirati lecalari , fi 
mojira, e conferma con gTefempif del vcubio Teli amento; do^ 
ue fi uedet che tutti li ^ hanno comandato , e giudicato p e puni^ 
to U Sacerdoti t eS" ^oefio ejjer fiato fatto non dagli j^cartinig 

" ■ ■ Y imo 
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ò uero mediocri futamente i maiaif'antìjsinù ,epijfumi D'attid, S€ 
lumone,toast E'^^cbut & lofia . 



RISPOSTA. 







\ 



t*g6, 

èi.Regx^ 



tCsp.i^ 



d x-Tétrmlip” 
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tx.VérMlip-, 



Zoppici in tutto qucfta pruoua;ne dcfsi prendere marauiglia,- 
perche è argométo d'Herecici.Fà prima vna inductionc im 
pertètta,da pochi (Ingoiati, che fono cinque Rè (oli , racco* 
glicdo quello vniucrlaleiche tutti i Rè dèi vecchio Teftamc 
tohabbiano eflèrcitata giuridittione fopra i Sacerdoti.-Ma 
£alfu è acora,che quegli llefsi cinque Rè eiTcrcitanèro cotal 
giuridittione.Falfo vltimaméte,cheIoas folle vnode'fantifsi 
mi,e pijfsiml Rè, poiché abbandonò Iddio, & adorò glTdo- 
li,finendo malamente la fu;i vita con morte violenta.Talchc. 
reità l’argomento fenza piede , e foftegno veruno .. 

Dauid,Rèdi Gierufalémc,non li Iegge,ch’eirercicaHè mai po- 
terti fopra Sacerdoti . Similmente del Rè Ezechia, tal co 
I Ta non fi trùoua . 

Salomone depofcAbiathar Sacerdote,quertoèvero.Ma querto 
fu vn fatto (ingoiare, elTeguitop partisolar ordine di Dio , 
come beo rifponde il Cardinale di Turrecremata a . E che 
ciòfia.vero,dice la fcrittura*»; Eiecitergo Salomon ^biathar , 
vtnon effet Sacerdos Domini, ut impleretur fermo Domini, quem lo- 
cutus esìfuper Domum Meli in Sylo . Iddio coli ordinò i Saio- 
mone, e lo delegò ad elTeguire tal fatto : da che non fi cana, 
ch’egli haueflc. ordinaria poterti fopra i Sacerdoti , fiche 
potelTe regolarmente giudicarli . 

Direbbe perauuentura alcuno,chc Salomone folTe in fìcme Ré, 
c Sacerdote.come fi legge nel i.de i Ki^.Pilii (futem Dauid Sa 
■ eerdoles erantM'i-ciònon piace al Lira;pcrchc(dice^non era-- 
no della Schiatta d*Arotie:maèranó detti Sacerdoti,perchc 
erano maggiori, e primi a gli honori,come alerone fi leg- 
ge .Ftltf autem Dauid primi ad manum Epgis .< 

Ioas,Rè empi;fsimo,non pi;fsimo,non fi douea maiportape in 
elTempio ; fe dir noa fi volere, che- Herode ancora hauclTc 

f iuridittione fopra i Sacerdoti, perche carcerò,e condannò 
morte il fintiisimoGio., Battirta.E "còsi i Tiranni fopra i 
finti Pontefici,? Martiri.Haueualoas , come raccorita* la 
{aera Hirtoria e, abbandonato il Tempio di Dio, e con tutti 
i principali del Regno s’era dato aU’Idolitria. E , perche il 
* . . danco 
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Tanto Profeta Z.acharia ne loTÌprcfe> la veriri partorì odio, 
talché il Re lo fece lapidare, e dargli morte . Pare, che que» 
fto fia eflempio d’addurre , per moftrar la giuridittionc 
de i Rè fopra i Sacerdoti i Par buona confeguenza 1’ argo- 
mentare da autorità Tirannica à potcftd legitima ? E da 
quel , ch’c di fatto, c violenza, d quello, ch’cfler dee di ragio 
ne, e di giuftitia ? 

Jofia finalmente Jie egli era da portarper pruoua , c difefa di 
quefta giuridittionc . perche tanto e, come fe iì dicefl'c, che 
i prencipi hauelTero perciò poteftd , e giuridittionc fopra i 
Sacerdoti , perche punilTero Sacerdoti infedeli i quali io- 
troduceflerolTdolatria nel loro Dominio . Ciòfirce lolla, 
il quale, aflunto al Regno, diftrufle i Sacerdoti idolatrici qua 
li truouò deputati al miniilerio de glTddi; di pietra, jtrodot 
ti da’fuoi Predeceflbri.Ma i Sacerdoti miniftri del vero Dio 
honorò,e chiamò in aiuto d purgar ql Regno dairidolatria. 

Et delckit jfrufpicesf dice ;la Scrittura dc’Sacerdoti Idolatri) * 
jjHos pojuerunt J{egei Inda ad facriJkandS in excelfts pcrCiutates lu 
dat ^ in circuitu UicrufaIcm:&-eos,qHi adokbant hteenfum Baal» 

&SoU, & Luna, & duodecim ftgais , ^ omnimiliiia caleSiì , 

De’buoni Sacerdoti poi foggiugne la Scrittura; 

omnet Sacerdotes de Ciuitatibus luda , j& tontammauit excelfa, 

ubi facrificabant Sacerdotes de Cabaa vfq; Berfabee. 

:Si rifponde vltimamcnte ,che , quando.ancora fi troualfe,& fi 
concedefle , che gli antichi Sacerdoti folTcro fottopofti fchc 
non crano^alla poteftd regia-mon è la medefima ragione di 
quegli dell’antica legge,c dc’Sacerdoti Euagelici,fi come al 
tra era quella, & altra quefta legge.I Sacerdoti della nuoua 
legge fono di più alta dignità, & eccellenza , che non erano 
quegli antichi. Et il Sacerdotio hoggidì auanza di nobiltà il 
Regnojfi come la poteftd Ecclefiaftica s’antepone alla potè 
ftd politica, fecondo che fu di fopra moftrato h . E perciò iCjf,..,. 
non più fi dice d gli Ecclefiaftici , che iliano J^sSPum facerdo‘ t bx». i. 
idei c ma Figgale Sacerdotium d . d i.Ftt.x, 

V \ V O V 

4, tf abbiamo precìlamenteneirEuangelio nelk parole di CbriHo 

S ignore, dette d Tilato , Non haberes poteftatem aduerfus 
jmc vUam nifi cibi datura eflet defupcr , che gli Ecclefiaftici 

Y a noa 
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non fono efféti da Magifhato latco-,a^ÌMioui(l'e alcuno uoleffe darli 
cjMalche fmfo Sirauagantc) l'efpoftnone di. S.^goftino ,di S.Bemar 
doydel Card. Gaetano « che il giuditio di Tilato fù ben iniquijsimo » 
manonufàrfato , 

> 

RISPOSTA. ‘ 

Qncfto ancora è argomento di quegli HereticLi quali > come 
s’c detto, fottoponeu ano gli Ecclcfiaftici i Magiftrato fecola 
rc.Et è in quefta materia portato da tutti i Dottori, e fciol- 
co parimcte da cfsi.Talchc (ì vede, come, chi nò si,può rellar 
di leggieri ingannato. 11 Turrecremataarifponde in due , ò 
più tofto in tre modi, 

Prima,chc inChrifto quefta fatto fu opera di fnpererogationev 
con che volontariamente fi volle fottoporre i Giudice , che 
non haueua fopra di lui giuridittione,per moftrar la grande 
fua charitd verfo il genere humano,& infieme la fua grand* 
humiltd,e però niega la cófeguenza nc gli altri Sacerdoti , 

Rifponde poi,allegando Aluaro Pelagio, che Filato non giudi- 
cò ChriftOjCome perfona publica , ò in dignied preminente; 
ma come perfona pfiuata,e come malfattoresnó comofeiuto 
Sacerdote , perche così era del Foro di Cefare, c di Filato-, c 
però din'e piììtoiObtulifiis mihihunc bortmem c , quali huomo 
femplice.e priuato,non come Pontefice, nc come Sacerdote • 

Aggiugne la terza rifpofta , negando in tutto , che Chrifto fof- 
ie foggetto alla giuridittione di Pilato,come di fuo Giudice 
ordinario. Et airantorità di Chrifto; baberes ér-r.rilpon 
de d quella parola, defuper , c’hauea Tautoriti di Ibpn, cioè 
da Ccfare,il cui luogo tenea nella Ghidea.O vero di fopra> 
Cioc,da Dio permifsiuamcnte . Da che però non fegue, che 
Cefare folle Giudice legitimo di Chrifto, fi come nc anche 
gli altri Giudici fccolari ,' & Imperadori haueuano giu- 
ridittione fopra i PóteficiMartiri,benchc gli vccidclfero.E 
quefta è rifpofta di S.Chrilbftomo , rapponato dallo fteffo 
Turrccremata.S.Agoftino, S. Bernardo, & il Cactano, non 
fi vedcjchc dicano,quclla giuridittione di Filato non clTcre 
ftata vfurpata.quanco alla ragione di giudicar Chrifto. 

Santo Agoftino dàlie parole di Chrifto due ammacftramenti 
raccoglic,& infegna. Vno è quel, che dice TApoftolo, che 
non è potcftd/c non da Dio.L*altro,chc piu pccca,chi per in 
/ uidùi 
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uìdia dà rinnoccntc d Poteftà,ò Magiftrato , accioche fia 
vccifo ; che’l Magiftrato fteflb . fe per temenza d’altra Po- 
teftà maggiore vccida, come fece Pilato. Doue non dice S. 
AgoftinojChe Pìlato hauefle legitima poteftà fopra Chrifto: 
ma che la poteftà, ch’egli haueuaj & eifercitaua all’hora 
fopra di Chrifto, era da Dio. perche altro è Teflere la potè <• 
ftà del prencipe da Dìo : Se altro Tabufarla , & eftercitarla 
fuori de’fuoi termini fopra perfona # à cui non s’cftenda la 
fua giuridittione , come faceua Pilato. 
san Bernardo fcriue ad Henrico , Arciuefeouo Senonenfè,!» 

* & in quel luogo conforta i Monaci airvbbidienza,& humil- 
tà,che non dispregino l’autorità de’M^giori così Laici, co 
me Ecclcfiaftici. E gli eiforta con reflempio di Chrifto , il 
quale non fi sdegnò di fottoporfi à pilato , ch’era Gentile, e ' 

fuo Autterfario.E conchiude con vnafentenza , la quale fc 
rifee, non fauorifee l’ Auuerfario, dicendo; Itenunc ergo 
refiSiere Cbrìfli Ficario, cumaecfuo oiduer^ario ChrìfiusreHùerit, 

Jl Gaetano è ^Ifamente citato.S’è cercato, e ricercato non fo- 
lo quel luogo allegato dall’ Auuerfario:ma altri ancora con 
' ifquifita diligéza, ne s’c truouaca cofa in tal propofito . Ma 
qucfto etiandio fe fi cruouafic, direbbe facilméce cofa poco 
àfuofauore. ’ 

T Ky 0 r jt. 



T* S>^aolo hauenio congiettura , che Fefìo fatto freteflo dì giudicar 
Io in H ierufdlem , -poleffe darlo in mano à gV fi ebrei , appellò a Ce~ 
farei cofa , che mat haurebbe fatto , quando nonfuffe fiato legitimo 
fuo Giudice, emendo peccato mortale appellare d coi non bapoteSià 
* legitima . 

RISPOSTA. 



AB.vlt. 



Soggitìgne l‘Àuuerfanovna rifpofta à quest’argomento , che 
San "Paolo bauerebhe appellato ù Pietro i ma tbe non lo fe» 
ee , perche farebbe fiata flimata paT'ria . Porta egli quefta_» 
rifpofta , per pngnere dottò * e ni^ilifsimo Scrittore a con tellmrl 

il confutarla , dicendo,che S. Paolo non farebbe refiato di dire Cittì, 

la yeritd per timoreiP^er riputato pat^p^, e che però non fi dee far t, jo. 

J tuefia ingiuria i quel faatifsmo, elr effemptarifiimo .Apojio~ 

0 . Ma ingiuftamente morde . chi non Io merita;& at- 
cribuifee il ialfo , à chi dottamente infegna il vero.Non cofi 

rifponde 
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rifpoiulc quello Scrittore : ma ben dice , che per violenza fu 
sforzato S. Paolo appellare à Ceiare , opprelTo dalle calun- 
nie de’ Giudei , e dalla ingiuftitia del Prefidente Romano * 
i quali folo Cefare fupremo Giudice conofceuano; onde an- 
ch’egli non di ragione, ma di fatto fu sforzato conofeere 
Cefare per Giudice, e però difle, CoaSlHtJum appellare Celarf, 
Non parla quello Scrittore di pazzia;ma foggiugne , che nó 
lenza rifo farebbe ftato riccuutoS. Paolo,fe dinanzi à Gen- 
tili , e Giudei hauelfe fatto mentione di S. Pietro , fupremo 
Ao prencipe,e Giudice . Però fenfatamente rifponde , non 
che S. Paolo rertafle d'appellar d Pietro per non efiere fei- 
mato pazzo;ma bene, che rifo farebbe ftato ne' circóltanti , 
f he l’haueficro vdi'to . Quefta medefima rilpofta, che fofsc 
sforzato appellare d Cefare per il torto fattogli,apporta an 
cora il Turrecremata, dicendo ^ ch'appellò S. Paolo d Cefa- 
rejnon come d fuo Giudicerma come d Superiore ordinario 
di Fcfto Giudice , dal qual’egli appellò , e dal quale patiua 
l’ingiuria. Il detto di S. Thomafo fi moftrò altroue, •> com’ò 
in fauorc noftro. 

7 p y *4, 

5 , Ma che diremo de i precetti di 5. Tietro,e del medepmo S.» Tao* 
hi J quali fono tCuhie&i igitur eftote omni creaturac &c. Ad- 
mone illos Principibus,& Poteftatibus fubditos efic,& difto 
obedire . Omnis anima Poteftatibus fublimioribus fubdita 
fit&c. yeggaft AgoSiino,Cbri(oRomotTheodoreto, Theofilato» 
et OecumeniOiChe con apertifsime parole includo no in quel numero de 
/oggetti anco gli EcclefiaSìici . Leggajì S, Thomafo jfbpra quel me* 
defimo luogo,e Jtedrajsi , che afferma apertamente ogni effentione Ec- 
cleftafìica effer per priuilegio de’ Trencipi.Ma S. Bernardo ad wl^r 
ciuefeouo fcriuendo chiaramente dice, Si omnis anima , cft & ve- 
ftra : quis vos excipit ab vniuerfitate ? Si quis vos tentap 
,excipcre,conatur decipere . 

RISPOSTA. 

Pur queftoè argomento d’Heretici , portato in tutti i libri da’ 
Dottori, c da loro ftelfi più volte nfoluto.E particolarmen- 
te rifpondono,che,fi come altri fono Laici,jaltri Ecclefiafti- 
j;i,cosi gli vni»c gli altri hanno i loro Superiori, d* quali deo- 
' - W 
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rto' vbbìdire ; i Laici i’ Prencipi temporali ; gli Ecclefiaftici 
di prelati di SantaCliiefaic cosi lefentéze d’ainendue quelli 
fanti Apoftoli Pietro, e Paolo fono vere, c tale è l’intelligen- 
. za loro.Fclitiano Capitone, Arciuefcouo d’ Auignone, di quc 
fto noftroOrdinCjdue elpolìtioni apporta a à quell’autorità 
Omnif anima prima, che S. Paolo con quefte parole re 

prime la fuperbia di quegli,! quali, venendo alla fede,fuggi- 
uanoogni MagiftratOjdicendo.l’huomo Chriftiano,fatto li- 
bera da Chrilto.non douer’elTer foggetto ad alcuno . Que- 
ftonon vuole S. paolo, e però dice» Omnu anima etc. valendo $ 
che fiano foggetti , e preftino vbbidicnza » e tributo d’ fuoi 
Maggiori,ò Ecclefiaftici, ò lècolari,perchc il battcfimo non 
libera dalla fcruitù de’ Magiftrati . Vn'altra rilpofta appor- 
ta,che,hauendo l’Apoftolo nel precedente Capo infegnato d’ 
Romani , nó douerfi- render ingiuria priuata ; ma douerli 
lafciareà Dio;moftra in quefte parole» che i Magiftrati tan 
to Ecclefiaftici, quanto fecolari hanno poteftd da Dio di vé- 
dicarc ogn 'ingiuria de’ fudditi;e però foggiugne l’Apoftolo; 
Si auiem male ^ceris;time:7^on ntm fine caufagladium portati'^ Dei 
.n.miniSìer efi,uindex in iram ei, qui malum agit^ 

' (^anto all’autorità di quei padri allegati > fi riiponde brcue- 
méte,come fù dichiarato di foprab, che in due guifc s’inten- 
de rimmunità de gli Ecclefiaftici,ò quanto alle leggi Ciuili, 
ò quanto al Magiftrato,& d Giudici; , quando i Padri dico- 
^ no , i Chierici altresì elfcr foggetti d i prencipi » intendono 
quanto alle leggi Ciuili , non quanto à’ Giudicii, de’ quali 
bora fi tratta. E quanto à tali leggi, fono foggetti d quelle , 
non inquato obligano,come fi dific,nia inquanto indirizza- 
V no;no come leggi di poteftd I.aicarma come leggi, ò natura-' 
li,ò diuine » ò che fiano dettate dalla natura » o comandate 
da Dio,- 

p siir ó y 

f, Confiderino i contradìcentt tfemaì afcwii de i Santi PontefiehFer 
feoutià altri Sacerdoti ifonno detto tfejfere effentì dalla potefià del 
Trencipe.,e de’ Afagiflraci , che mai ne trotteranno uno ; ma fi bene 
trotteranno , che ciafeuno bà confejfattxla fuggettionedolo negando la 
giufiìiianelca caufa , perche erano coodennati, yn famofo esempio 
babbiant. di S. Policarpo yefcuuo di Smirna » Difcepolo di J, Ciò, 
luangelifiottttto degli fondaton della uoiìra Fedctdopògli^poiiO’o 
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celUntifsimo i k yarole del quakportate da Eu)tbto /ono qaeHe*l 
<•4 Magiltracibus.n.& potclcacibusdDco conlutuus euin ho- 

norem, qui nofcrorum ammorum (aiuti > noftra-q; Religioni 
nihil aftcrc dee rimanti, prò dignicace tribucrc docemur. 

RISPOSTA. 

Quefta pruoua dimoflra ò ignoranza ncirAuuerfario di non 
hauer veduto;© malitia di voler ingannare, dicendo egli , nó 
ritrouarlì pur vn Tanto Pontefice , Velcouo,ò Sacerdote , il 
qualatfermi d effer elTentc dalla Poteftà laica. Perche tut- 
to è Toppolìto, elTendoui infiniti , che non Tolamente l’hanno 
detto ^ ma ancora n’hanno Tatto decreti . Veggafi pocodi 
fopra, mentre fi'cófutò quefia Legge,chc molti Autori fanti 
dicono il contrario . S. Policarpo , il qual rAuuerfario con 
tanti epitethi, e titoli magnifica, fol per dar forza al Tuo ar 
gomento,egli ftelTo porta la rilpofta , dicendo' , che fi deono 
honorare i Prencipi,come ancora dice S. Pietro *>; ì{egemb 0 
notificate ; in quanto tal’honore non porta danno alla làlu- 
tedciranimc. Di che meglio dir non potcua snc quello fi 
. nieg». 

P R.K 0 V 

S. 7^0» fi può diretcomeakuni dicono, efer commanJata da f ^po* 

fido lafoggettiont àgli Trencipi , quando erano infideli , ma no» da 
poi che fono fatti ChriSìianite quciìo perche gli Ecckfiaììici per fot 
dine Sacro,eper auttoritd fpirttuak,jono maggiori ,èrd cotioro Sm 
Ciò. chrifoSiomo ufponde in pocbeparok , Su n. Paulus , cum 
gentiles adhuc elTcnt Principes , prarcepit,multo magis opoc 
tet & fidelibus exhiberc. 

RISPOSTA. 

Non fi tnioua,chi fogni tal rifpofta , s’egli fteflb non n*c ritro- 
uatore ; perche ne anche è d propofito, come fi vede dall’ar 
gomcnto portato dal medeiìmoS. Chrifoftomo , il qual’ar- 
goment'a , che molto più fi dee preftar honorc, c riuerenzad 
Preacipi Chriftiani,comandando PApoftolo, che s’honorino 
ctiandioi Prencipi Gentili . Ne danoifiniega, che i Pren- 
ci pi non debbano edere honorati da* Chierici ; pcrcidche» 

quan- 
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<]uantunque il proprio Superiore de gli Ecclefiaftici fia il pó 
t tciìcc:noiidimenoi Rè,gPlmperadori,& i prencipi fono Prc 
- . cipi,Rè,& Impcradctfi ancora de* Chierici. E che ciò fia ve- 
i rojoellepubliche orationi pregano gli Ecdcfiaftici per lo 
Rè,c per rimperadore, chiamandolo lor Rè, e loro Impera- 
i dorè in quefea guifsL\Oremiu prò l{ege noflro &c.pro Imperatore 
tioftro eìrc. E certo con ragione; perche , mantenendo efsi la 
i pace , e la tranquilliti publica così de’ Chierici , come de* ' 
Laici;e così de gli vni, come de gli altri difèndendo lefoftan- 
2c,rhonorc,c la vita, e ftado fempre vigilantiin pace ,& in 
ofi j guerra i beneficio loro,meritano non folod'tflère con hono 
: xcriueriti;ina con orationi ancora' aiutati . > 

.. 'il. . ... ì;.- - ■ r 
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chi può dubitare , che P effentioni Ecclefiafliche pano eoncejpenfdi 
' Tyericipi , fe ft trouako le leggi,c ^ i Vriuilegu loro ^ Ep Vedono mn 
^ <onctpe tuue ad m tempo\ma à paGo per papoi le quali per f odit fat- 
alone d'ogm perfona, clx vòglia tatiptar/i di quello t poiché malto 
*» ifnporta , diiUnderò per li tempi loro . Conlìar.tiuo Magno circa il 
31 y. e[pentògli Eccle{ìaPicì dalle faùionipubliche tperfonahie cutia- 
_ li : Confìanc^o , Confìante fuoi figli aggiunfero le ejjentìoni, & c, 

^ ognxno , che leggeri li TitoliAe ^ifcopis,& CIericis,& de 
Epifcopali audientia , vel de Episcopali iudicio , nel Codice 
T heodofiano,e CiuBmianotritrouerd tutte quelle leggi , & rejkri i 
pieno informato , come l'ejjentione^ de gli Eccìepaiìici è fiata vna 
grafia fatu da gPimperadori\eir anco fi certifichi à , chef e beaeefsi 
hanno concepì 0 alli Clerici efientione dalle potefià de fuoi Magifira- 
liimai però dalla poteSidfuafuprema hanno esentato alcuno, t 

' risposta. > 

Porta rAuuerfario lunga ferie d'Imperadori così <rOricte,co- 
me d Occidente, e di Rè Italiani,i quali hanno cóceduto pri 
uilegi d Immunità aUaChiefa,e riferifoe i tépi,quado gli con 
^ ccdettero,e quareflèntione cócedefse vno,c qual l’altro, con 
chiudedoalia fine,l eflentione de gli Ecclefiaflici ellèr mera 
gratia,e cócefsione dc’prccipi.Ma nó s’accorge, chcquello , 
co eh egli eftima diftruggere quella dfehrionc, tanto più la 
coierma^e ilabilifoc, P'rcioche già i balìanza s’è detto, che, 

~ : Z haueudo 
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hauendo'la Chiefa da Dio rimmunicd,dichiarata,e confcrmar- 
ta con decreti de* Sommi Pontefici', veggendo grimperadori,. 
e Prencipi, ch’era à gli Eccfefiaftici tolta, e poco ofl'eruata’,ef- 
fi' con l'autorità loro la comandarono d' popoli,leuando ogni 
violéza,che la impedi(Te>e còfermandola alla Chie(a,nó come 
«ofa nuoua,la qual prima la Cliiefa non haueiretma come pri 
oilegio da più alta autorità dcriuato. Rilegga^ poco di fo- 
pra in quello llelTo Capo,oue fi fono porratiin parte quegli 
Imperadori'jche ne fecet^ indulti per rintuzzar la temerità 
de* yiolatori.E s’alcuni de grimpcradori,e Prencipi non Than 
, no pienamente lafciata alla Chiefaìma ritenutala m qualche 
parte;tutta è fiata vfurpatione, tutta ingiufiitia.} & é vlurpar-' 
difatto quello, chenon^conuiene di ragione; 

T Ky 0 ÌT 

ro. E' eofi congiunto col Principato la potePU' di f^hre qualùnque’ 

commette centra telegguch'ì tnfeparabik da queUo;c tanto vuoldire»- 
abe nel fuo ' Stato Sabbia il Trencipe vnonon [oggetto d femeUe cau-^ 
fe temporali , in qualunque altra concemeiM il ben publtco ,qnan-^ 

to che non fin Trendpe,- 

K I S P O S T AV 

I 

La potefià,e giuridittione d*vn Prencipe può riguardar dite Cor^ 
ti di perfone, altre Laicfie,altre Ecclefiafiiche .• E' congiunta' 
col Principato la potefià di punire qualunque perfona laica : 

• ma non Ecclelìafiica;perche le perfone Ecclefiafiiche Ibno fot^ 
to altra giuridittione . Però fi concede , che fia inièparabile 
Pvno dalKaltro. quanto à’ Laici -, e così il Prencipe non refia 
«PèlTer Pfccipeituttoche gliEcclefiafiici habbiano altro Foro.< 

, 0' 
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*H.on potrebbe durarevn tarpo naturalctcbebaueffe in fèunapar- 
tenon defìinata alt efferedelC intiero; meno può dnrare un carpo ciuik , 
tbenel fuo ue^o bdbia huomo,cberuon9jcaaUri,cbeU Vrineipe nef 
leefi[cbHmane,etemporalii, 
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Contro I Auucrfario quefto argomento lì ritorcci bercfie 
tanto è falfojche gli Ecclcfiaftici non Hanovna parte deftina 
ca all eflcre dell intiero del corpo ciuile ; che piiitofto fono 
' parte fuprema>e nobiliflìma . E tanto è pruouar,che non fia- 
noparte,ina fuori del tutto ; quanto pruouar l’anima ^ch’c 
cola Ipirituale » e più nòbile » non efler patte del corpo»ch’c 
^ men nobile . E' vero adunque, che gli Bc- 
clenaltici non fono parte del corpo ciuile «parte inferiore; 
ma ben fono parte fuperiore . Perloche, fi come non pud 
.durar’il corpo fcnzal'anima,xosl non durarebbe alcuna B.c 
publica,ò altro Potentato fenza la Rcligionc,ch’é quali Pa- 
ntma della Republica , c del corpo ciuile . £ come Panima 
rcggc,cgouernaH corpo naturalc;cosiJ*Ecclefiaftico man- 
tiene, c conferua la Republica, ch’c corpo ciuile . E, pcrch* é 
parte piu nobile, e più ecccllcnte,non riconolcc Superiore oq 
Jiuco:ma Ecclcfiafticojch’è porto in più alto grado ; fi come 
I axuma non riconofee il corpo per fuperiore,: ma Iddio. 

y o y 



« a. 1/ Vapa medefmo netkxofe fpHtuali effenta chi gli piace Saltant 
Jornidey.ercoui,^muefcoui,madafe fUJJÒ non può esentar alcuno 

rejlar ^efer Papa . Così U ^epubUca di yenetia, efìcndo nats 
Mera circa Canno 4toM riceuuto da Dio la potefid fopra qualnn- 
qu, perfonauiuente nel Dominio diUr.& à gU Ecclefiaflici hà laUia 
togodm effa I^epublica quelle effentiont dalU MagiHrati, che godeua 
no nelle TmedelC Imperio di tempo in tempo ibaHando le punire m 
toro quei foUeccefsìycU per eSergraui»ty enormi pPotcuauotnrbure 
Mpubhca tranquillità, 

risposta. 



Altra ragione è del Papa , & altra del Prencipe teporale fopra 
gli Ec^fiartici nelPdìcntarii; perche il Papa hi poterti <ii 
tarlo, wendo Superiore Ioro:ma il Prencipe fecolarc non hi 
poterti alcuna d’efl'cntarli, perche non fono , ne furono mai 
lotto} la fua giuridittione . Ne vero ìè «come tante volte s*è 
actto,quclJo,che l’Auuerfario pur tante volte replica, hauer 
ia Republica poterti fopra qualunque delinquente nel fu© 

Z a Ooini* 
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Domi'nio>cotnprendendo ancora gli Ecclcfiaftici; perche gli 
Ecclcfiaftici fono in tutto elTcnri da quel Foro . E fc la Re- 
publica truouò gli Ecclefiaftici elTenti da* Magiftrati nelle 
Terre dell’Imperio, perche horator loro Cotal’eirenuone, Ix 
quale canti anni innanzi hanno per lunga confuctudinc polfe 
duca ? Non già fi turbò mai la publica tranquillità in quelle , 
Terre,ancorche gli Ecclcfiaftici riramunirà del Foro polfe- 
deifero . Non caddero mai, ne caderanno Republichc, ne al 
tri Potentati, perche filafci quefea eflentionc à gli Ecclcfia- 
ftici . 

T y 0 r 

IX. I^efiano k memorie de delÌH(juenti EcclefiaJI'tci pìtìiHi in 
lunqne forte di delitti , & alle uolte anco in certi , thè al prefente fi 
terreohono per leggi erti ma c be era neeejjarìo fojjero per alcuna poH.’^ 

- eolat circo fìanTia deffthtbe la {{epublica glt cDrrcgi:eJfe. 



RISPOSTA. 

Qpcfto argomento douea tacere l*Auner/ario,porrando in fu- 
ce quelle memorie , le quali hanno cagionato in altri tempi 
apprelfo altri pontefici fingili fuccefsi,qudl'è quefto fThoggiV 
per haucr puniti gli Ecclcfiaftici,& bauer mefla la falce nel- 
la melfe altrui . Non fi ricordano qui per riucrenza , che fi. 
porca à quella Sercnifsima Republica,la quale non le porta 

cgli,rammcmorando fi fatte cofesche più tofto offendono 

che difendano la Republica;& anzi la notano, che honorino. 
S'aggiagne folo, che, quando la Rcpublica hà giudicato Ec- 
elcfimticijò l’ha fatto- per priuilegio particolare de' ponte- 
fici;ò,fc fenza, l’hà fatto con giufidittione non lcgiciina>ch’è 
di fatto, c Ibrzainon di ragione, c giufìiua . 

7 Kf' 0 y 



la. Se ben ì Tontefici Pypmani hanno fatti diuerfi Decreti dal i t6o. 

in poi [opra tejfentione de Clerici, quefli però non fono fiati riceuuir 
•\jntieramentein locoalcuno appreffo niffun Prencipe,»e hanno potuto 
•' euentre,chc li delitti di AiaefUoffefa non fiano Oatifempre foggot- 
tiaUigiudkqftcolarh, 

RrSPOSTA. 

Tre cofe contiene qoeffa priioua.Pnmà,éhe i Pontefici co^n- 
* cìarono à’far decreti dell’ Imnltìóità dall’anno’ i i-tfò. J*oi,chc 
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tali decreti non fono ftati riceuuti incieramefitè in luogo al- 
cnpo appreftb nilfùn prcncipc,Vltimanientc,chc i delitti d’of 
fefa Maefti fono Aati fempre punici da’ Prencipi edandio 
ne’ Chierici . 

la prima è bugia manifefta , che i Pontefici cominciafiero da 
quel l’anno lolamcce à far decred delPlmmunitd;perche mol 
to prima hebberopriiicipiò.CitarAuucrfario quattro Ca- 
noni nel Titolo de Iudicijs,ne'qtwli quattro Pontefici Roma 
ni rie fecero decrcd.Egli è verOych’AleiVandro III. ne fece de 
. crcco,comc fi hd nel c.At fi Clerici, che fu quell'annojch’egli 
dice.E'Così gli anni feguenri Liicio III. c. Clerici , Celcftino 
III. c . Cum non ab hominc , & Innocendo IH. c. Qualiter » • 

& quando.Ma bcn’é falfo, che da AldTandroIII. e^ quel- 
. Tanno folamcntc s’incomincialTe à farne decreti, fi come s’è 
di fopra dbafcanzamofcraco.apportandodccred diPonce^ 
fici,e Concili; di molti anni innanzi. i . 

Che poi i Canoni, ò decreti Pontifici; dclTImmunitd non fiano 
frati riceuuti intieramente in luogo alcuno apprefib nilTun 
Prencipc,quefro ancora è falfiiruno,come s’è pruouato, per- 
che i decreti Pódiìci; Tono ftati sépre,e fono cuttauia riceuu 
. ti,riucriri,&: ofl'cruad.Se ne potrebbero apportar più efièm- 
pi;ma ne bafeeri vn folo,ò due ai più per diftruggcrc quefta 
fua Vniuerlàle-, Clic apprefib niflun I^encipe fiano ftati ol- 
.feruati.Ne fi prcndefd qui in Italia,oue non fi vede, ch’alcun 
Précipe s'vfiirpi la poteftd fopra gli Ecclefiaftichma v’è vn* 
cflcmpio memorabile di Spagna, fcritfoda Lodouico Moli- 
na a,che,hauendo molti cógiuraro córra Carlo V.Imperado 
rc,Ré di Spargna»e contro la Regina Giouanna fua Madrej ^ 
hauendo in quella congiura confendto molti ficclefiafcici,dc 
; terminarono quelle Corone.che i Giudici Coftituiti contro i 
cofpiratori procedcifcroimalc perfonc Ecclefiaftiche man- 
dailcro al Sommo Pontefice Rumano,ò vero ad altri Prelati 
■ f cclefiafticijà'qnali erano foggctri.E ne fecero decreto, cb’è • 
ritcrito dallo fedfo Molina. V’è vn'alrroelfempiodTnghilter 
ra, rapportato dal Cardinale polcxb,che,haucndo vn Sacerdo ^ oe 
ccTòlleuato quel Regno contro il Rè, che fù Hcnrico VII. eccUti.j.' 
refiendonc feguitigràndifiimi difordini di gucrra,e morte, fu- 
rono tutti i cógiuratori puniti dal Magiftrato laico :mà il ^ . .. . 

Sacerdote fù dato al Foro Ecclefiafticu y accioche folfc ga- 
ftigaco . Erano pur quefei delitti griui , & atroci , & 

.•) erano 
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erano di Maeftà offefa : nondimeno non vollero quei Prea* 
dpi intrometterli ne gli J£(;cle(ìallici , Falfa adunque è qud 
lafua Vniucrfalejiegatiua.ch'appreironiirun Prencipe s’oC- 
feruino ì decreti Cànonicì/opraquefta Immunità del Foro. 

Da quelli due ellempi fi yede àcora.elTer falfa la terza cofa do. 
lui portata « che i delitti di MaelU olfefa lìano fempre ftati ' 
foggetei à’ giudicij fecolari. Di dò li ftima fouerchio il por 
tar clfempi , eflendo la cofa per fe ftelTa chiara . 

Et è da notare quella voce » lutìeraniente j perche , ò voglia di 
re j quanto alla qualità de i delitti » che non fìa rimmunità 
intieramente olferuata, lì che gli Ecclelìaftici non lìano in- 
tieramente eirenti,quanto à tutti i delitti, ò voglia intende- 
re , quanto al modo , & alla forma del giudicio , che intor- 
^ no ad vno ftelTo delitto v’habbia parte,e giuridittione ctian 
^ iio il Prendpe téporalcil'vno c l’altro i tadfo , come s’ é di 
/opra à pieno dimoftrato.* 

^ JV.K .0 r 

* 7 -. Sìjuft per tutu Ttulia fi cuHigimo li Clerici, fe bennoa émmoni- 
fi , che non nonno in bobito , ao« 'ofUnte le effentimi » i Decreti 

pontifkii , In Spognoffà Pilone delitti diporttr filmi, 
molti altri,. In Francia fi dtfimguono i delitti conmimi , elr priuile- 
giati-, ff-fiuelli foli fii rimettono àgtBcclefiafiiti , fìr ^nefli fou9 
siudicatifU Secolari, 

J S P O S T A , 








Tre forti di Chierici lì deono qui conlìderare. Altri , che h;w 
no gli Ordini maggiori. Altri ne’minori folamente cofti- 
tuiti : ma che hanno benefìcio, ò portano l’habito^e la ton 
fura , feruendo alcuna Chiefa. Et altri in Bue,i quali hanno 
gli Ordini minori : ma non portano habito,ne tonfura . 

I primi, & i fecondi fenza dubbio, e fenza controuerGa di 
Dottori godono del priuilegio del Foro ; c coatra quefti no 
hà f argomento forza veruna . 

De gli vltimi , i quali vanno fenz’habito , e fenza tonfura « 
v’c qualche difficultà , e difparerc frà Dottori , Ma il Con 
cibo di Trento > efprclTamente dichiara, che tali non godo- 
no del priuilegio del Foro con quefte parole ; ìtetiam Pori pii 
mlegto non gaudeat , nifi bencficium Scclejintìieimbabeat t ant Cip 

itcalem 
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^ìéeakmhabitHm, & Tonfuram defermi,- aUm EceUfta ex tnan^' 
dato Epifcopi inferuiati uel in Seminario Clerkorum, aut mali- 
^ua Schola, nel Fniuerptate , de Ucentia Epifeopi t ^uaft in uh ad 
ntaioret Ordines fufcipiendot uerfetnr . Siche rargomento nien- 
te pruoua r perche i decreti Pontifici): no» pari ano di que- 
fta forte di Chierici * e perà gitìftamente fono da* Laici 
gaftigati.- ’.;i 

A quel , che dice di Spagni ^ nTponde Ginlio Claro , fi- 
. guendo il Couarruuia , & altri, che, trouati quei Chierici , ^ 

fono fpogliatidcirarmi ima non s* efseguifcc contro loro 
quanto d pena òpecuniaria,ò corporale^ *' 

A queir ancora,chc dicc di Francia , lorfrelTo Claro nTponde 
‘ ciò farfi m quel Regno per priuilegio>dci Póteficé Romàno * 

- Vcggafi il Clarov il quale ampiamente tratta quefta Que- 
ftione_, e dottamente la rifolue tutta' contro l’Auuerfam. ‘ 

Et egli ben moftra in quefta pruoua d’fiaUerla veduta .-ma fi 
come alffoue porta gli argomenti dé gU Herefici, e non le 

qui rifèrifee gli argomenti, che 
fa il Claro ; lafciando le nipufte , c la dichiaracione della^ 
verità , eh’ egli apporta .• 



^ K. y ot r 



■■■'v.-c \ 

tf.- Tion diremo , thè quella fia -mia eonfuetndmefoùmente, U qug 
le cotaroria ad una legge per loughe^ra del tempo babbia prefo ui^ 
lorefopra la legge ifiefla . dubitiamo ,• che la confuetud'me 
nat può pregiudicare alla legge di Dio ^edelU Tiatura: (è bene 
foijelongad migliaia d’anni, e confejferemo iagenuamenter chele 
Dio bauejje esentato gU Ecctefiafiici,ogni atto di qual fi inglia''Piitt 
$ipe m còtrario patto farebbe vna ufurpatione,0- una offefadi Dio,- 
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• - 

Tre cofe dice in quefta pruoua' ^ Vna, che in quella Republica* 
e conf^tudlne di punire gli Ecclefiaftici delinquenti ; ma 

non loia » L*altra. che lii-mnlìiem/line-ni-tri r>iiA 



- — — uciinqucnu ; ma 

non loia . L'altra, che là confuetudinenon può pregiudica- 
rgge dr Dio-, c della Natura . L’vltimaV che‘,« fc 1* 

A W • t aia' >> • ^ 



rè alla u, lynr, c acua in atura . l vitimav che‘,« fc 1* 
Immimitd fo(Tc di legge diuina’,- quell* amminiftratione fo- 
prà'i Chierici farebbe yna vfurpatiOneyi& vn’òdèfa di: j)|o , 
Upnmo detto din tutto faifoi perche non vi hi! mai tal eoa 

fuctudioci 
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. fuctudine ; che , fc ciò s*è fatto, è fiata corruttela , e la ^an> 

. taSede non hà . tolerato mai fitnii’abufo, e però altre fìa- 
te fé n’c rifencita , Che poi dicadiauer la Republica per R>a 
. daniepto di poter procedere controlli Ecclelìaflici altro , 
che córuecudinfi^incende,che ciò fia Thauer la potefli riccuu 
j^; r-ca<c4 Dio; -Ma ciò s*é moflcato X baflanza, quanto fia‘ dal .* 
vero lontano rifpctto à'Chierici . . j 4 . f. 

.llfecQudo detto'è vero.k chc niuna confuetudine può cffcr in 
, pregiudicio della legge diuina , ò di natura . Già da noi ftl 
, cip pruquaco cotKro l’Auuerfario flclTo. 

, Dal terzo dettq fi '.conchiude con necefTaria conf(^xienza , 
^,}.fChe' la.ginndittionc 9 chc' pretende la Republica fopr.a 
p.jÈ^clefiajllicir>àrn>'vrurpàtionc , & oflèfa di Dio. Percioche 
J , gii ^^ pruo^Atf) »,che l’immunitd Ecclcfìafìica, c pafcico- 
. (J^rmcntitfdtlForoè di legge diuina, e naturale, li douo 
j) ( per lìoeca iddi’ AUucci'ano fleflb ) aeccffariamente fegue , 
j die fa poteri fppra gli Ecclcfiaftici fia vfurpata , & in ofFe- 
^ T /a di Dio, Talché l.’argomentopruoua, c conchiude contea 
: il a .. •• - in < 

•>P Ò V 

1 7 . *4igion^erfHts> bfn.antì> con jtc^'ga H coloro , che chiamemo U 
loro cD'entiuue de iure DiutnOy che feiofi foffe , il Papa non haureb- 
, j poteHà drfottometiefli ; perche li fecoiati non farebbonò capati 
di effcTcìtare per difpatfadel "Papa quello , che Dio hauejje proibi- 
to» Diobàprohibito aUi fecolaridir Meffa, confeffare &c. ilTa- 
pa non pub babUitarlt m modo alcuno con fue difpeafe - 

‘ ■ ■ - ' ; ■ 

* ,v '' . R I S p O S X A . < '-1 ) -» >- ' 

• • • . ' ' l . ’■ 4 ' 4 •'* i i I ' 

Dourebbe rAuuerfario , fi come porta gli argomenti de*Dot- 
tori , i quali efsi dubitando i maggior chiarezza della veri- 
tà propongono ; così riferire le folutioni , e rifpofte da lo- 
ro flcilì date • che cosi moArarebbe animo fìncero di non 
voler perfuadere la menzogna . Quel , che quifi dice,è dub 
. bio comunemente apportato, c laiua nTpofla è queAa ; eh* 

' altro è conofeere Je caufe de'Chierici d'antoriti propria:& 

.. altro d’autorità del pontefice Romano . In quello modo » 

. non in quello,puòil Laico giudicare gli EcclefiaOici.Pcr la 
. qual cofa li dicctcdcc di legge diuina» che i Laici da fe , e.di 
. ... propria 
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propria aucorici, come pretende rAuucrfario , non poflano 
conofcerc caufa d’£cclcfiaftici:ma,qiiando le conofcono no 
d'autoriti propria.-ma come miniftri.c delegati del Sommo 
^ Pontcfice,queftononè difpenfare laJcggcdiuina. E perciò 
non è la ftelTa ragione del dir la Mefl*a,c cófelfare: c del giu- 
dicare Ecclefiaftici; percioche altre cofe EcclellaOiche ap- 
partengono airOrdi'’e,e di quelle i Laici fono in tutto inca- 
pacifComc la Mefla,e la confèflione. Altre appartengono al- ' 

. la giuridittione, e di quelle può il rapa commettere d* Lai- 
. ci, e tai*è la poterti di giudicare gli Ecclelìallàci « Non gii , 
che dia il Papa io ciò ordinaria, c perpetua giuridittione al 
Laico,perche quefto non può fare: ma conferifee la potcftd 
di conofeere caufe d tempo . Quefta è dottrina della Giof. ’ 
nel c. Bene qnidem dift.96.Oue il tefto dice ; 7{on licuit,lai- 
€ 0 t fiatuenii mEcclepa, prdter ^omanum T otiti ficem,,habere ali^ 

. ^ua potefìaté.Efponc la Giof le parole, ptitter Hptifanii Tontiji 
cé,cioc,feDzarautoritd,e'l cófcnfo del Papa’, Tapieaii- 
RoritAttm,& cùttfenfìm eius.E foggiugue ,• Etefi ar^umentum,Ta 
pamqHatnlibet caujam EccUfiaflu>tm fcmmittcre po^te Laicn . E, 
perche v’è il Canone , In nona adione , i6.q.7.oue lì prohi- 
I ifce,chc Laico non pofl'a elfer Economo nelle cofe Eccle- 
fialliche; lHdecorttr/ieli.ti.(dicc il Concilio Hilpalcnfe^£a/V« 
yicariumefJeEpifcopi,&'ficctilaresmEutefia indicare^ la Glof. 
concilia qucfti due luoghi, dicendo , che quefto Canone non 
uieta,chc'l Vel'couo non polfa commettere vlHcio al Laico d 
tempoima che non polfa concedergli la fua giuridittione in 
perpetuo.Giulio Claro a infegna la ftcfl'a dottrina, allegando "" 

T quefta Glofa;c dice,che tutto il mondo la fegue, e ne cita Ba 41? * 
joo q.7.nu. I .Talmente, che non fi vede contradictione alcu- 
3ia,chefia neldireiM/dìM/nitm, edifpenfabile per poteftd hu- 
, , onana;perche non fi difpenfa il iur dimnunt ; non conofeendo 
caufe Ecclefiaftiche il Laico d’autorit^ropri^& ordinaria: 
tna d’autoritd del Sómo Pótefice ad cflo cóieritac delegata. 

T ^ y O F ^ . 

1 8. Ttrttt le ragioni, che fi poffono Mcquiflare per difpenfé d el Tapa, fi 
pojfono otqMÌsìar anco per confuetudine , la q naie fopranenga contra- 
ria alle leggi ; e (e prefapponeffimb la efientionede’ Clerici effere prima 
fiata ordinata per legge^et efequita aacora{\etchepoipcr confuetadine 
immmorabtkfofie flato prelcrìtto i» contrario Acoiibe kgittmamite 

‘ Aa fl^S^z 






iSC Difefa delle Cenfare publicate 

fi effèrcitarebbe , Ma nel no Siro cafo T aHtaritì,e L‘»f o del tt I^epubR- 
ca precede dt tempo adognilegreycbMiaefentatigli EccUjiafii^ 
• ci dalli gtudicij in canfecrimtaaU enormi; nè qualunque decreto bab 
' bmo fatto g\i EccìefiaiUci bi potuto pregiudicarle punto . 

RISPOSTA. 



(^ttrofalfidquì fi dicono in vrr tratta. Prima, che tutte- 
le ragioni , che fi pofibno acquiftar per difpcnfa del Papa . 
fi pofibno acquiftar etiandio per confuctudine . Qucfto è. 
falfa, attefochc può- il Papa difpenfar in molte cofe, come 
in voti»matrimoni, & altre ; nondimeno per qualunque eoa 
fiietudinecìò non fi può acquiftarc* 

L*altra . che la confuctudine, la.qual foprauenga cótrana alla 
' legge dellTmmunitd, può- preualcre, ancorché tallmmu-,- 
niti fofic poftainefi^tione. Qucfto è falfifsiinojperchc. 
fc fi parli legge diuina,ò naturale , dalla quale pende 
- pimmunitd, non può confuctudine alcuna derogarle. Scan 
cora della legge humana Pontificia, ne anche a quella può 
legge ciuile , ne confuctudine alcuna prcgiudicare.comc ca- 
' te volte s’è moftrato,fpiccandofi la legga Pontificia da pid 
alta fede , Se eficndo di maggior autorità, che la legge huma 
na , ò la confuctudine fbnd^ in male , come quefta . 

La terzabugia è, che l'autorità , e l'vfodclla Rcpublica prece 
da di tempo ogni legge, che habbia eficntati gli Ecclcfiafti- 
ci da’giudicij , Quefto s’è moftrato, c ftmoftra folfo ; per- 
che , le la Republica coininciò,com.*cglt ftcflb dice a,l’ anno 
420. i decreti dcircircntionc cominciarono molto prima in 
fino da Silucftro Papa ranno ja;. E più in là ancora infin 
da Clemente RomanoTanno^S.comc sé dichiarato, 
l’vltima falfità è quefta.chc qualunque decreto habbiano fat 
IO gli'EcclcfialHci.non hà ponito prc|iudicar punto allaRc 
publica , Qoeftofimilmente ò lontamfsimodaLvcro ; per- 
che , quando ancora precedefie ( che non precede ) la 
confuctudine apprefib quella Republica di giudicar gli 

Ecclcfiafticiogni IcggePontificiadcU’ Immumtà: il Papa 

nondimeno conia fua autorità può far leggi, le quali anno- 
tino ogni confuctudine , come fi vede, che veramente fà,di- 
• cendoli c nella Rolla in C<tna~ Domini, Se in Cofti turioni poa 
àfide ^ “tfou obftantibM qmbuftwtqt coufuetutùntbitt Hre» 



i 
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19 S'*ggìongei<jitefioCapprobadoneUcita di tutti li Vonttfui» 
fbe vedendo , e lapendo qntfio • (e non bauegero giudicato conueni- 
retthaurebbono riprefo;lA medejìma approbatione efpteftaancoradi 
. Stilo t ti I. iHHOcentto Vltt. >Alej}dndro Sefio , "Paolo Ter^o j 

b Breui de' quali cooferuati tulli Arthtui della B^public* fono w«- 
puute m approbatioue di quanto efia giutìamenie ba fatto . 

RISPOSTA. 

Due approuationi dì pontefici apporta quefto argomentojvnx 
tacita » r altra cfprcfTa : Ma fono amenduc alla verità 
contrarie . La prima è > che tutti i Pontefici habbiano ta- 
. citamente approuata queiramminiflratione di giullitia fo- 
. pra gli Ecclelìafiici . L’altra, che i Breui già conceduti da* 
Sommi Pontefici fiano approuatione efpreila della poteftà 
loro fopra i Chierici . 

Primieramente c faUb.che tutti i Pótcfici habbiano approua- 
. ca quella lor pretcfa confuctudine ; perche nilTuno l'appro 
uò giamai : fe bene alcuno taluolta per men male chiudef- 
fe gli occhi y afpettando di fame il debito prouedimento ^ 
come altre volte s’ è dichiarato . Anzi molti hanno prp- 
.. uedutOy opponendoli à tal difordine. £ quante querele 
fi fono di ciò vdite ? Quante contefe fono palTate frà gli 
. Ecclefiaflici ,e que’Magiltrati ? Saffi pur da ogn’vìio l’ ef- 
fempio fotto Giulio II. che quello folo èbalHnte à"mo- 
Arare «come è falfo, che tutti i fotnmi Pontefici habbiano^ 
approuata quella confuetudine . 

FaJ/o è ancora > che i Breui concedati Fofsino approuatione 
crprelTa di quell’autoritàye di quell’vfo. Furono mere gra- 
tic > c priuilegi , concedendoli cofa , che la Republica non 
hatieua : non approuando vfanza , ò potellà alcuna , eh* 
ella haucfse . Ma s’haueua tal giuridittione , e le v'era tal 
confuetudine.0 era legitima > e gialla : ò nò . Se nò y era 
adunque corruttela. Se giufia era, perche procurar di 
ciò Breui Pootifid; , e nonfol’vno, ma quattro, e cinque? 

. Quanto poi à i Breui Aefsi , prima fi dice , ch’erano limi- 
tati in cinque maniere « ciò è > quanto al luogo , à i de- 

A a a lied» 
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lieti , alle perfonc , al modo ^cl giudicio , & i cjucglijà cui 
s’indrizzauano . . : •. 

Quanto al luogo erano conditionati ; perch’erano folo per la 
Citti di Venetia , non cfte/i per cutto" il Dominio , 

Quauto d i delitti , perdi’ erano per due foli delitti i ciò è, 
di lefaMaeftd, e d’adulterar moneta; quali erano amen- 
due i priuilegi di Si fto IV. vno l’anno 1474. fotto il dia. 
di Giugno; l’altro l’anno medelìmo li jo.purdiGiugno.Akri 
erano di delitti atroci, cpormi; quali torono i Brcui d’in- 
nocentio VlII.l’anno 1487. fotto l’vleiaio d’Ottobre; di Clc 
mente VII. Tannoi yi9.1i 2. diFefararo; e di paolo HI, 
l’anno xy42.1Ì28.d’Ottobre. ' 

Erano limitati ancora quanto alle perfone; perche non 
s’ allargauano d tutti 1 gradi d’ Eccldiaftici f ma com- 
prcndeuano folamcntc i Chierici, che non follerò ne’la- 
cri Ordini coftituiti. Pcrciochc, fc ben ne’lh-iuilcgi fot- 
to nome de' Chierici lì comprendono ctiandio i Cano- 
nici , Cap. Cum tibi de verb, lìgnifì. dò iiotTdimeno 
procede in materia fauoreuole : ma altrinientt in mate- 
ria ftretta , ò vero odiofa ; perche all’hora lotto nome 
di Chierici folo i femplici Chierici s’ abbracciano , Cò- 
me infegnano grauifsimi Dottori , TAbbate nel detto 
Cap, Cuni tibi , num, 4, e nello fteflb luogo l’Hoftienfe 
num. 2. & Ant. di Butrio num. 6, E fd in tal propo- 
fito la regola , che nc’priuilegi , e referitti contro le leg- 
gi lì dee rare ftretta interpretatione Cap. Sedes , de Re- 
foript. Cap. Quia pcriculofum j de Sene. Excomtn. 
lib. <f. 

Erano tai priuilegi condiciortatf àncora quanto al modo dei 
giudicio, perche doueua intcruenirui il Vicario del Pa- 
triarcha di Venctid ; di modo, che non doueua farli if 
giudicio frnza la Tua prefenza , & afsiftenza. 

Erano finalmente limitati quanto d quegli, i cui s’ indi- 
rizzauano ; perche i due primi furono inaiati al 'Pa- 
criarcha di Venetia , il terzo al Vicario generale dello 
fteflb Patriarcha , E quanto à quelli i pena fi vede , in 
che fondar fi pofla la pretefa giuridiccione del Senato. 
Gli altri due virimi erano conceduti al Senato , Se al Dire- 
te di Venccia.^ 



Ma 
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Ma chi non vede, come s’ è trapaffato fuori di quefti ter- 
mini, c di qucfte.Iiinitacibni ?Se fopra due tccIcfiaHi- 
ci , vno del Friuli , l’altro di Vicenza , efl'crcita il 
• M'agiftrato giùridittionc , non efeono i quefto modo i 

* primlcgi fuori della Cirri di Venetia ? Se TAnuerfario 
pretende , che polfa la Republica punire tutti i delitti , 
c n’habbia la potcftà da Dio , fi contiene il priuilegio 
entro i i confini de 'delitti atroci ? S<5 vn’ Abbate , & vn 

"Canonico fono carcerati, fi comprendono i quello mo 
doi femplici Chierici, ò pur qual fi voglia force d’ilcclc 

- fiaftici ? Se non èchiamato il Vicario del Patriarcha,fi 
diri , che giuftam'cnte s’ vfi il priuilegio conceduto? B 

* fe in fine erano indirizzaci al Patriarcha , & al fuo Vi- 
cario , come pretende il Senato hauer da fe tal giuridica 
tiene? E s’ erano concedaci» dalla Tanca Sede Apollo- 
lica al Senato , & al Duce , come fi dice d* hauer da 
Dio inMmcdictainentc tal pocelli, ò giuridiccione fopra 
gli Ecclefiafticil 

Per le quali cofe , hauendofi in tante gnilc quei priuile- 
gi abufati , non fi può difendere , che non fiano in cuc« 
to annullati , come infegnano i facri Canoni , & i Doc- 

* tori . Triuiltgium omnino tnerctur amittere ( dice S. Gre- 
gorio a ) permiffu fibi abutitur fotefiare . La qual fen- 
tenza replica Semplicio Papa , fcriuendodGiouanni, Ve- 
feouo di Rauenna,comc rifcrifcc Gratiano c. Vbi , difr. 
7 +. E la conferma Santo Agoflinone’fcrmoni de tempore b 
dicendo; tudìeio enirn Ugum,ìure deobteata dignitatc deij- 
eitur , qui priuilegio fibi concrjfo abutitur. 

Si dice vltimamence ,che quei Brcui fono (lati più volte an 
nullati per la Bolla, che fi puhlica nel giorno della Ce- 
na, oue fi fcommunicano quegli , che tirano gli Eccle- 
fiaflici in qual fi lìa modo òciuilmence , ò criminalmen- 
te à Foro fecolarc ; aggiugnendoui la claufola ; 7{onob~ 
Banùbut quibufeunque priuHegiis &c . Siche fi vede, qual 
fondamento habbia 1* Auuerfario in quefti Breui , per 
difendere ùpretefa giuridiccione di punir , gli Ecclefiailici. 

.I’ ' T ■ . . . « 
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^ KV o V u, 

ao.’ Et fé alctmoperproHwretche reffmtìone è de iure diurno , fi «o> 

le fie valere ieWe^empto dt Cofiantino nel Concìlio 7 {iceno fio rilegga 
bene, e vcn^a d direfe /d per Uti,o veto contro Ufuamtauùme, 

RISPOSTA. 

Non v*è alcuno(che fi fiippii^l quale dall'efiempio di Coftan- 
cinopruout ritiimunitd,che fia di legge diuina. Beoche dal- 
la ragione»che fi Cofiantino, fi potdie dedurre. Percioche 
dicendo egli ; yos Dij efUs,i -nero Beo conSiituti ;quefia mag- 
. gior propofitione è oracolo diuino.Aggiugoe egli la minore; 
Dignum non efl,ut iudieemus Deos, Onde » fé la virtù de gli ar- 
gomenti Ili principalmente nella maggiore,e qui la maggio 
re è di Dio • fi può ben’aoche dedurre > che llmnlnoiti fia 
di precetto diuino . 

Il dir poi,cbe fi rilegga bene,e fi vedriyfe fi per Ce , ò contro di 
. fe queirefiempiO) vuol inferire l*Auuerrario,cbe,eflèndo quei 
•Vefcoui ricorfi al Tribunale di Cofiantino>mofirarono con 
quello fatto d'efierci lui foggetti . Mai quello fi rifpon- 
dcyche imprudentemente fecero quei Velèoui-.e più accorto 
fu ÌTmperadorc>ilquaie*conorcédo il fallo»gli ributtò,ne voi 
le accettar quel giudicioidicendo ; lte»e!r inter voreanfas ve- 
Cìras dj/cutùe.Onde poi S. Siluellro Papa ne’ due Concili; Ro- 
mani fece Decreti fopra Tlmmuniti, accioche altri mai più 
non ricadelTero in cosi fatto errorcie folTe per legge da tuc- 
ti gli Ecclefiallici quella eficntione del Foro oficruaca. 

T 0 V ,4. 

sr. ‘ Le Tfonelledì CiuBmiano lmperadore.^.^. 6 ,i 1.83.1 • 

133. i37.con moh' abonian'^ di chiare^r^ mosbrano , quaUrf- 
fentioni hauerttro U Clerici fotta quelC tntperatore,eP‘ quali bartena- 
. no goduto tnnan^ d lui . Se adunque perpriuilegi de gC imperadori 
nel principio, efi' poi perconniuen^ hanno hauuto Cefsentione,percbe 
debbano far tanti rumori , quando la B^epubUca Veneta dice,che fe al- 
tri mila Baio loro hanno conre]so,che anco gli delitti enormi fufsero 
giudicati daU'£cclefiaBicoiaedend 9 tegiuduando,cbe età potejte con- 

uenke 
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Èenire al gouerno loroiella ferinon l’ba mai concefto,i acconfenfif, 
i9nu cofa^be bà reputato efsere tontraria alla publica traquilliti fua, 

RISPOSTA. 

Vuol pruouarc l’ Auucrfario vna delle due colè c6 quefto argo 
méto:ò chc,Kaiiédorimperadore facte tali Coilicucioni fopra 
rimmunicà in fauor de gli Eccleiìardcijera iègno»che nò ha- 
ueuano prima focco altri Imperadori» ne foctolui medefimo 
goduto di tal’^cd'encionc > e ch’egli folTe primo à conceder- 
gliele ; ò che , facendo egli quelle leggi ibpra l’ef— 
fentione de gli Ecclcfiaftid,Kgno fbiTe ^ ch’erano foggetti al 
^ Tuo Magilirato ; & egli hauefk fopra gli Ecclefìaftici giuri- 
^ dittionc,Ma,ò l’vno ,ò l'altro s’intenda >amendue ripugna- 
no alla verità ► 

Quato al primo fentimcnto.s’c molb:ato>che i Chierici innan- 
zi à Giuftiniano per molti anni eodeuano deU’Immunitd, & 
eflentione . Quanto all’altro fenib r breuementefi dice » 
ch’altro è concedere grada di cofa nuoua , non più hauu- 
ta:& altro ò confermar con priullegio cofa andeagid pofTe- 
duta.Fece Giuftiniano molte leggi delllmmunità » confer- 
mandola, e difendcndola,come cofa andea, la quale già ha- 
ueuano gli Ecclcfìaftici.Onde queft’argomento pili tofto ci 
fauorifcciche contrauenga. Et è argomeuto portato per l’o- 
pinione di qucglitchc negano, l’immunitd efter di' legge diui 
na,i quali fiìèruono di qpefte molte leggi di Giufdniano fo- 
pra rimmunitd,perpruouar,che già gli Ecclefìaftici erano 
ibggetti alla gturiditdone de grimpcradori.A che firifpon- 
. de,ritorcendofr l’argomento contro gli Autori di eflbjpcr- 
che ne feguirebbe,ch*ancora nelle cole Ecclefìaftiche,e Spiri- 
tual; non fodero liberi i Chierici per legge diuina dalla po- 
tcftd de’ Prencipi laici ; perche non fo!o nel Codice , & Au- 
thenticorma molto più nel Noraoeànone di Fedo molte leg 
gr di Giuftiniano difpongono di cofe in tutto £cclefìafdche« 
e/piricuali» Perciò , fi come in quefto non tengono quelle 
leggTjCOSìne anche fi poflono portare in pruouadell’Immu- 
nitd , non hauendo forza alcuna. 

Ma,affiner che fi vegga , che TAnuerfario porta mofte cofe , le 
quali ò non fono vere, ò non conchiudono il propofito,iì leg- 
gano,per gratia,lc Noucllcda lui allegate, e vedrafsi , come 

bcn'in- 
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ben'mganna i poco auueduci . Qui baftcrd accennare i ti- 
toli, e la roftanza di ciafcuna loro, a ccioche lì fcorga,fe fono 
in fauore di quello,chc qui celi difender pretende. 

Nella Nouella lll.il cui titolo è, y f dcterminatMs /ir numerus Cleri 
cornm fanllifsima maioris EccUfia t & utterarum Ecclefiarum ì 
Si determina il numero de* Chierici fecondo le facultd ; ac- 
cioche le Chiefe non fì conducano d pouertd . 

Nella V. il cui titolo è , De Monachit ; s’ordina , che non fìpof- 
fa fabnear Monafterio , fc prima non fe ne chi egga licen- 
za dal Vc/couo . 

Nella VI. il.cui titolo è »ilfomodo oporteat Epifeopot, epterot 
Clericotadordinalionesperduch&deexpenfts Ecclefiatt$m i si di- 
ce, che ramminirtratione,e giuridittione del Papa,e del PtM 
cipc fonodiftinte . E lì dichiarano le conditioni,lc quali de^ 
hauer il Vefeouo da ordinarli . Et il principio di quefta 
Coftitutione marauigliofamcnte commédaladignicdSacer- 

- dota le; & c degna d’ellcr letta . 

Nella XI. il cui ticolo-è , yt Ecclefté Bimana centum amorum gan 
deat prafcripiionei li difponcjchc la Chiefa Romana con le 
ChitTe d lei foggetee godano di preferittione centenaria ne* 
conrratti,caut'e,colc,& in tutte l'attioni. 

Nella LXXXIII. il cui titolo è , Ft Clerici apudproprios Epifcopos 

. frimum conueniantur , poii bocapudciuiln luiicts -, fi dice» 

• che i Chierici debbiano eilcrcóucnuti da quel Vefcouo,fot- 
to il quale fono . E fe’l Vefeouo non polla decidere, forfè 
d’inhrmitd aggrauato > all’hora d Giudici fecolari palfar li 
polla,& ciò in caufe meramente ciuili : ma nelle criminali il 
Giudice ciuile babbi d conofcere,e fe’l Chierico fard degno 
di pena,fìa dai Vefeouo priuato della dignitd Sacerdotale : 
ma de' delitti Ecclcfiaftici il Vefeouo folo debba conofeere. 
Quella fola Coftitutione in qualche parte è in fauore del- 
l’Auucrfario . 

Nella CXXIII. il cui titolo é » De fanSiifsimis Epifeoph, 0'ama- 
bilibur,& Bsuerendif'rimìs Clertcis , & Monachi xìG dichiarai! _ 

.modo, come s’habbiano da eleggere i Vefeoui. 

Nella CXXXI. il cui titolo è , De EcclefiaSììcit titulit , c^priuile^ 
gijs,alùf<{; Capitulis ; l'Impcradore Giuftiniano conferma le 
facrc regole , ò facri Canoni , efpofti ne* fanti quattro 

• Concili; generali , Niceno , Coftantinopolitano» Efefino , c 
Chalcedonenfcic comanda, che liano quelle regole per leg- 
gi oflcr- 
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gì ofTcruatc ;c conferma tutti i priuilcgi conceduti alle 
Chicle , & i luoghi venerabili . 

Nella CXXXIII. il cui titoloc > De MenadAs « rfeeteriistf^* 
eorum foanfr/afiOBcjfi tratta del modo del viuerc dc’Monaci, 

Nella CXXXVII. il cui titolo De otdinaticne EptftopoTun $ 

. O- Clencorum ; fidifponc , come s* habbiano da ordinare i 
Vclcoui . 

Horvegga-ognivno, fe 'da quelle Nouclle (fuorché dalla 
LXXXIII. ) lì conchhida cofa, con|chc lì pruoui.i Prcncipi 
liaucr poccftd di tirare iTuoi Magiftrati, c di punire gli Ec 
clelìaftici.Ben vero c, che fono tutte Coftitutioni fopra co 

fc EccIelìalliche,lcquakfoccuaCJiuftinianoòpcrpicti,cre 

h'gioncjfauorendo con l'autoriti Imperiale le Chiefe , e gli 
Ecclclìaftici / Com’è debito de*prcncipi ; ò|pcr troppo ardi> 
re ) in ciò arrogandoli di vantaggio oltre la ftia pocc- 
ilà y e giuriditdone , come particolarmente nella Nouella 
LXXXIII.La quale nondimeno.framclfa nel Codice a, è cor ^ • 

retta con altra Authentjca.b ouc li dice ; Siatumusm nuUut d, 
EcclefiaWciperfon<mina'mìnaUquitnioHe.meUiuili trabere ad ^ 

iuiteiA feeulare prafumat cantra ConSìitutiones imperiala, e!r Ca^ ^ 

Monica fan&ione f. Di modo, che tanto numero di Nouelle 
Coftitutioni portate dall' Auuerfarw non fanno in propo 
fito ne per Hmmunità del Foro , ne per difcfa della prctelà 
f luridittione di punire gli Ecclelìaftici delinquenti . 
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aa. Si pMÒa^rSgm^»hehe inyiffun1(egno,ÌDommio non Spratti 
, ^^0 ite tfftntiomnell'ifitffo nodo; e chi leggerà amarao ne fcri^ 

Mono t$ Cri minai ali ,.e!r Clario iapartkolare , nedri come maria- 
mate m dimafilmoglAief^uka, qwSìa effentione: 

argomento tndiffolmòtle , chenon i de iure diurno , fi chela confke- 
tudne può regolarla » e cheli Decreti de’^mpi fopra dò uom /òm Oa 
luogo in tutte riceunti. , 

s , 

risposta, 

** rni propolitione , che ♦ 

1 Immmuci de Chierici dal Magihrato laico non lìa nello 

fi b fteiTo, 



. 



m 9rM8. cri- 

jtf.'wr/.gj/ 
fw, numqutd 
Ckn'fM/. . 
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ftclTo modo in niflòm Regno, e Dominio pratticata.E porta 
in cefeimonian^a i Criminalifti , i quali (1 riciucuno ad vn 
~ rolo,ch*c il Claro : c quefei ancora è à lui contrario . Da« 
quefto principio,e come antecedente^ tre cofe per confe- 
guenza raccoglie;chc tarefl'enuone non iìa di legge diui> 
na,che la conluecudine può regolarla , e che i decreti de’ 
Pontefici fopra ciò non fono ftati per ogni luogo in tutta 
< riceuuti.Ma tutto queft’argomento, il quaPegli eftima in- * 
dilfolubile» ageuolmente li Icioglie, ribattendad. terra 

J iuel primo pnncipio>e quali fondamento»à cui tutto il rc-^ 
to s’appoggia ► 

Perciò à quella propofitione fi rifponde,che per tutta nel me 
defimo modo gli £cclefiafcici,i quali fonain facris,e porta 
no rhabito,e la tófura.hanoil priutlegio dcl Forovfiche da 
Prencipc laico non póno per qual lì fia delitto clfer puniti,- ' 
ancorché foilè di Maefti oHèla,qucrta è laprattica appref 
fa tutti i Prcncipi,parladufi de iNre,di ragione, e giuftitia, e 
regolarmcntc.Ma,lc fi parli di fatto* c dfprattica partico- 
lare apprelì'a alcun Prencipc, che s’vfurpi r'antoriti , cha 
none fua,può addurli qualche ell'empio in cótrario, c può 
eirere,che fia diucrfamentc pratticata ; perche così anche 
altre colc,comandate per precetto diuino,fono diuerfame 
te pratticate,da chi bene,e da chi male -Qupfta è dottrina 
di Giulia Clarof Se è ancora dr Barbatia apprelfo lo ftellb 
Clara confi ix. dub. i.lib. 3. c di Rolando confi 4. lib. ir 
Ma fé fi ragioni dc^Ghiecici , t qnalr.non fono promofsi i*" 
fiacri Ordìni,e che non portano habito,nc tonfiura ; di que- 
• fiti l’clTcntione è diuerfiaracntc prattrcata,e di quclla i Cri-r ^ 

. minalifti non fono in tutto concordi,comc infegna lo ftella 
- Claro. Ma già ciòè decifio per il Goacilit^di Trcntcscoinc 
poco anzi ra detto.chc tali non godono del pripilegio del 
Foro. Quella pur è dottrina dclClaro, il quale intoma 
i quella eflentionc nel principio della C^eftiqne propone 
la ma opinione in vnaconclufione rch’c quefita j fudexjf- 
€MÌarU nullo modo poteH ocraftom alicuius dtùtl'r procedere tontra 
£lerUum,aut f^eU^ìoCum-. E iV allegò- H tefitoc. Cum non ab- 
bomine,de Iudicijs;fioggiugnenda, che quello priuilcgio r 
che i Chierici non poflbno eller giudicatrda’‘Laici',:è lora 
conceduto per legge diuiuaJE dice, quefita efler la comune 

opi- 
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' opinione « allegando Alciato nel c. Cum non ab homine i 
nu.3.Conarr.prad.quzrt.3 1 nu.i.Fclino nel c. i. colum.t. 
<lc maior.& obccLRocho^dc confuctud.fol.y i.colum.4. Re 

• buffo in concord, in rubr. de proectìione E dopo hauer 
alquaco difpntata qucftaQucfrione,rc^lica *,chc’l Chicri- 

~ co, il qual vada in habito»e tonlùra.per qual fi vogb'a delit- 
to non diuien mai del Foro fcéolare . Caterum ,fi Clerìau 
■ mctdàt tnhshitu t t^toafurut ceffsnt ìuic cnmia 
' tWKmqfgraHiderimina tommittat , ilUreiteret thtàjqyper- 
feueretfnHtnquameficHHrdePorofecMlarisc^hMnc^icit effe coni- 
' munem opi/uonem Boff. m tit, de Foro compet.foR num. 1 34. 
ité femperuidi obferuari • Hor fi vedei che cofa dice il Claro 
in fauor.deirAuueriario . Perloche,cfiendo quefta Immu» 
nitd di legge diuina,come teftifica il Claro fcefib> non può 
confuetudine alcuna regolarlai& è di neccrsitd,che i decre 
ti Pontifici; fopra ciò fiano in ogni luogo riceuud , & of- 
feruad; fi come in tino fteflb modo è per tutto prattica- 
- ta, fé fi parli de iure ^ e quanto à* Chierici # che portano 

• J’habito , e la tonfura . Ma altrimenti fi pratdea , fé fi par- 

• li de’ Chierici »i quali non hanno Ordini fiacri, ne porta- 
no habito , ne tonfiura ; perche quegli godono del priuile- 

gio del Foro : quefid non hanno cotarellendonc . 

• 

p KK o f u, 

\ • 
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£ qui li doueri eonfidemre ancora » che nel Èreueielli io. 
Ai Decembre dice il prefeute Tontefice,cbe fono carcerati un Ca- 
noni co, cp- un'abbate perfionas in dignitate Ecclefiafidca 
conftiaiCiS.Fi farebbono mille Freni dapali-, per moftrare» che 
Canonicatus non<fit dignitas ; ma efjendefene accorti , fp- nel 
àlonitotio Campato hanno efclufo il Canonico, e detto foto del» 
t Jlbbate perfonìm in dignitate Ecclefiafidca confidtutam; 
tanto che fi raccoglie , che ff fuò anco errare nelli Breui “Papati , 
quando majsinumente fi fcrtue con trotpa ceUritd , la quale i co» 
gione , che non fi conftderi quanto jà dì Infogno m 

RISPOSTA 

S’c matura mente, e diligendfisimamcte confiderato quel , che 
fu pollo nel Breue , e perche fi fia leuato nel Monitorio . 

B b a Per- 
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Perciocbe in due modi fi può vna cofa proporrete nomina^^ 
re,ò fecondo ch'è in fe AefTaiC nella verità : ò fecondo che 
daalcripuò efrerriceuuca>e rifpecco alla dirpoficione altrui. 

Se fi prenda il nome di dignità» non nel fuo più angufto fi- 
gnihcatoìma poco più ampiamente, fi come anche il Sacer 
dodo è detta dignità c« Deniquc,di(i.4.cosi il Canonicata 
fecondo il vero à dignità di certa |prcminenza nella Aia 
Chiefa rirpettoà* femplici Chierici : fe ben non è dignitl 
con giuridituone • Et in quello fenfo Ai prcfonel Breuo» e 
però non vi Ai errore alcuno .Ma perche fe ne poteua du- 
biure,prendendoA la dignità nel fuo più Aretea, c rigora- 
fo lignificato , c mafsimamente appreùoà quegli,! qua- 
li non fìano cosi ben difpoAi;per procedere il Pontefice con 
ogni cautezza,e toglier roccafione di cauillare, hà voluta 
nel Monitorio parlare più propriamente, Icuandoil nome 
di dignità al Canonico.E certo otdmamente ha fatto; per 
che,lc s’oppone airAbbate,fe Aa dignità,ò nò,che pur vera 
mente è,diccndoli ; Ma no»i anco fen^a qualdte dubbio^ fe qac 
fli abbati commendatarij fiotto difftHd,btton, poitbe il fatro Coa^ 
iìUo di Trento jirobibifct le Comendei che s’haurtbbc ^tto del 
Canonicato»]! qual non è cosi propriamente dignità ? 

Ma à queAa ancora, che s’oppone delle Commende, breueme 
te A dice,tali Abbati effere perfone di dignità , & effer fal- 
lo, chel Concilio prohibifcale Commede, come A può Icg 
gere nel c.4.1cA’.7.oue A prohibifeono in vna Aeffa perfona 
più bcncAci;curati,òaltrim€ti incompatibili»ò Aa per via 
d’vnione in vita,ò di Commenda perpecua,ò con altro qua 
Junque nome , c titoloj, cetra la k>rma de' facri Canoni . 
Prohibifee il Cóciliopiù beneAcij curati , i quali A prctc- 
deffero fotto titolo di Commenda perpecuaima non proht 
bifee le femplici Commende. 

' * * » . « 
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Impdtta ì quello , che n<ti tfott'utmo, molto ^beqtteHi ^bboti^ 
Comtdotarij fieno dignìtàyC che fopra queilo il Tape faccia fondami 
ÉOifiebe fe fojfcmt ponero Sdoer^tt fen^ beneficio, non rtputarebbe 
la confa tanto importante ; ma la qnalttà della dignità fiafpetìale, 
ferfarmaggfote^piàaHtbentical’effentìtMi, 
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Con qacfta ^;nioua vuoi dedurre l' Auuerfario, che 1* Immuni 
td del For^a di legge diuina,foggiugnèndoJ; Se la elseatione 
fkfie de iure diuino, far ebbe friruipalmente netti Sacerdotiife bentfèn 
^ùtolo.tAo nelle dìgniufpecifuhetcome uogliono, Etalficttro chi 
tiorrd fciogliere queiìo nodo di ragionctnò tentar à di farlo fen^ gri • 
de,e nana fatica , Anzi coft picciola, et efficace fetica fi feiò- 
glie quefio nodo.Percioche il Papa non fonda, ne ^ce di fon 
dar la violatione di quefta Immunità del Foro nella dignità 
deir Abbatejrton è quella l’intentione della Santità fuaiper- 
che no folo gli Abbati godono di quefta Immunità: ma etia 
dio i femplici Sacerdoti: anzi ancora vn femplice Chierico 
non Saccrdote.Ma aggiugne il Pontefice quella parola di di 
gnità,per moftrar la grauezza maggiore del fallo. Impero- 
che,ficomc fi ritfouaoo gradi ne gli ordini,c nelle dignità, fi 
che vna é maggiore dell’altra:cosi è maróor fallo il procè 
dere giudicialmente cétra perfona Ecclefiaftica pofta in di- 
gnlti.che contro femplice perfona Ecclefiaftica lenza digni 
ti alcuna .Si come maggior peccato é Mrcuoterc il Vefoo- 
uo,che vn femplice Chiefico.E perciò, i guifa ^ Caifa,con-^ 
tra fua voglia confefia quello rAuuerfariOjmentte dice;Af 4 
la qualità delladignitàfiafpetiale per far maggiore, e p^anthentica 
re^entione.Perche quella comparatione di maggior’ cflcncio- 
nc,e di più auth^tica fupponc già rdfentione nel lèmpliceSa 
ceVdote,|ac elTerui authentica:onde, accioche fi conofea più 
graue il cafo , vi s’aggiugne perfonam tndignitate Ecclefiaftica 
eonftitutam, 

T V 0 y Ué 



■T» JZ/>eBa materia ricerca, che fi confìderi nella perfona del Papa ri» 
trouarfi due qualità,C una di Pótefice,t altra di Trécipe di quello Sta 
tOfcbe poffiede.ComePrencipebà li Mmifiripioi, Gouematori,Gtudi 
ei,rP" altri, che fe bene in parte fono Preti,molti anco fono Laici, Ho» 
ra fe alcuno Ecclefiaftica P retai Frate,commette delitto enorme, uo» 
diamo ebenonh yefcoui,t!r quelli, che hanno Ugouerui EcclefiafUei 
hpunifeono : ma li Oouematorì , ^Auditori &-c. Habbiamo ueduto 
Sferre di T^ona, Corte Sauella,il Tortone di Bologna,e]f altre prigio 
m laiche piene di Preti j e Frati giuflitiOti i et quello , che importa 
pù^oftttTfa deffaiatiqne nelli Pontificati di Siilo » e di Clemente 
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s‘è ueduto impiciati Prati con Pbahito regolare. Qaefle co fé furoné 
eertamenteneceffarie , egiuRe, altriméte lo fiato EcclefiaHìco mm 
unterebbe in pace. T^pn jlpno però li altri Stati fen^ quefia neeef» 
ftti-.efepiacejfe alla Santità fkamifwate libifogni altrui con la 
ntilura, che ufa y ey bfi data àgli fuoii non dannarebheli 
Trincipì , che caligano li preti p che non niuono da “Preti . 
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tom.iQ. 



Qui pur iègue l’Auuerrarió i portar faliìti . Prima è falib cer 
Ito Tuo detto delle due pòtelìd del Papa, fpirituale, e tépora 
le p il qual detto per breuitd non s*è pollo nella Tua pruoua: 
ma è quello; che ;ion occorre “deffo iiefplicarey quando ambe 
quefie qualità furono unite $ ebe forfè non fono quattro centinaia 
ifannip ma concedafsi anco , ebegià Soo.anniciò auuptiffe ,uon im- 
porta al nofiro difeorfo . Da quelle parole lì vede,cn’cgli mec 
ce in dubbio la donatione delle Cittd, e degli Stati tempo* 
fali , fatta da i Rè di Francia, & prima dd Collantino Ma* 
gno Jmperadore ; dando la prima origine del poffelfo dello 
Stato Ecclelìallico folamentc da 400. anni in qui, ò al più 
da Soo.anni : e pur lì si, che Othone Imperadore gii piu di 
600. anni confermò i Gio: Papa XII. la Città di Roma co 
I il Tuo Ducato , c tante altre nella Romagna , neirVmbria, 
nella Marcha, nella Campagna, nel Regno di Napoli,del- 
le quali era Hata fatta donatione alla Chiefa da Carlo Ma 
gno , e Pipino , Padre di Carlo , già prima d'Othone aoo. 
anni, come lì vede nel Priuilegio fatto l’anno 96%, il di 1 3. 
di Febraio,fottofcritto da elio Othone Imperadore,da mol 
ci Vefcoui , Abbati» e Conti . Di che veggalì il Cardinale 
Baronio ncTuoi Annali E la donatione fatta da Collan* 
tino è chiara , non Ce ne può dubitare , come Ehi per ceili- 
monianza de'facri Canoni , d’Hillorie , di Dottori, e di cut 
to il mondo , chc'l vede, e l’approua . Leggali c.Fucuraau 
i».q.i.& c.Conllancinus,difc.9tf.& 1 . Diui Conllandni. C. 
de nat. lib. La qual donatione fu ciprelTamence confer* 
mata per Henrico Imperadore , come accella Clemente V. 
nel ConciUodi Vienna,&ènella Clemen.vnica,de lureiur. 
oue anche la Glof.in Ver.ConRancinum, pruoua, che quel* , 
la donatione valfe , ne <ì p uò riuocare . Quiui l’ Abb. no. 
xjJBar.in Auch.quomodo oporccac.£pifc.n.3.& in prooem» 

^ ff.nu.13. 
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tf. n.i 3.& 14.Bald.in proocm.C.nu.7.& 8. Paul.de Caflr. in 
in conf.70,nu.7.vol.f.Alef. conf.67.nu.8.vol.i.cor.r.j4.nu. 
aj. & x 4 - V0I.5. Innoc.in c.per vcncrabilcm , qui rii. fine 
lcgit.Genebr.in Cronic.lib.3.pag.4ri.Bcllarm.dc translat. 
. Itnpcr. lib.i.c.i j,Baron.AnnaI.Ecclcf.an.3i4.tora. j.Bur- 
fat.conf.134.nu.31. vfquc adna.53.1ib.i. Corn.conf. i.nu. 
9,Tol.3.Gozad,conf.i.nu.3i.Sc3 3 - Curt,iun.conf.i74. nu. 
18. col. 3. Ecco come s’inganna l’Auuerfario.cUccndo, che 
. tìon fonoforfe quattro cctmaiad’anni/:hc cominciò laChie 
. fa a poflcdcrc ; poi dicendo , conccdcrfi anqora> che inep» 
minciade gid 8oo.anni,con che vuol accennare la donacip» 
. ne , e confcrmationc folamcnte di Pipino » e Carlo, che fiì 
l’anno 7 30. poco più . E pur la donationc di Collantino i 
nota'i tutto il mondo , che fù l’anno 3 34. nel che fi morirà 
l’Auuerfario poco inchinato alla Chielay calunniandola 
etiandio in quello, tanto più, che qui non occorreua appor 
tar cofa tale , che non v’era necelfiti alcuna per lo fuo iq- 
tendimento.com’egii ftcflbdice. Quella è la prima falliti. 

Fallo è ancora, che 1 Goucrnatori,& altri Giudici laici nello 
Stato Ecdefiallico procedano contra i Chierici.Percioche 
quello non fanno d'autoriti propria , & ordinatia , la qual 
habbiano , e portino feco ,come Gonematori, & Auditori 
laici>& in quanto alla giuridittione, c’hanno , temporale , 
Ma , quando lo fanno , queri’c per delegatione Ipeciale ^ 
e per parricolar commillione data loro dal Sommo Pon- 
tefice . Siche tante parole dell* Auuerfario fi rifoluono in 
niente-. . 

Alla pruoua , ch'^apporta , dipendo d'bMuerifeduto Torre 
ua quello c nulla , perche non s’hd da guardare alle pri 
gioni : ma s’hi da confiderare l’autoriti , e giuridittione 
di chi fi incarcerare ; perche vn luogo più , che vn' altro , 
non fi diricrenrc il Tribunale. I Regolari ancora fi fenmno 
taiuolta delle prigioni fuori dc’Chiollri, per maggior Ircu- 
Tczza,e per altri ril'pctti r 

FaJfo è di più quellovch’aggiugne , degradatiene efferfi >e- 
élHt» tmpkcati Frati con l'habito regolare. Perche » le fi fono ga« 
,;^igau quei tali , s'é veduto lèmpre fatto co’dcbiti modi .■ 

Finalmente è falla quella rirporia , che di egli,& inficrae la co 
futa , dicendo , il Tapa , come Trenope , chiede* la UcctiT^a i fe, 
tome Tontefice, perche il Papa non fi cofa tale ; ma hi l'vna# 

Taltra 



*♦ • 

lóo delle Ccnfurc publicate 

c l’altra poterti , l'vno l’altro coltello , Spirituale, e tempo 
rale ; c però non diuide l’indiuifibile , com’egli dice ; per- 
che l’vna è diuifa dall’ altra , & vna fi può efiercitar fenaa 
l’altra , £t è falfa quell’altra rifpofta, ch’egli porta , diceti 
^o JJon farebbe pii facile iiret che il Pontefice in quanto Principe 
eoùofceejfèrnectjfario ter il buon goutmo dello fiato p$o caRìgare 
con ^autorità temporale ogni uno$ che perturba la quiete , fe ben’ i 
EcclefaRico t ma non vedendo li bi/ogni delti altri Trincipi,dr Sta 
ti , ni confentenio , che habbmo autorità dalla Maejlà dikina,cone~ 
f ce foto la propria autorità di Pontefice , tp’ Tadre uniuerfale t per* 
fiche uuole efjereà parte delti gouemi loro . Qui fi vede , come 
vi intrecciando il vero con il falfo . Verò è , che *1 pon- 
tefice conofee , eflcr nccelfario al buon gouerno del fuoSta 
to il gartigar’i delinquenti etiandio Ecclefiartici . Ma è fai 
fo , ch’egli non fappia, e non veda fimil bifogno ne gli altri 
Prencipi . Vero è appreflb , che non confente , che i Preiì 
cipi habbiano autoriti da Dio fopra elrEcclefiartici j per- 
che confentirebbe al falfo . Ma falfo e, ch’egli conofea Co- 
lo la propria autoriti di Pontefice, e che perciò voglia c/Ter’ 
d parte dc’gouemi de’Prcncipi . perche non i i parte il poh 
tchce dc^goucrni temporali , in quanto mirano i fine ^li- 
tico ,•& i bene temporale : ma fi bene è i parte , ò più to- 
rto fopra il gouerno temporale in ordine, come s*è detto» 
ji berte fpiritualc , & i fine foprahumano , 

- » A. r 0 K 

a S Del li oppongono a Icuni dicendo, ogni eoRigo è per correttione 

del delmqueute ; altrìmente farebbe opera tirannica , ma la corre^ 
tione d i ciaf cuna appartiene al S uperiore fuo , pa tanto al Pienct- 
te non deue importate fe il delinquente ^chfiaftico pa corretto , d 
nm • E veramente conrluierebbe la ragione fe la correttione delde- 
iinquentefoffe foto fine della giuRitia criminale. £ fine certo , ma 
è fine fecondario per utilità priuata\ cheti prmcipalei un fine puh 
lio , che in due cofe eonftfk, netti buoni coRumi delti Cittadint, n^ 
la tranquiltità , e quiete delta Città:e nella uguatiti dt cafligare M 
dannata centra ragione. Ver le q»ati cofe debbo effer atra dd 
TroKÌpe > che U delitto fin spigato • 
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"Non fi vcflcjCbi dièa , la-folacorrèttianc del dei loquace erser' 
fine della giùfiicia criminale . perche è vcrilKtno, oltre al- 
la correttionc del priuato , cflcrui altro fine, ch'c il ben pu- 
blico . ' In fin qui non rò ditferenza-« ne 'diiparcre tra noi . 
Ma, quando dice , che dee efier cura -dèi prencipe , che’l 
' delitto fia gàfiigato } qucfto può hàucr due fdntimlenti , ò 
che fia delitto di Laico , e co fi fi concede : ò che fia'delitto 
■ d’Ecclefiafiico , e così non è cura -di Prencipe laico di pu- 
nirlo : ma ben di Giudice Ecclefiaftico. Il quale non meno, 

. anzi vie più, che’l Prencipe fecolare , riguarda al ben pu- 
blico con più alto , e più eminente modo ; si perche ancor 
PEcclefiafiico è parte del corpo ciuile: ma parte più eccel- 
lente e più nobile , e perciò egli altresì riguarda al ben co 
.muse, alla' pace , e quiete : sì ancora perche il Prencipe 
'riguarda al ben piibUcodel Tuo Stato folo : ma il Sommo 
Pontefice rimira al ben publicodi tutti gli Stati della Chri 
fiianitd » e però egli hà più alta cura, e prouidenza de gli 
huomini ChriftianirCbc non hd^Prentipc temporale.Pcrlo- 
che non meno egli gallica gli Eccleiìafiici delinquenti , 
che’l Prencipe temporale i Laici. E perciò egli ancora ’pro 
cura di matencr buoni cofiumi ne’Cittadini in tutto il Chri 
fiianefimo,di cófcruar la pace, e craquillità in tutta la Chic 
fa , e che ciarcheduno habbia quel , ch'ò Tuo, rendendo ad 
egualicd il danno > e l'ingiuria facca_M 

. y o y *4, 

% 

\ 

»7. Ter !a fopradetu ragione wa iourelhe mai il Trhuipe ' 

. .«ire UH forafìiero , che nel fno fiato errafie i poiché non offen- 
do \nofuddito, non hi da curare CntUiti di quello. Il Trincipe 
caHiga il forefiiero , non battendo mira alla fua correttionc ima ^ 
al difendere il fuddito proprio daW ingiurie, come i obligrto , eìr 
ad impedirgli li ejfempi cattini , (he pojfono introimt cofinmi 
peruUiofi alla pah liea quiete , 
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Difcfa dcKcCcnturepuUicate; 

EIf?OSTAr 

Vuo! pruouare con qucll'argamenta, die» fi come il Prendpe 
gafiiga il forcrticre,tuccochc fia fotto altra giuriditeione » c 
poteud; così puògalti^are l'Ecclefiaftico,ancorchc fiafoc 
to la poceftd Ecclefiafiica > mirandofi al ben publico . M» 
già s'è rifpoftojche quegli, che fono fixto altra giuriditeio» 
ne»fc fono Laici, può il Prencipe gaftigarli,s’*errinoncl fuo 
' Dominio. Ma,(e fono Eccl cfialHci , non può ; che quefio 
è vlficio di Giudice Ecclefiaftico . Anzi il Claro, moftran- 
do , che i Chiérici non pofTono cifer puniti da Prencipe , 

. ò Giudice fecolare di delittodi lefa Maeftà , adduce quella 
ragione; perche il Chierico propriamente non fi dice conr> 
mettere delitto di Mac ftioffcfa, non eflendo veramente 
fudditto . E ciò pruoua con teftimonianza d’^altrt Autori • 
come fi può vedere apprefib lui nel lib. 5 . ^ LxC^ Mvefia* 
cis . vcrs.t^idi tpsmdoqi £ nello fiefio lib. Praék. Crimiar 
} a. flfétrosniitupùd Clerum- • 

V r a, 

S8 CU Ecekiiaftici per delitti etiandh grani frimy, & enormifsimt 
non pofono fecondo ti facri Canonk punir in pena di fangue ; ma co» 
Rigano con cenfwre difofpet^Jione , prìuatione , diepofitione ^ ò vere 
impongono penitentie {atittari , e la piàfeuerajinten^ia i eonfioan 
V»o » Monaiìeriotò in prigione pài fìretta àf» perpetua peniten- 
za» 7 {e per tir detitti fono dati al braccio ficofare y fe mn in ere 
enfi y di berefia , di falfificatione di lettere »^pofhlicbe , e di eonfpi- 
rottone tpntro H proprio yefeono • Daquefiomodo t e conditione 
digiaftitia fig/tCr che gli Ecclefiaftici facilmente incorrono nelle 
trasgrejfioni delle legp ; per ciré apport^oioro pili utdHà ò dh 
iettationeil peccato , cÌk damo , ì noia la pena i eleggono piu le» 

. Ho qneSio male riputato da loro minore , che prmarfi delti propri 
appetiti yelibidtnt» 

K I S p O S T A*.. 

In quella pruoua non li portano tutte le lue parole rptre^ 
troppa noia farebbe i ma ben li porta tutto il lugo , c la fo 
** ftaiuar 
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ftanza , che bréucmeneci <pcfto fi riftrignc i che ’l Prcnci- 
pc dee punire gli Ecclcfiaftici , perche le pone , che danno 
iGmdici Ecclofiaftid , fono leggieri, e però non fpauenta- ^ 

no i delÌDquenti,oDdclicenriofamentecommettonomillc , 

Adirci » fi corae-hahhiamo ne’facriCanoBÌ'. Mora fi ferue , « 

■ -t* Auuerfario d<f fiacri Canoni , pèrche fanno per lui , Ma 
ajuandoò deU Imimmiti , òdell'obligo d’oflcruarli , ò 
della potefici dd Papa , ò d'altro fi ragiona* non fi veg- 
^no Canoni apportati . Egli è vero » che i fiacri Canoni 
non punificono con pena di iangue* e che in quei ere cafi 
danno il reo al braccio fecolarc . Ma hoggidi la potefii* e 
giuridittione Ecclefiaftica non fi ritoingne i quei ere folt 
cafi : ma In molti altri fi danno i ddinquenci alla Corte fie- 
colare . Ne folo fi gaftigano con pene di cenfurc * c peni- 
tenze fialutari ; macon altre ancora molto grani «efeuere. 

Veggafi il Claro,dal quale 1* Auuerfario ha tolto di pefio 
quello argomentornon apportando però la fina dichiara- 
tione. Percioche dichiara il Claro,chc (è ben de imtc fio- 
lo in quei tre cafi fi di rEcdefiaftico alla Corte fiecolare : réttr nUm, 
nientedimeno in prattica altrimenti fiolTerua; perche e per 
homicidio , e per altro delitto enorme fi fiiol dare l'Eccle-. 
hafiico alla Corte fecolarc t che però fia prima digradato .* 

Madie? Egli ftdfio poco innanzi vcdcualc Torri di No- 
napiene di Pretine Frati, così le Corti SaueUe,i Torroni di 
Bologna . Vedeua Preti • e Frati giuftitiati , & in più modi 
con fieuerifisima giufiitia puniti : e! qui bora* poco ricorde- 
uolc di quel , c'hi detto , niegi » che fieno gafiugati ; c 
che però bifiogna, chc’lFrcncipe temporale dlcrciti quella 
giufiitia criminale fiopra di eUL Si pùnilcono in breuc 
gli EcclefialHci da'fiioi Superiori ; ne fd mdlkre * che ia 
ciò metta mano il Prencipe ; perche quello è intrometterfi • « 

& cifier d parte del goucrno altrui, eccedendo i termini del- 
la propria giuridittione . £« quantunque i prelati fbfiero 
negligenti • e mancalTero (che non è da credere) di pu- , 
nir gli Ecciefiallici : non può nondimeno Prencipe lai- *• 
co tirarli dTuoiMagillrati; ne in modo veruno punirli* 
ancorché folfe delitto di Madld ofirfia . V*é,il Cap. Qua- 
iitcr y & quando , de iudicij s , eh* efprdlàmente il promBi- 
Ice . Nel qual luogo il Panormitano eccellentemente pruo 
lu quelu vcxiii>fi^gIicado quelle dubitationi , clfaddur- 

Cc a re 
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re fi pófiinq incontrario. I Onde prima in tal ^fuifa fomma^ 

, e rzccogUc^uclCatpitxylo.VntUti debmt Laich de Chrkistap- 
- fellatione fruBntoria aok obRaitte^h^tiam facereradfeculare 
y tatnen forum CUrici àLaicìs&abi non debeni ,eii^m data ip forum 
r, Tralatorumnegligentia. Etinkgninoi^LDoKorit che in fi- 

i. Olii cafo t quando ì Vefepui fu^no negli^énei »;Iì debba' k*i> 

. correre d ^i Arciuefeouij c > fe quefti etiandio'mdncalfero 

di prouedere -, paffar iì debba ad altri Giudici mag^ori; & 
in fine aUo ftefio fomnv) eontefice : ma^on Kaoiai-, che i 
Prenci jn fte£E ie caule de gli EcclefiafDoid ^richiamino , 

.. fic in ounierà alcuna efiercitinogiuiUcia crirainalciiipra di 

j. ’rfifai.. Qiicfi:oc deiare» oomcanchc dice ilClaro r fc ben 

^ di (atto auaionetaluolta > che fi trapai^ifto quei teriniói , 
...vrurpandofilagiuridittìone altrui . *i' . ' 

I 

T liV 0 y 

y tramente il "Prelato > che gouema li foli Clerici, non può far 
opera, che habbia rifpetto fe non ad efsi foli , alla léro ufilitjf 
nepuò , ne sàhauerrifguardo albenefìcio dìtutta la t{epubUca nel 
punir li fuoi Pretti fi come un Padre di famiglu non cantra li figli, 

' .& ferui fuoi , fe.non battendo rifpetto al bene della cefa propria fo~- 
. lamente i ti foli taSbglr i del Prencipe, e de' fuoi miailhi s'tnMiauo, 
e tendono veramente al benefitio commune, cb"èil fnejao reale , 

RISPOSTA. 

Gii sTc detto , ch’ancora UEcclcfiaftico mira il ben publico , 
c lo mira in pid alta maniera, che prencipe llico . Perche , 
fi come ciafebeduno non folo hi cura fuo proprio cor 
r po,quatoi cofe temporali ^ ma dell’anima altresì » quanto 
i fine fpirftnalcrCosì nel corpo ciuHe non folo v*è , chi ricn 
cura della, politia , c del reggimento- ciuile , ordinato i fi- 
ne temporale : ma chi hi prouidenza ancora della Chiefa* 
e del gouerno indirizzato i fine fpirituale , il quale, come 
fò detto, s’afsii^liaairoperar dell’anima , fi come il po- 

• litico all’attioni del corpo , e del fcafo. 

J I ‘ • ■ 

-■ if . ■ T y 0 y ■ 

* ;,l ■ ’l • .• f ' ■ . ' ’ . »■ , 

il Prencipe iconfiituito dal Creatoré,eotHe i. Paolo dice Mini- 
■ iter Dei vindex in iram ci qm malum agir,' w che fe manca, 
- r - i 
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è a»cora punito con la priHatione del Dominio . Rcgnum degcn 
teingcntcm trasfcrcur propter iniuftitias , iniurias,contu- 
-j'.melias > & diuerfos dolos . Et oltre Cofftfa di Dio , nella quale 
incorre il Pttneipe > mtjeguono altri mali , che tendono tuttiallapu 
blkaroHwa^, ■ , ■ . , ' 

Risposta; 

Gii akri mali , che feguono , dice i efler due * vno, che i feco- 
iWrirefsi fanno la vendeua ; e Palerò > che preuengono la 
. giuftttià «'vedendo >t non éllcr loro fatta da’Preìaci. A che 
1 li rifonde ,ch'è falfo,comc s’c moftrato, che gli Ecclcfiafti 
i'ci non liano gaftigati, e chc.i prelati non facciano giuftitia. 

.. il fuo argomento fupponc ogni licenza « e liberti di far ma 
ic , e commetter ogni fceleratezza ne gli Ecclefiaftici j e 
che per loro non ui fia pena ne gaftigo alcuno. Il che le 
folle , potrebbe Targomento raccogliere qualche cofa . Ma 
tutto è falfo , . ' 

■ 0 r 1^. 

‘ ■ 

j ! ; Qjtol l'anta poUche fi dice à difefa de Ili Giniicij EcclefiaBkhche 
le cationi de fori laici fono cóceffeallì Clerici in honore di qneltOr 
dine , il quale dedicato al culto diurno è ragioneuole , che fia rifpet- 
tato i queiìa i cofa , che ogni bpongmdicio intenderà in contrario » 
perche fe fi uuolttir* in ho'nor di quitto , che ha cornine ffo il fallo t 
egli non merita tfeffer h morato , ~e fecondo Socrate, chi pecca i in- 
* felice, e più chi fugge L pena In honore degli buoni molto meno, 
perche poffuno effer macchiati per la compagnia delti cattiui , e refia 
no più boaoratì li buoni quando fouojtno^ cattiua compagnia • 

RISPOSTA. 

Ben vero dice « che infelice c,chi pecca j ma più infelice, 
chi fugge la pena 4 E che molti buoni fono macchi? ti per’ 
li cattiui . Ma lì rifpóndc al Dilemma , ch’altro è conlìdc- 
rar Tordinc de gli Ecclelìaftici , ò la dignità Saccrdotale:& 
altro conlìderar l coftumi, e la vita di quegli, in cui lì 
truoua». . L’cl&Qcione , & Iminuuicà c data à’ Chierici 

per 



s Strm. d* 
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per l’ordine Ecclcfiàftico»c per la dignità Sacerdotale, U 
qual'é Tempre veneranda , ò (ìa in buono > ò fìa in cattiuo 
Miniltro. Perche fempre è la medefima dignità , fi come 
nel figillo , ò fia d» fèrro, ò fia d’oro , è la medetoa virtil 
d’imprimere rimaginc,comc ben dice S. Gregorio Naziaa 
Zeno * SinttÌMoann0Ù(dice quel ^anTheologoìwi*r«wf«o, 
ferrem alter, vierq; regia imagiae fculptat , cerdamoo mptìmanr- 
tur ì qùd inter ftgnum hoc ^ illud mtererit ì rubli . D^certu 
materiam Ut cera,etiaMfi faptentUfinuu exifUt,die,quodnam ferri, 
quodnaru fitauri fig»4£uti4mi"u»umefi vtrique: materia eS dàutt 
f$,cbaracier 'uausefi,fòrmé yna,abfolMtioeadem , yerbmmidem, 
E però^juantunque il Sacerdotei^ò altro Chierico fia nul- 
nagk>,e fccleratocnondimeno rordine,la dignità , c’I mini- 
fterio,ch*è Tanto, e diuino,dee eflcr rifpettato.fic honoracoi 
perloche è degno d’hauer il priuilegio tìcU* I m m u n ità co* 
ci del Foro , come d’altro , 

f o r jt. . 

* t» ' Dt que^ coHpdfrationl è pià che matti feflo , che tg ^pitblieé 

yeneta non hd ecceffo in conto aleuno,cofì nel cosOtuir lefue leggi, 

come nelfamminifirar la giuSittia, quella potefUdi Trencipe le»* 

potale fupremo, che Dio ubi datote non hi cofim€rkato$fbefipT9 
eedeffe con lei et» Cenjure Ecclefiafitcbe . 

risposta. 

Vuole in fine ipnporre il tetto alla fabrica,vuol dedurre la fu* 
prema conclufionc di tante Tue prooue premefle ,' ma , per* 
ch’è fabrica fenza fondamento d* verità»e Tenza calce ^ la 
na dottrina,non hà redifìcio faldo foftegno , nc labilità al* 
cuna:ma tutto cade, e rouina. Conchiude:ma mente con* 
chiude;perche dal fàlfo, ch’è niente , niente fi raccoglie» 
Conchiude.che la Rcpublica hà fatto benc,non folo in que 
(lo fatto ;di procedere giudicialmente contro gU Ecclefia- 
ftici delinquctirma ancora in hauer fatto quelle Tue Leggi» 
Eche’l Papa hà fatto maleà proceder contro di effa c<» 
Cenfure Ecclcfiafiiche,riprendendo tacitamente la SanaU 
(ua.che habbia errato in fulminar quelle Cenfure, e no hab 
bia (erbato il douuto ordine.Ma di ciò tutto fi dirà altrouc 
i luogo piò opportuno b. . 
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SI rifota l’vitima Legge de’ beni conceduti à’ Lai- 
ci ia Eofìteofì» e li lifponde alle pruoue in con- 
trario. Gap. IX. 

està, che finalmente fi confuti Tvltima teg 
ge de’ beni EcclefiafiiciipofTcduti da* Laici in 
Enficeofv; laqoale, fi come è più dciraltredal 
vero, e dairhonefio aliena}Cosi co faciliti mag 
giore fi potrd ribattere * e gettare i terra . In 
quefta Legge fi dirpone,che i beni Ecclefiafh* 
cirpoiTeduti da’ Laici, non polTanoin perpetao per qual fi vo- 
glia modo ritornar alla Chicfa,ordinando,ch’altronon redi 
alla Chiefa.chel diretto domirtia. Ma.accioche bene s’in- 
tenda quello Capo,ancbe da’ menafeiedtiati, e perche in tue *^*f**’ 
to fi conofea la nulliti di tal Decr eto,egli è da /apere,ch’En> 
liceofi(la quale miglioramento fecondo la voce, c Lineilo co» 
munemence fi chiama )è certa fpecie di contratto , fondato in • 
beni immobili,che tiene il mezzo tra la vendita,c la locatio» 
ne, digerente dall’vna , c daU’alara . Conciofiacofache nella 
vendita fi crasferilcono nel compratore due domini; , l'vtile» 
e’I diretto. Nella locatione (parlali della femplice,noD della , 
perpetua, d i lungo tempo jnon pallà nè l'vno, nè l’altro . Ma 
neU’Enficeofi fi trafporta il dominio vtile , ò vero indiretto 
ocll’Enfiteota : 8t il diretto, ò ver la proprietà della cofa fi ri- 
tiene apprelTo il padrone principale : di maniera,che’l padro» 
nc,che di,hi il poflèlTo ciuile : r£nfitcoca,che riceue,hd il pof 
fedo naturale . Molte condicioni conuengono all’Enfi-» 
teofi,deIle quali è bene alcuna qui breuemente toccare, per 
meglio conofeere il difetto di quella Legge. 

T. AirEnfitcofiè neceil'ario il pagamento del Canone *, ò 
penfione,di modo,che,non pagandoli per tre anni nclI'Enficeo 
fi di Priuato^e per due nell’Enfiteofi di Chiefa, cade l’Enfitco- 
ta,ò Litiellario dalla fiiaragioncic cade la cofa in commifib $ 
racquillandone il dominio vtile il padrone principale . 

- a. Finita la linea deDa prima inucllitnra , comunque fini» 

(ca,e s’c(lingua,ricomano i beni Enfiteotici al padrone diret- 
tOjilquale rianifcetc conlólida il dominio vtile col diretto. 

3 . L’Enficcoca non può la cola cnfittotccaiia prefcriuerc 

fiche 
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fiche ne rimanga aflbluto,e perpetuo padrone.!,. Male , C. dé 
Prarfcript.xxx. Perche alla preferittione fi ricerca il poflciTo cì 
uile.L.Acquiritur.S.fin.fF.de acquir.rer.domin. 

4. Non fi può ne vendere » ne impegnare fenza licènza 
del padrone. 

j. In cafo d’elTer venduti ò i miglioramenti , ò la ragio- 
ne cniìtcotica dall’Enfiteota « il padrone dee eflcre preferito 
ad ogni altrojS’cgli intènda comperarli. L. Cum dubitatur.S. 
fin.C.de iure emphyteotico » 

6. Vendendoli quelli beni,egli n’hd il Laudemio, ò ricOf 
nofeimento da chi compera > ch*è quel pagamento della cin- 
quantelìma partt>ò più>ò meno>delÌa cofa,che fi vende . 

7. La Chiefa non può dare in Enfiteofi pèrpetuamente » 

come fi hd efprcllamente nel c. Nulli, de rebus Eccl.non alie- 
nan. oue fotto il nome d’ alienatione,che quiui fi prohibifee » 
fi comprende crprclTamcnte etiandio TEnfiteofi perpetua . Le 
parole del Canone fono quelle; TiuìU Uceat alienare rem m* 
mobikm Ecctefìee fua,fiue agtum,ftue ruSìicum mancifium , neq\ fpe» 
cialts byp^thecic ùlulo obltgare, ■Alienaliotùt autem uerbum coutil 
net coniu5honem/lonationem, uenditionem ,pertnutalìonem , £m-> 

phyteojtt perpetuum contraifum . Vnde omnet Sacerdotes ab huiuf^ 
mòdi ahenat.one abiìineant ipteaas timenrei,quas Leonina ConSiitn- 
tio comminatur . Ch’è la Coilitutione di Leone Papa » IV.oue 
d gli Ecclefiaftici.ancorche Prelati,! quali i ciò contrafaccia- 
no , fono propolle pene . V*c ancora la Coflitutione di Leo 
ne,& Anthemio Imperadori . L» Iubemus.$.oeconomus, C.dc 
facrofantfl. Eccl. 

Oltre d ciò fi dee auuertirc,che trd’beni, ne’ quali fi dillin- 
gue il dominio diretto dallVrile,! beni etiandio d’Eufiteofi fo- 
no annouerati;& d quelli ancora s'ellendc ilprefente Decre- 
to,ilche nonniega l’Aunerfariolleiro. Ma, perche in quelli 
beni più, che in altri,fi fcuopre ringiullitla dello Statuto , il 
Sommo Pontefice hd efprcfli, e fpccificati quelli beni nel Mo- 
nitorio, per dichiarar con quello fol capo » quando altro non 
folfe,lo Statuto inualido . E perciò non accadeua riprender 
la Santitd fua , che non habbia intefa quella Legge , perche 
abbracci altri beni , non che gli enfiteotici, come patrimo- 
niali,di locatione perpetua , di cenfo riferuatiuo, e di feudo. 
Perciuche è ballato d fua Santitd di prender quella loia fpecie 
di bcQÌ,compreli nel Decreto, per condannarlo ; mollrando t 

che» 
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che, fé per altra non Joflc, per qucft’vno. è inuaIùio,c nullo . E 
canto più fard pale «rquanco, oltre d’ beni d' Enfìteofì , altri 
Q*abbraccia , per LLquali maggior/nenreiì condanna . E noi 
iimiltneotc ^ lalctando qualunque altra fpccic di beni , dinio> 
itrcrcmo,che perriipctto de’ folibcni crificeotici quefto De- 
creto non ha iqrza , aie validezza alcuna . 

E certo (per di qui cominciare^ fé la Chiefa ftefla, che pur 
hd giurfdittione,e dominio fopraiiuoi beni,non può alienare 
in EnfiteoH perpetuaiinolto meno rrencipe laico , il quale no 
bd fapra que’benine giuridittioncicflcndo-bcni Ecclcliaftici ; 
ne dominio^perche la Chiefa n’è diretta padrpi^potrd c6‘al- 
cuna fua legge di/p.orre,chc in perpetuo reftino cotai beni all' 
Enfiteota»ne altro relti alla Chiefa>chc‘l diretto dominio,pcr- 
dédo ogn’alsra fua ragione,ilche altro non e in fatto, che Enfi 
teoiì perpcuia.Anzi lì rédono ^uefti beni di Chiefa di peggioc 
conditione,che fcAfiTero dati in EnfitcQfipcrpetua.teraochc 
ncirEnfìteofi perpetua refta almeno alla Chiefa il Laudemio, 

& altri vtili, fecondo le códitioni del cótratto: maperquefta 
legge fi rompe ogni patto,fi licua ogni vtile, li diftrugge ogni 
promefia facta,c fi toglie tutto quello,chc alla Chiefa conuie- 
BC.Può vdirficofa più difdiccuole? E fe l'Enfiteota fteflb,comc 
s’è detto nella terza códitionc dcll'i.nfiteofi,nópuò ne vedere, 
ne impegnare fqnza liceza della Chicfa,dirctta padrona, quà- 
tunque Icrimagano tutte le fueragionijcomc fi potrd per que 
ftal-cgge donare,ò in altro modo concedere all’Enfitcota lo 
ftabilc della Chiefa lènza fua licenza : anzi contro fuo vole- 
re ? E ( che più è ) torlc inficine tutte le Aie ragioni , fuorché 
il diretto dominiofPerciò giu Aamcntc fi truoua «annullato se. giu^ fV 
ne’ facri Canoni certo Statuto fatto da’Cittadini Trioigiani, £ecf,^ c«« 
che le alcuno probabilmente fi alìegaflè di cadere in poucrti, fi**- 
bauellè libera facultd di alienare fcudo,ch’egli tcneflc, etian- 
dio della Chiefa . Tal Decreto fù ca/1ato,e dichiarato nul- 
lojc per eflèmpio di quefro tutti gli altri fimiglianu fi condan 
nano per la medefima legge Canonica.E tanto più quefto De- 
creto , nel quale cofi apertamente fi danneggia la Chic- ■'‘' 

' , fpogliandola di tutte le fuc ragioni , fuorché del di- 

retto.. Ma non folo le ragioni per quefta Legge fi tolgono 
alla Chiefa, c tuttociò,che wr tali ragioni può ella riceucrc ; ' - 

CU ancora la coAiftclIa,&i beni ftcfsi le A tolgono i perche, 
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fc ben non in atto prcfeijtc ne reità priua ; almeno in atto fu- 
turo, quando ii cafo occorra , Imperoche, potendo que* be- 
ni per molti cali , c titoli , come s’è dichiarato ,TÌtornare al- 
la Chiefa ; dato il cafo , clieritOpHinÒ ^ifhora la Chicfa ne 
racquilta il dominio vtile ,c già fono aderta deuoluti» Ma 
quello Decreto la diuieta,& impedifce j talmente , che in 
quel cafo li toglie alla Chiefa iìius quitfitumy che di ragione è 
luor concedendoli perpetuo portertb di que’ beni all' rnlìteo- 
ta . £ le l’Enlìtcota non può, come s’è detto, prcfcriucre,cKi 
non vcdc,comd per quello Decreto f leuato il pagamento del 
canone ) gli li concede la prei'crittione , reftan<k> egli con il 
perpetuo dóminio,fcnza legge di caducità , d’cftintione di li- 
nea,ò d’altro ? Ma da quello in altro errore li trapalfa che ,• 
cosi difponendoli,può auuenire,che li contrafaccia aH’intcn- 
CÌone,di chi habbia Lafeiato alla Chiefa quei beni > in tal guifa 
c6ditionati,ò per honor di Dio,ò p falutc dell'anima,ordinà- 
do,chc,ellinta la lineala Chiefa confolidalTe, e ne fòrte libera 
pofTeditricc. 01 treche,quado TEnfucoli è finita per ellincionc 
di linea,© per patti non olTeruati,ò per altro qualunque tiro- 
io , fiche li faccia luogo alla deuolutione nella Chiefa padro- 
na,& alla confolidatione del dominio vtile co’l dirctto^all’ho 
ra , fc la Chiefa vuole per fe ritenere, non è sforzata à rinue- 
flire i fuccertbri,ò i piùprolTimi dcll’Enliteota morto, od altri 
ilranieri, E come è difhnito particolarmente per più Decilio- 
ni di Ruota, fondate nelle leggi,& accettate dalla comune opi 
nionede’ Dottori. Panorm. in cap.Bonz ilz.nu.28.de Pollu 
lat.Prxlat.Romano Conf. 22. nu.5.Gozadino Conf.86.nu.24. 
CurtioSeii.conE 47010. ic.Ruino Conf. 152. lib.i. Giulio Cla 
ro nel 5 . Emphyteolis»Q^ll.43.nu,3.ver.Sed quid li Ecclelia. 
Antonio Gabrielle tit. de Iure £mphyteot.Concluf 1. nu.i4r 
Ma,fe cosi c,come li potrà difendere quella Legge per giuHa^ 
la quale non folo sforza la Chiefa à rinucllirc l’Enùteota: ma 
(ch’è molto peggiori e vieta ancora perpetuamente, che non 
porta hauerc l'vdle dominio,lafciandola per fempre apprerto 
l’Enfiteota? 

S’è dettole ridetto più volte ,che’l Laico non hi poterti , c 
giuriditticMie di fare ftatutr fopra cofe di Chiefa{ coraeche fa 
uoreuoli,& in benerteiodi lei forteto, c. Bene quidem,dirt. 9 ^.' 
c.Latcis,i6.q.7.c.Cum Laicis,de reb. eccl. non alien. c.Eccl.- 
San>rtc Mari^jde Confcicuc.Per quello folo^quando non per al 

tro» 
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tro,qucfta Legge è inualida,c nulla, la qual diTpone fopra co- 
Te di Chiefa,e non in fauorc,ma in odio di elTa, c no più fopra* 
beni d’acquiAar(I,c non palfati nella Chiefa , come gli altri . 

Statuti di non fabricar Chicfc,c di non alienar nc gli Ecclcfia 
flici:ma fopra beni già incorporati nella Chiefa, e già per lun 
go tempo daeffa polfeduti,con titolo di dominio cmile^e di- 
retto . Ma chi vuol vedere il manifefto danno,e torto , che fi 
fà alla Chiefa per quella Lcgge,conlìdcri , ch'c fatta contro 
Ecclefiaftici foli,non cótro d* Secolari,! quali pur anch'cf- 
li hanno molti beni in cotal guifa conditionati . E perche più ‘ 

contro d gli Ecclefiaftici.che contro d* Laici?Che hanno c^li- ' 

no in fe di peggio, perche meritino vna fi fatta Legge? Accena 
rAuuerfario»,che ciò s*è fatto,per Icuar Toccafione di molte ^ a/. ^ 
liti «perche 1 fuddìti (dice J erano trauagliati auniluppati in 
tontinue liti da gli EccUfiaBirià quali fatto preteSìo di ragioni dirette 
hauMte da loro in beni poffrduti da* Laici,ogni giorno tentauano di ap 
propriarfeli , mouendo liti bora à qucBo , bar à quello , delti pojjejfo- 
tiidando nome di Enfìteofì alti Cenfi , e Locationi peipetue . Ma li- 
mili differenze non nafeono , e non pofibno nafeere tra’ foco- 
lari altresì ? Non vi fono fimilmcntc Laici,! quali pofleggono 
beni d’Enfiteofi foggetti al diretto pur d’altri Laici?Non pof- • ' • . 
fono parimente quelli moleftar quegli fotto il medcfinio pre- 
tello ? La ftelfa ragione in breue c contro d’ Laici , ch’è con- 
tro à gli Ecclelìallici ; e pur contra quelli , non contra quegli 
li fd la Legge. Talché quella non cgiulla cagione, per mo- 
ftrar , quefta Legge elTer ragioncuole . Anzi doueafi in ciò , ,, 

fauorire,e priuilegiare la Chiefa; fi come l’honorarono , c ^ ’ 

primlcgiarono tanti Rù *& Impcradori . E fra gli altri Ema- 
nuele Comneno, Greco Imperadorc * li quale, per conferuare . 
intatti, ed interi i beni Ecclefiaftici , c le fue ragioni , publicò • i 

tre Bolle d'oro in lauore della Chiefa ; vna delle quali fi leg- 
ge diftefa da Theodoro Balfamone tra le Coftitutioni Impe- 
ratorielib, 1. lurtt Orientai s Imperatore t Tontificii . Nella 

J juale fi difpone particolarmente fopra limili beni della Chie- 
a «ordinandoli tutto il contrario di quello,che in quefta Lcg 
gc Veneta lì ftatuifee, ciò è, che per qual fi voglia caufa, ò ti- 
tolo,có che poffegga la Chiefa beni immobili, habbiano i Mo 
naftCTÌ,8c altre Cafe pie perpetuo dominio de’ beni,e delle ra ' 
gioni lorojfi che non pollano elTer loro à modo alcuno tolti. 

Scocanfi alcune parole , degne veramente di Bolla , e priuile- •' 
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gio d‘oro . rmperialis ma MaiefUs Deum placare ^ propitìutt 
efficere volens , olrea qut ipfum ut homo offendit : fimul ettam uolent 
magni ImperntwiSi Chrìfti fcHicet > militei ,quiuitam monaftteam 
fropter ipfum elegermt,dr fpirìtus armaturam iuduermt t Jocio s ha-* 
bere,i*r sirenuof defenforet aduerfus hofler, tùm qui uidentur , quìm 
qui no» uidentur, bona illi fundàmento te6ium quoque proportione eoa 
uenieuy imponere uoluit:^ prsfentem attream- Builam ea ex cauftfedk 
dittper quam ftatuit & definit , omnia immobilia, qua ì>odie-ab 
meram monaiìerijs po[jldentur , uel etiam ftlentiarqt eSr oflathoreucis 
cellulu,uel lauris,& omniuo monafims babu<Kulit,quocunque nomu 
ne itecentur,piuacias,prxdia,conhentut,trtbuta,ue£ligalia,portuf, fln^ 
minaftura maritimaiéi'i utfemel dicam, quodeunque ius in pojfrfpone 
immobili confideratur , &n:.ineoncuftè nullo negotio ets exhtbi^ 
to y.ddi£iis monaflerijs uult meum Imperium ea in atemum-pofsideri^ 
E perciò il dirc,chc gli Ecclefiaftici molcftino i Laici per ri- 
cuperar i loro beni^uefta non è giufta cagione di far tale Sta 
tuto . Ma ben ad altro lì mira, Se è, che gli Ecdcfiaftici noib 
^racquiftino quegli ftabili*, i quali per ragiofie d’Enficeolì , ò- 
d’altro,i loro tomarebbono . L’Auuerfario ftelfo apercameo- 
tc il dice a, ch*ò fatta quella Ordinationc, Per moderar il fopra^ 
bendante acquilo degli Ecclefiaiìici . Se adunque per quello De^ 
creto lìtoglicalla Chiefa le Tue ragioni, anai lacofa fteffa d 
cafojch’auuenga, meritamente rienc dannatodalla legge Ce-- 
(area, da’ facri Canonie da*'Com:ili^ 

E primieraniente GiulHniano Imperadorc , acciochc nella' 
Chiefa perpetuamente li confcrualfero i fuoi bcnLléce elprcP 
fa legge b,chc r bèni Ecclefiaft.nó folTerocóceduti in«'Enlìtcolì' 
ad alcuno'joltre la Perf)na,chc gli riceucfle,e due akri de’fuoi 
heredi.Lc parole Tonò c\aci\c.Bmphyteliftm auté,fiuein maiwt^ £e 
etefia,fiue in omnibus ntiqaisaioradis domibus'fhrijìnimus-xtin acci 
piédsperfona,et fnduobùt etufdi perfona ìsxredibus deintefr fiiijs liti 
Jolh mafcuiis,aut farninis,xut nepoub'ts utriufq: natnrf , aut uxore ,• 
autuiro'yftbocuidelicetdeuxore.vttuiro exprtrjin nomiaetur , B 
nel Còdice v’crAuthrética. Perpet^x, de facrofan-.'t.EccI. rap 
porcata nel DecrctOiC.Ea enim, ro.q.^.S.Perpcwa.^e fi- prò- 
uede alf Indcanitl dallaChicla intorno àll’Enhteolì . V'ò an- 
che TAutentica Ingtein c , ouc il medelìmo Giuftioiinò ordi- 
na,che quegli, i quali Ibno entrati in Monaftetiò> hauendo dé^ 
dicato fe ftcfsìjè té'icofe lorod Dio,non! polTono teftare di 
fe,fi come non ne fono'pid padroni . lagreffi yHóii<if>er/4 ipfa i<»« 
irejjufe,fuaqi dedicatu De»r ergo de bis lefkatitr, nt potè net D% 
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nini rerum.Qainci s’argomcnraife lo ftelìb padrone non può di 
fporrc delle cofe proprie, dapoiche fono dedicate d Dio, come 
pocrdtchi nó n'é padrone,difporrc delle ftefl'c cole pur dedica- 
re d Dio?E però fancamentc dirpofero Leone,&. Andicmio Au 
guftijCome lì ha nella L. lubemus z.C.de lacrof.Eccl.& è regi 
Idrata ne* Canoni, c.Ea cnim,io.q. 2 .che le cofe, le quali appar 
tengono alle ragioni della Chiefa,ò per lo innanzi appartene 
ranno , deono con ogni riuerenza intatte cuflqdirlì , non al- 
trimenti, che la llelfa Chiefa racroranta,e'Teligio{a. £4 .a.qu£ 
adbtatiftinue Ecctcjix imta perttnét,U€lpoJlbac fòrtàperuenmHtji 
■quam religiofam Eccle^tn » iutaita conuenit 

uentrabilitcr cUfìodiri, 

Ne gli ftefsi facri Canoni Bonifacio Papa vfa quell’argo- 
méto di Giuftiniano,dicédo,che quelIo,ch’è còfacrato d Dio, 
gU è fatto di Dio, ne ad altr’vfo dee feruire , che d’ Sacerdoti 
di Dio. La onde, chi toglie alla Chiefa tal cofa>l’vfuroa d Dio , 
e commette faCrilegió -, r, fc non s*ammcnda,dee eflcre feom- 
municato. 7'(w//»//ft'4t ignorare( dic'egii ^)omne^uod Domine tòfe 
cratHr,fìkt fuerit homo, fine animai, ftue ager,uel qmdquid femelfnerit 
ton(etratMm.fanóìum fan^orum Domino erit,& ad luspertinebit Sa* 
ctrdotumipopter qaod inexcufabilis tritomnis,qui à Damma, Ec* 
fUjuiCUi competunt,aufert,ua/lat,inMadit,uel eripit, ufqiademen* 
dationem , EccUfueque fatnfaliionem , Ut facrilegus iudicetur : 
C fi emendare noluerit , excommmtcetur , Ma qui non fi 
può negare, ne feufare, che non li tolga quello , ch’è dedi- 
cato d pio,eircndo quei beni d'Enfitcoli giuftamentede gli £e 
clcna(ìici,diretti padroni,c doaendo ad efsi ritoniare,fi che fi 
confolidi,e riunflca l’vtile col diretto. Ilche quato ali'honefto 
riptighido moftra Nicolaò Papa b,il quale,fcriucdo ad Adone 
Arciuefeouo di Viéna,dice,chc le cofe Ecclefiallichc d modo 
niuno polTofto per conccfsione de’ Prccipi eifcr colte d Dio,& 
alla Chiefa, per concederle 3.‘Lzki. Derebus, qua [emel Deo diri 
butf,atq\ ditata funtyO- pofieaab occafioue concefiionit “Prittcìpum d 
quibufda inuadnntar,atq;dmptuntur,faurìmus,ut priàs tàfuìatis Trm 
xipem adrtfecandam tata prefutnptiuam fa£lioné,eìr cognofcendujUtxE 
ilhus fif cdrefslp,an inuaforis prafumptio.Quòd fi Principit inordinata 
fkait largttioyipfe fit Trincem prò emtndatione redarguédut,E ciò fi 
confernia con Tautoried del Cócilio Vi.generale,oue Simma 
cho Papa dice quelle parole,molto accommodate al prefente 
negotio c: y aldé mquH,et ingens facrilegiàm efi, ut quac6q-, uèì prò 
ivwtd /0 peieatQrum,Mtl falutcìucl requie aoimarumfuarum unufquifq-^ 
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yenerabtU Ecckpdcontulerit, aut certè reliquerit ytibiis , quìhut héè 
maxìmè feruari conuenit , iitìi > Cbrifiiants » ^ Deutn tìmcntibus 
hommibus $ & fuper omnia VrineipibHf , cSr prtmis regionum,in olii 
trantferre$uelconuenipemittatur . Propterea qui bac non pntUi- 
dir u , ^ alitar ,quam fcriptum eHy pradia Ecclejiis tradita. pe->» 
tterit, uelacceparit y aut pojjederit, yel miulìèalefendarit , aut retiuue» 
rit y nifi citò fe comxarìt , quo iratus Deus animas parcutit ^ aoatbe-‘ 
mate feriatur i fittq\ accif tenti y danti $ tf poftidenti anathemay 

et infìituupantcontubenàumaftiduum. Se in quei tempi fbiTe 
(lata fatta (Imil Legge > haurebbe quefto Concilio con pa 
role più efprdi'e fpeciHcato ancora qncfto modo di torre 
beni i gli Ecclefìaftici > fe bene dalle Tue parole fì probi» 
bifcono tali ordinationi. Ma quello., che con parole^ 
efprene non dice quel Concilio , lo dichiara il Concilio 
VII. generale il quale,parlando fpccifìcatamente daU’Enfi* 

■teofì , dice , che no anche al Yefcouo , ne al Prelato del Mo- 
;naiVcro è lecito d’alienare beni Hnfiteotici , Da che s’argo- 
menta , fe non è lecito al Vefeouo , ne al prelato d'alienar ta 
li beni, che pur v’ hanno fopra giuridittione , e dominioj co- 
me potrà Prencipe laico , il quale non v’ha dominio, ne giu^ 
ridittione alcuna , concederli ad altrui con perpetua domi- 
nio vtilc ? ìNe 0 può negare , che quella non ha alienitionc, 
togKendòfì alla Chiefa la ragione di confolidarc , & il poiTef- 
fo y quando accada .k 

Il Concilio poi Latcrànenfeb Cotto Innocentio III. condanna 
apertamente quello Decreto , annullando certe Coftitutioni 
de'Laici , che difponeuano fopra alienationi di Feudi^ di pof* 
fcfsioni, e di giuridktioni , chiamando tali Coftitutioni , cc^ 
m’alcra volta fu detto , più torto deftitutioni, ò dertruttioni, 
ò vfurpationi di giuridittioni . 

S’aggiugne oltre à ciò la Coftitutionc di Paolo ILVcnctia- 
no c , mtta l’anno 468.per conferuare i beni della Chiefa, ouc 
s’ordina, ch’alienar non fi portano beni di Chiefa ì’Iaìcì Cot- 
to qua Hi uoglia titolo, fuorché concederli in locatione per 
tre anni, e non più , cofi volendo quel Pontefice occorrere 
f com’egli dice ) aU’ambitiofa cupidigia di quegli,! quali, po- 
fpofta la dannatione loro, vfurpano i beni della Chicfa,e feSr 
munica non Colo quei , che locano oltre al triennio ; ma que- 
gli etiandio , che conducono , E perciò deono bene effcrc au- 
ucrtiti i Laieijin qual modo pofleggano , e tengano beni di 

Chiefa*- 
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Cfiiefa , per non incorrere in tal cenfura . 

Il Concilio pofcia Tridentino annulla anch’efib tutte le lo- 
eationi di cofe Ecclefiaftiche non folamcntc perpetue ; mai 
lungo tempo > cioè, d’anni 3 o. ò più,ò meno , aùaengache con 
autoritd Pontifìcia confermate fodero . Lotationet uerò return 
ScclefiaftitArum, eùS auSlor iute VoutìfUiaconfirmatas, fanBa Sjno 
dus mitas decefnit , qua» itriginta amis citra y adlongum temput , 
^eu » ut in nonnulUt partibus ,ad uigmtinouem , feu bis uiginti nouem 
étnnos vccant faSlas . Ma, fcnon fi poflbno concedere d' Laici 
beni di Chicfa in locarione perpetua , ne d lungo tempo , ne 
più oltre che d tre anni y ancoraché in dafcuna di quelle lo- 
cacioni la Chiefa habbia il diretto , e nc riceùa la penfione , 
cT canone ; comé fi potranno qucfti ftcfsi beni torre alla 
Chiefa, dandoli in Enfìteofi perpetua, come fifd per quc^ 
Ila Legge ? ^ 

Lo fteflb Concilio vltimamcnte di Trento , dalla ‘Republi- 
ca Tantamente accettato , e per lo fuo Dominio publicato,nd 
lafcia luogo alcuno di dubitare in tal fatto. Pofciache con 
parole efprellè fcommunica quegli òChierici,ò Laici di qua- 
lunque dignitd fi fiano, anche Imperiale, ò Regale, i quali 
prefumano d’vfurpare non folo i beni:ma e le ragioni, e le giu 
ridtttioni ancora feudali , & d’ Enfìteofi alla Chiefa ; ne 
folo ardifeono vfurpare , ma etiandio impedire , che non pof* 
fano ritornare in quegli , d’quali di ragione appartengono. 
Coli hd il Concilio b. Siquem Clericorum,uel Laicorunst qua- 
tumq,’ is dignitate, edam Imperiali ,aut Fugali tpr afu Igeat ,iatan 
tum malorum omnium radix cupiditas occHpauerit , ut alituius Ec- 
eltfia ,feu cutusuis fecularis , uelregularisbeneficif , montium pietà- 
tis , aliorumq-, piorum locomm iuriidiiiiones , bona , renfus , ac iura 
edam feudalia t e!r emphytèotita, ftudustemolumenUy feuquaf- 
cumque obuentìones > qua in mniiirorum , & pauperum necefsitates 
eonuerti debent , per fe fuelalios ut, ueltmore incuffo ,[eu etiamptr 
fuppoftus perfonas C leritorum , aut laieorum , feu quatumqt arte» 
aut quocamq; quafito colore in propitios ufus conuertere ,iUofqi ufur 
fare prafumpferit , feu impedire $ ne ab qs,ad qnos iure pertiaent , per- 
fipiantur yis anatbematì tamdià (ubiaceat , quamdiù iurifdtHiones , 
boiia,res , iura , frulìus , redditus , quos occupauertt , uel qui ad 
eum qucmoJocumqi , edam ex donatìone fuppofita perfona , peruene- 
r'intt EccUfia, eìufq\ adminiflratorh Jiue bin. (ciato integri refiitue- 
rittac deinde damano Tontifice abfoludonem obtmutrit. Ecco» 
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come chiaramente il Concilio annulla quefco Decreto , il 
il quale toglie le ragioni deirEnfiteofi alla Chiefa , & impe- 
difcc ( che tai beni non ritornino negli Ecclcnadici . La cofa 
c tanto chiara, che par fouerchio il portarne più pruoue . 

Per conchiudere adunque il tutto con fìgillo d’autoritd fu<- 
prema , e con ragione irrefragabile » v’è la Bolla , la qual 
ogn’anno fi legge, c publica alla prefenza del Sommo Ponte- 
fice.del Collegio de’Cardinali , dc’Prelati ,e degli Amba(cia> 
dori de'Prencipi,e di tutto il popolo , che vi concorre', la qua 
le apertamente condanna quefto Decreto , mentre fi feom- 
municano quegli , che fanno Statuti, Ordinationi, CofUtu* 
rioni , prammatiche , ò qual fi fiano altri Decreti in genere , 
ò in fpecie , co’quali la Libertà Ecclefiafiica fi toglie , ù in al 
cuna cofa s’offende , ò s’abbaffa , ò in qual fi voglia modo fi 
riftrigne , ò vero alle ragioni della Sede Apoftolica,e di quali 
fi vogliano Chiefe fi pregiudica, ò direttamente , ò indiretta- 
mente , ò tacitamente , o cfpreflamente , Non può cfler la co 
fa più chiara^ Non fi Tcde,chc cofa qui fi polla rifpondere, 
le non fottraherfi dalla Bolla , e dall’vbbidienza del Pontefi- 
ce Romano , e della Chiefa . Imperoche chi è Cbrìfciano, e 
profclTa d’elTcr catholico , è obligato d’vbbidirc a i facri Ca- 
noni, à i Concili), & alle Bolle pontificie ; e mafllmamcnte i 
quefra , la quale concerne tutta la Chiefa, & il bene di, tutto il 
Chrifeianefimo , publicata con tanta folenniti ?lla prefenza 
de gli ficfsi Ambafeiadori , i quali rapprc/cntano le perfone 
de*fuoi Prencipi , onde non fi può prendere feufa d’ignoran- 
za,ò d'altro ■; fi che r^an fia ogni preheipe obligato ad vbbidi- 
re . Ma veggiamo , qual forza habbiano le pruoue , con che 
l'Auuerfario s’affatica per moftrar valida, c giufta quefta 
Leggo, 

P 0 r U. 

*• Le legge del i tfo 2. che iicono effere de'bem Bnfiteotici , eebeue^ 
r amente è ptH fopra beni cenfuali , ò uer locati per longo tempo • 
entra nondimeno nel Monitorio nel primo luogo , e uienc annullata 
fen:^ che pur s’intenda » qual pa il fenfo di quella t nè con quali 
cagioni fi difenda.fi aueffero almeno udito una uolta par lame : fuf- 
feuiSUto qualche difeorfb extra tudìctale fopra* ida che fprouiiia^ 
nente fia prima iaanata , thè tntefa,èpande » e fcandalo fa ma^ 

RIS. ' 
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risposta. 

•^^rauiglia,per non dir più oltre, è que- 
fta.che lì riprenda vrt Sommo.eSantiUimo Pontefice, vn’Ar 
puro del Mondo.vn Giudice fauijrsimo.c eiuftifsimojil qua 
le vn Cmicilio fteflb generale.ou’è il cófcfio, e confenfo d'in 
numerabili prclati.ou’è l'autorità di tutta la Chiefa vniuer 
falc quiui rapprefentata;nondimcoo nó ardilcc, ne può cor 
reggere, ò riprendere. Qupfta ceno é grande, c fcandaloTa 
marauigha, recata nóche all'ltalia-,ma d tutta l’Europa. 

Ma alle nlpofte venendo.fi dice prima,che quella Legge è To- 
pi^ ben enfitcoticiife bcn’ancora fopra Cenfuali,& altri,& 
e ftato perfettamente intefo il fentimento di eflaje s'è pari- 
mente intcfo.con quali ragioni fi difcnda.ch'crano tutte de 
boli,e vaneje fe n'è vdito parlare,e vi s’è fatto fopra lungo, 
€ maturo difeorfo ftragiudicialeme improuifam«e,ma do- 
po molta foflFercnza,con che s’è tolerata,in fine è ftato fer- 
ia dichiararla nulla . Però tutte parole arbitrarie fono 
quclle.ch'apporta l'Auuerfario in quello fuo primo argomé 
to.Ne occ^re.foggiugnere,Cfie pmiàfia flato xonulTo notabU 
It difetto nelC ordine giudiclarìoi perche, come fi inollreri poi 
non difetto alcuno in tal giudicio. £ qui nel particolare 
la cofa di quefto Decreto era tanto per fe ftefla chiara ap- 
preno,a chi non hà intcrcirc,che nó haueua bifogno d’altra 

ragione alcuna,có che difender fi po 
tene. E benponno fapere gli Oratori, e prima il Nuntio co 

• *** «on fia fatto pur paro- 

la. Qwfte cofe lette, & vdite da chi non si,come il negotio 
iia panato, polTono acquiftar qualche crcdenaa.e render la 
caufa dubbiaje perciò non fi dee coli facilmente preftar fc- 
^ à quel, che dice l'Auuerfario . r . 

V n^y 0 y 

-• . j ^ ^^tllotche dice il Tontefire nel M.ìnitorio,noH appare fe la Sa 
titd iua riprenda la ordinatione del Senato, in quanto tflende à tutù 
It luoghi,^ pnf one E ccleftafhtbe quello, ch*é decifo nella caufa tra 
I Monachi ftt il Dottore,approuado però la deciftone fudetta nel' a c8- 

f^ouerjta particolare: ò nero t'mtida riptidtre,e t 9 no,e L’altro mfte 

9BC% 
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QÙcfta dmifione è infiifficicnte, douendo cifere trimembre, e 
non bimembre , perciochc , oltre le due membra propo» 
ftc daU’Auucrfario dcireftcnfionc generale, e della decillo» 
ne particolare , fi può riprendere ancora quefia Legge , in 
quanto s’eftcndc d Monaci ftefsi in tutte Taltrc caule de’lo- 
ro beni cnfiteotici pofleduti da’Laici , elprimcndofi in que- 
llo DecretOjChe non pofiano fiotto qual fi voglia titolo pre 
tendere in tali beni prelatione , confiolidatione, e breuemé 
te, che mai nò pofiano in modo alcuno hauerne la proprie- 
td.Riprende adunque il Sommo Pótefice quella Ordinatio- 
ne,che toglia le lue ragioni d’Monaci in tutti gli altri beni 
pofieduti da'Laici.La condanna ancora , in quanto s’aliar- 

f a d tutti gli altri £cclefiallici,fiaccndo loro la (lefia prohù 
itione. L’annulla vlcimamente, quanto d quella dccifione 
particolare, le pretende il Sendto d’hauer Icgidma potelli» 
e giuridittionc Ibpra gli Ecclefiallici in caule duili, come 
fi diri poco piò oltre . 
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3. che fe eonceffot che il Senato haueffe legitima poteUi di por fhe 
a quella lite, ]i nega poterfe dichiarare , fome per fegge uniucrfale , 
ihe Cifle{fo fofie^es^ìntendejfe <kbberato in ogni altro fimil cafo t 
quefto non ppotrd capire in modo alcuno da qualfiitogùa- mediocre 
tngtgpo:effendo chiarifsima cofa, che alla ifieja poterà conuiene il 
far legge in vna materia , il giudicare le contro uerfìe particolari 

occorrenti in qHella..Arifiotele dimofha, che ilgìudicio p* una leg^ 
ge particolare , e la legge fta m giudicio uniuerfahì e rut Codice 
CiuHiniano fi uede, che la gturiduthne contiene dui capi, giudicare,, 
ty itis dicere ; quefio appartiene à far lo Statuto , [opra il quale 
la fententia fi fondi , eS" quelle al pronunciarla . £ roffah del Pre 
tare in I{pma era fare gli Ed itti generali , e deputar li Giudici , i 
quali conforme ì quelli rendèffero ragione nelle cat^e particolari^ 
Ter il cheti Giurifeon^'uki ragioneuolilsimamente dicono , Forum 
Ibrtiri , & llatutis ligarì paria fiunr . Ter tanto » chi conferite » 
che il Senato legit imamente habbu giudicato la cauta irJ li Afona* 
chi, eP- il Dottore,debbe anco concederli poterà didecretarcin imi- 
uerlale quello, che fia ilato regola nel giudiciooccorfo »f!r debba, 
ejferin quelli, che eccorreraano . 

RIS- 
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Gran ^brica ^ quefta : ma foftentata da debole fondamento. 
E perche d quedo fondamento le ragioni feguenci dcH'Au- 
uerfario s*appoggiano,è meftiere di ribattcrlo.e diftrugger 
lo in tutto; il che di leggieri ci verri fatto,chc troppa è gra 
de la fòrza della Verità, con che fi tenta d’atterrarlo. 11 fon 
d:^ento è quello, che, hauendo potuto il Senato giudicare 
gli Ecclefiaftici in quefta caufa particolare,& in altre forai 
glianti,come fi vedrà poi, può ancora far legge generale in 

tal mareria.la nr.i.a _ 




^^rgge vniuerlale,appartcnendo incucimi^ poucita ii 
far l’vno,e raltro;e chi può vno,può l’altro . In quello lÙ 
^tta la forza di quefta» e d’altre ragioni , ch'egli apporta 
- in difefa di quefta Legge. 

A che fi rifponde,che'l Senato,e qual fi fia altroGiudice laico. 

Il qual cqnofca,c termini caufa f Ecclefiallico.in due mo- 
m fi può intendere , che ciò faccia; prima » che per prete- 
fo vfiicio.òadinftanza di parte tragga al fuo Tribunale 

I hcclefiaftico j e coli non può fare , ne in tal guifa il Pon- 

' ^ ® dccifione; perche non 

può Giudice laico , fenza' incorrere in ifcommunica Pa- 
pale, tirareal fuo MagiftratorEccIefiaftico. Se ciòpc- 
ro non auucniire per riconuentione ; perche coli può cfcr . 
. 1 Ecclefiaftico orato à Foro laico in cofe ciuili , come in- 
Icgnano 1 Dottori, e nel particolare il Cardinale Toleto a, « J 

II qual dice , quefto elTer eccettuato nella Bolla in Cerna Do- ^ 
mm con quelleparole; VrMter iurit Canonici (Uffofiuonem . £ 
dice , quefta elTer comune opinione da tutti approuata per 

la confuctudine , citando Silueftro ver.Iudex. Et il Can 
I. J. q. 8. E quiui laGlof. in ver. tndicem, fi come comu- 
ne opinione la chiama ancora Felino c.fi Clericus,num. i o. ' 

»,P®f^»‘^ere giudicato l’Ecclcfiaftico 
da Magnato focolare per cagione di Feudo j, & altri 
per cagione di fucceflionci lite incomindata da Laico. 

X? “ Dottori di contra- 

rio parere i fi come nella riconuentione tutti fono con- 
fi c a cordi 
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cordi» e che Fuori di quefca non (ìa lecito d Giudice laico 
di crahere al Tuo Foro V Eccknafcico.In vn'alcro modo fi 
può confidcrire, che Giudice laico conofca cauFa d’Ecclc 
fiafiico» &è,che TEcclcfiaftico ila Attore, e ch'egli fia 
quel , che conucnga il Laico , ripetendo coFe Fue , e per 
rihauer quello, che ingiuQa mente dal Laicogli èvFurpa> 
to, & occupato ; Se in quella maniera fi può Fare ; per> 
che coll il Giudice non hà poteftd , c giuridittione Fo> 
pra rEcclelìallico ima rEcclefiallico in qud cafo parti* , 
colare ricorre per hauer giuftitia al Giudice Fccolarc , 
il quale è Giudice del Laico , che può coftringerlo d Far 
rendere il Fuo airEcclefiaftico ; & d taKcffetto , non ad 
altro, fi Fottopone l’Eccléfiaftico d giudicio , e Forofe- 
colafee . Il che c lecito di Fare , come efpreflamenrc fi hi 
nel c.Si Clcricus,de Forocompet. oueè Fcritto; Si Cleri-> 
tus làicum de rebus fuis , uei EccUft* impetinit ; cSr laìcus ree • 
Mas non Ecclefus , aut Clerici » fed fuas proprias affeuerati de- 
tei de rigore iurU ad forenfim ludicem trabi; tuma^loT fo-~ 
rumret [equi debeat: LiGloC. in qacìla. propofitionc, »/iQor 
forumrei fequi debeat ila. conFcrma con molti tedi canoni- . 
ci, e ciuili, i quali» perche ciò è vero, e noto d tut- 
ti, non fi reFerifeono. L’Abbate in quefto luogo nume, 

1 . dice j Laicus , à quo Cleritus , uel.EccUftà remueadicat, 
debet coram fuo indice laico conuenki . £ nel c. Quod Cle- 
ricis , codemtit. num. 6. Fcriuc; $i Clerici agunt cantra 
Zaicos , debent forum fequì laUorum , ^ fic agere coram iu. 
diu feculari , quia aliar- fequHur forum r;ei . Ma quantun. , 
que Giudice laico polTain ralmodo cónoFcere cauFa par 
ncolare d'Ecclefiaftico;non può nondimeno Far in ciò leg- 
ge, ò llatuto generale fijpra gli EcclefiaFtici ; ne fi può . 
dire , che’l medefimo fia giudicare , e Far leggi , Impe- 
roche due conditioni fi ricercano , acciochc vadano di 
pari il giudicare, e Far leggi. Prima, chcl Superiore , 
il quale giudica, non riconoFca altro Superiore, e pe- 
rò celi fia fupremo Giudice . Laonde i Giudici inFerio- 
ri, ò ordinari, òdelegati» ò arbitri, e compromifla- 
ri non ponno fdr leggi , comeche portano giudicare . Mà 
ciò non bafta, perche v’c l'altra conditone neceflaria , 
che quegli , eh’ è giudicato , fia Fuddito d tal Giudice 
Fupremo, fiche fia alla Tua poceFtd , e giuriditione Fogget- 
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to : altrimenti » fc ben. può giudicare > non può però far 
leggi fopra chi è giudicato. £ quefto é l’errore , che 
prende rAuucrfario, non confìderando , che gli Eccle- 
haftici fono eflfenti da quel Magiftraco , ancorché fu- 
premo ; c ch’eglino fono gli Attori f il che egli ftclfo 
confelTa > c pruuua ) i quali conuengono il Laico * come 
Reo ^dinanzi à quel Foro . £t ecco diftrutto il fonda- 
mento) che, fé bene quei Magiftraci hanno conofeiute 
caufe particolari d’ Ecclcnaftici ; da quefto nondimeno 
non è lecito di far leggi , e ftatuti generali fopra di ef- 
fi . E ^crò il Pontefice può ammettere quella decifìone 
particolare : e dannare lo Statuto gcnerale,con quella fa 
na intelligenza , come s’è dichiarato. 

A quel , che riferifee d'Ariftotelc , ch’end 3, della Polidcat 
al c.i I. quando cosi dicefse quel Filofofb, altro non intcn- 
dcrcbbe.fe nó che’ì giudicio defli fare conforme alla legge» 
dfendo la legg? rcgola,e norma vniuerfale d* ogni diritto 
giudicio;& ogni gmfto giudicio altro non è, che la legge 
ftefia vniuerfale, pratticata,e pofta in atto. Ma, che quindi 
s'infcrifca,ilGiudicc,il qual decide caufaparticolare,poter 
fare ftatuti generali, dalla Logica dello (telTo Ariftotele nó 
s’imparano fimili confeguenze . Ma, per dirquello,ch'egli 
veramente dice , cerca quiui il Filofofb , ytrum expediat ma 
gif ab oftimo bomine regi , uel ab opttmis legìbus gubemari . 
Se meglio fia, effcrc gouernato da ottimo Prencipe, ò da 
ottime leggi . E dice, che meglio è,efl‘er gouernato da p re- 
cipe , in cui fi truoui la legge vniuerfale , c che regga 
fenza palTione. tqui ^ illam ad< ffe oportet gubenantibus 
. uer^alem rattonem.Etmelius ceni , chi non adefl tnrbaùoaliquaom 
nino , quàm cui naturaìiter intfi » hae autem turbatione lex corei : 
meni aero bumana non carsi . E poco più oltre cerca , fe nel- 
le cofe , oue lalegge ò non può proucderc , ò non ben pro- 
uedcre,meglio fia.thc vno giudichi,ò più, e conchiude , che 
meglio è,che più (iano,i quali conofeano le caufe partico- 
lari , e n’apportale ragioni . Oue non fi vede , che qui co- 
fa faccia per l'Auuerfario . 

Che poi in quella Lcgge,ch’cgli allega del Codice, fi difpóga 
di far leggitò ftatuti, c che tus d;rere appartenga ù far lo ita 
tuto,tutto c falfo; perche non altro fi dice in quella Legge, 
ic noB che niuno in caufa propria fia giudico . 

Le 
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Le parole della Legge modrano aperta la bugia dell’Auuer 
fano.le quali fono ; Ctneralt tege decenumut , neminem fibi effe 
iudicem , tkI ìhs fibi dicere debere . i« re enìm profria iniquitm ad* 
modameRt aUiut Ucenfiam trìtaere fattentia , Hor vegga 
ciafeuno, ìe in quefea legge fi parla di fare ftatuti.Ben fi 
Iponc di cofa contrariai quelych*ei precendeyche nella prò 
pria caufa voglia bora la ma Republica efièr giudicete non 
ibttomecterfi al giudicio del Giudice fupremo > i coi li 
conuiene , 

Il Pretore » che faceua gii Editti in Roma > e deputana i Giu- 
dici y ciò far poteua ; perche in lui era Tautoried (ò fòlTe 
propria , ò dipendente ) di far limili Editti : e gli faceua Ib- 
pra a' Tuoi fudditi y come può fare qualunque Prencipe.Ma 
non coli auuicne nel cafo nodruy dQuegli Ecclefialtici non 
fono fudditi al Prencipe • 

Di quei Giureconfuld finalmcte allegatiydouea credereych‘al 
cuno vederli non douelfeync che fi foflc per rifponderc; per* 
cloche tutto il contrario dicono del fuo intendimentOyiolè- 
gnando eglinoycome à punto da noi s*è dettoychcyquando U 
Chierico è attore, e conuiene il Laico dinanzi i Foro,eGiu 
dice fecolarcydec feguir gli datuti di quel Foro fecódo l’or- 
dine di procedere nel giudicio ; perche , forum in loco fortóri 
(dicono Alelfandro a, e Decio bj ^ le^ustfeu fUnuii illius 
^ubìiciipari procedunt. Ma non dicono già , che’l Giudice 
' ' po^a fare datutiyi quali leghino gli Ecclefiadici . Anzi in- 

' legnano, e pruouano il contrario , che i Chierici non poffa- 

no eder legati da’ datuti de’ Laici . £ perche la dottrina lo 
' ro conferma marauigliofamente la verità, che fi difen— 

de y e fà conofeer. la bugia dell’Aunerfario > non increfcc- 
rà di fentirla, e confiderarla. 

Paolo di Cadrò nu.^.parlando de* Chierici,dice quede paro> 
le ; Sed fi ^uaritut , an Ratuta Laicorum eis noceant ,* dic,quòd fi 
pertir.ent ad tuie ordinatìonemyCr ipfi Idigmt tu curia feculari »te* 
udiuttturRjre Ratuto , ut L. Cum Clerici ^trea fiaemX.de Epù 
€ler. Sed fi ad litis decifiontm % nel fi ipfi ittigant in curia Epifeo* 
fi . fecus ; quia fetuandum eR ius CaaonicumtUt in eap.j;^uo4 CU^ 
ruis, de fo. comp. 

Decio c. Qujf in Eccl.n. 1 4 -riferifce,e fegue l’Abbate , cosi di- 
' cendo ; Secondò colbgitur fecundum Ub^em bic,quòd Ratutum 

- exeedens fiues potefiatis eR ipf o iure nuHum • UUegat Ufi.fflde ìmj 

- • ■ ' 
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rìfd, om. iud. dr in c. a. de confi, in 6, Et dum nllegat. l.fìn. qntt 
loquiturin indice dicente extra territoriune ,fentit,quòd J paripro* 
eednnt forum fortiri in loco Siatutis ligwrì , L* Abbate in 
quel luogo tratta à punto quella Queltione del Feudo , Se 
ÈnHteofìjduue da Innocentio III. ftì rìuocaco quel decreto 
de’ Cittadini Triuigiani » di che altra volta fù detto ; e de* 
terminai, che limili Aatuti de* Laici non hanno forza ve- 
runa, comprendendo la Chiefa . £ Decio in maggior fauor 
no Aro Ibggiugnc b> che lo Aatuto de* Laici non può difpor- 
re fopra cofe EcclelìaAiche , ancorché vi fìa giuAacaufa» 
e ragione di Aatuire . Perche non folamente giuAa cagione 
vi A ricerca : ma etiandio potè Ai , egiuridittione. Et alle- 
ga in cafo notabile Angelo Cóf.zj.c l'Abbate C 6 r. 83 . 1 ib;i« 
Lo Aeflb Decio nel c.Eccl.SanAz Mariar pur contro TAuner- 
fario infegna,che gli Aatuti de’ Laici nò legano! Chierici • 
AlelTandro allegato nel conf. aoi.nepur parola dice i_tal prò 
pofito . Ma nel conf. zio. nu. i. inlègna anch’egli «che lo 
Aatuto de’ Laici non lega i Chierici , o vi A fàccia efpreira 
mentione di efsi , ò nò . £ la ragione apporta ; jQji/a Cleri» 
ci non funi de ìurifdiiiiowe fUtuentìumt ìdeH Laicorum, c.Clericit 
deìu,c. fi diligenti de fo. eomp, E poco dapoi « rapportando 
ma deci Acne di Baldo nel conr.ioo.dice» ch'egli con Alitò» 
che Tolta Httuta y quanonconcemunt ord'memprocedendi in indi 
do, non comprehendunt Clericnmpropter defeSìnm Laicorum fiatu- 
entium,c. Eccl.$.MariedeConfUt.c.fi.dereb,Eccl,non alien. Da 
quanto dicono que Ai Giurccon Aild,A raccoglie córro l’Au 
uerfario,che gli Aatuti de* Laici non legano i Chierici ; e 
che i Chierici > quando fono attori, e conuengono i Laici 
dinanzi d Foro fecolare,deono ftare d quegli Aatuti, quan- 
to all’ordine di procedere nel giudicio,e non a)tnmenci.Ma 
di qui non con{egnita,chc'l Giudice, il quale conofee la cau 
fa,habbia etiandio poteAd di fare Aatuto : sì perche può ef 
fere Giudice inferiorc,A ancora perche può non hauer gin- 
ridittione Aipra di (quegli, ia cui caufa conofee, come fc Aa- 
no non Aidditi,quali A>no gli EccIeAaAici • Che , feì Giu- 
dice non può fare Aatuto, che leghi gli Aranieri,e foreiiA , A 
come tutti i Dottori , e le leggi attcAano,non cAcndo que- 
gli alla Aia giuridittione fudditi; quanto meno potrd lo Aef 
lo Giudice fare Aatuto fopra i Chierici,i quali non pure nò 
fono fudditi : ma ne anche A poiTono volontariamente far 

fudditi» 
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; far fi poflono i fbrenfi , c ftranicri ? S'è 
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fudditi.comc rar ii pollone i forenfi , c ftranicri ? S'è detto 
lungamente in quefta rifpofta , perche lunga altresì era la 
pruoua , e ricercaua qualche dichiarationc , effendo quefto 
Il maggior fondamento,c'habbia rAuuerfario in quefto De 
crerode'bcnienfitcorici.ilquale diftrutto , tutto ilrcfto 
della labnca cade facilifsimamente d terra. 
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4, Ma fe s'intende di riprendere anco la cognitime , e deciftone fatta 

dal Senato nella taufatrali Monachi, ^ il Dottore, qneSlo si , 
cbemoslra molto bene quanto era necejfario non procedere tanto in- 
nmTii • sformar un Monitorio prima , e principalmente [opra que- 
fio capo, len^aTreder il procejfo formato neUa lite, ò contronnfia 
nominai , ^ tti foche non è vero , che il Dottore fia Slato m quella 
caufa fattore ,eli Monachi rei,ccme il Monitorio fuppone dkédo, 

tibus Monachos,&c.ca altera par 

risposta. 

« 

Non era necelTanOjche tanto I‘ Auuerfario fi sbraccialTe in ri- 
prendere il Sommo Pontefice, che non habbia intefo la qua 
liti della caufa,cioc,chi fi.a ftato l'Attore, ò il Reo , appo- 
nendo alla Santitd Tua, che per le parole del Monitorio fac 
eia Attore il Zabarella, mentre dice ; Inter DoSlorem,eìrc,ex 
una . Percioche quefta non è necclfaria confeguenza , che 
perciò il Dottore fia l’Attore, perche prima fi nomini,quan 
< tunque tal forma di dire fi foglia tal volta vfare ne' giudi- 
cij. _ Ne quefta è la foftanzadel fatto,in che fondi il Ponte- 
fice il ciudicio delle Ccnfurc,perche (comunque fiapafiata 
cotal dccifione,c fia Attore, chi fi voglia jintcded'annujlare 
loStatuto generale cftefod ruttigli Ecclefiaftici. E men- 
tre 1 Auuerfario s'aflFatica in pruouare.chc i Monaci hanno 
conuenuto il Dottore, & fianoefsi gli Attori , dando giuri- 
dittioneal Podefti, & al Senato di giudicare:tutto ciò co- 
ferma, quanto s’è da noi detto,cioè,che gli Ecclefiaftici pof 
fono conuenire.non cflTer conuenuti ; e tirar i Laici al Foro 
fecolare : ma non efler tiriti. Però ben’cgli foggi ugne # 

W il Dottore tirato il MonaHerio al giudicio Laico : Ma li — 
Sfclefiqfltci ifkf fi hanno couofeiuto,cbe il giudteio di quella caufa 

apparp 
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appartcHcua al fecola»‘e > poiché hanno hanuto rìcorfo qnel^ 
io; il qnal ricorfo foto', quando ancora altro non ui fojfe » 
' baurebbe dato al TodeSìd giwrifdUtione , €ir al Senato co«- 
jcgnentemente in quella caufa t come è in ejprejufsimo ter» 
mine dicMatàto alla L. prima C. de iurifd, otnn. iud. Quefta 
legge è portata dalla Glof.c.fi Clcricus, de foro cowpct. c 
da’ Dottori à pruouare , che ^^or forum rei lequitur . Che 
tutto c in fauore di qucUche s’è intin qui detto>jche i Chic» 
rici poflauo conuenir i Laici auant i à Giudice fccolarc . 

T 0 V a: 

5, Ma oltre quello fondamento falda, e ben fermo fi aggionge però 

queSf altro uaUdilfimo,& uninerfale. Che da immemorabil tempo, 
molto iananT^i 200, anni pro[)imi, quando fi i trattato de’ beni pof» 
Jedutida' Laici ( diaf egli nome di Emfiteotiei, ò cenfuali , òfiuda» 
tarij • ò locati per Ungo tempo , ò qualfiuoglia altro titolo ) mai 
in qtieHo Stato Giudice EcclefiaHicohàefercitatogiudkio,ma fem 
pre,& fen^ contradittione alcuna la cognitione , ^ giurifdittione 
' è fiata del fecolarc . Onde non foU fi prona , che giuridicamente 
dal Senato è fiata determinata la controuerfìa tra li' Monachi , 
dr il Dottore , ma ancora , che è propria di lui la poteHà di fare 
Siami , che difpongano , & regolino b beni fopranominati pof» 
fedutida Lakì,ne'qualilaCbiefahJ il diretto . Befiano in tutte 
le Cancella' le delle Città registri delU Giudieij legniti ^ innan;^ al 
Giudice fecolare depoi,che fono [oggetti à queflo Stato , e non fi po- 
trà moàrarae vno trattato in Foro EcclefiaSìkoj. ^ 

RISPOSTA. 

Si rifponde prima « come s*c detto , che fi concede, il giudi- 
ciò clTer giufiamence fatto «quando gli Ecclcfiafiici fono 
fiati Attori. & hanno conuenuto il Laico ; e di quefii foli 
giudici] fi truoueranno memorie per tempo immemorabi 
le.e ne faranno Regiftri nelle Cancellane . Ma da quefto 
non fegue poi quella confeguenza.ch’ei deduce, che fia pò-, 
tefti propria del Senato di fare Statuti , i quali difponga- 
no fopra beni , pod'eduti da' Laici, ne’ quali la Chiefa Lab- 
bia il diretto , fi come s’c di fopra dichiarato, e pruouato. 
Oltre d ciòfidke, quando eciandio gli Ecclcfiaitici folfe- 

F f ro fiati 
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ro ftatr conuenuti da’ Laici, c tirati à Foro fecolare,ciò fa 
• r^be flato iJlegitimamcte fatto. E quado intcda.di quefto 
eflTcrui coiifuctudine immemorabik,talc non è confuetudi- 
. ne:inacorruttcIa,la quale non può preualcre alla legge ca 
nonica,di (acri Concilij, & allafiolla ittCccihx ùotitim , che 
ogni tal confùctudine,come aburo,c difordine.códannano. 
Si potrebbe vltimamente concedere, che far fi portano Statu- 
^ tf,i quali difpongano,e regolino i beni cosi d’Enfiteofi, co- 
me altri(qui pur PAuuerfano confelfa , che quefta Legge 
comprende etiandio Ì beni d'Enfiteofi ) e; che tali Statuti 
fiano generai f.fiche s’eflendano d’ beni tanto de’ Laici,qua 
to degli Ecclefiaftichpurche non fianoin pregiudicio del- 
. la Chiefa , Perchc,fi come altre Leggi generali , apparte- 
. nenti à cofe ciuili, abbracciano anche i Chierici, in quanto 
fono conformi alla natura, & al giuflo ; cosi può il- Prenci- 
pe fare flatuti,per regolare i giildicij intorno d fomiglìan- 
ti berti .. La doue,quando gli Ecclefiaflici trahertero i Lai- 
ci d Foro ftcofare.conteftando litejarebbono tenuti di (la 
re d quegli Statuti , come s’é detto . Ma il fare Statuto fo- 
praquefti beni particolarmétc contro gli Ecclcfiaftici,c nó 
contro i Laici,& in danno della Chieia, quello nonèragio— 
neuole,Qc d modo alcuno tolerabile . 

T 0 y 

6, fi piti dire vfurpatìone. ferc/je^u EccUfialiici noafono tir* 
tìingindUìo l{ei(ma l'pontaneamente fono comparft^ Ettori, ^ 
quello, (he firinge pià Uragt me è, che in fitmil controuerfìe tra Chic 
fa, e Chiefa lono comparfeeffe SìeJJeal Foro fecolare pergiufìiiiacó- 
tro l'altra Chieda, e pur niffuno mai hàriprefa quefta confuetudine 
digiudicare:an7^Ì con vera ficurtd fi può dire, che efsi l'hanno intro- 
dotta . E vi è coaHitutione di Giufìmiano efpre(ji(fma,cbe la loia. 
(onfueturUne di gtMrìfdittionc altretanto quanto la Legge, 

RISPOSTA. 

telgiudicioè flato fitto prater iurir Canonici difpofitioné,itì mo 
do tale , che fiano fiatigli Ecclefiaflici tirati d Tribunale 
laico,è flato ingiullo,e chi hd giu dicato,hd contrafatto al- 
la Legge Ecclefiaflica .* Ma fc fi c fatto il giudicio * come 
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■s’è detto , conforme alla aifpofitiòne della legge , s’è fatto 
bcne:ma da quella con fuetudine non c lecito d’infcrirlapo 
teda di fare llatuti fopra gli Ecclenadici in cofe tali . E 
quel, che dice Giuftiniano,è vero , t]uando la confuetudine 
non ripugni alla legge, c non Ha piu tofto corruttela , qual 
farebbe queda. quando n pretentìelfc in ciò giuridittione 
fopra gli Hcclefìaflici . A quello , che (ì <licc delle Chiefe , 
che ambe le parti Eccledaltiche lìano andate à Foro feco- 
lare,fì rifponde,fe Phanno fatto, hauer fatto male . Ma non- • 
fì crede cofa tale,non cfTendofì mai fentito cofa fìmile. E 
quando fì faceffe , ò fbflè flato fatto , tutto è male , come 
ancora fecero quei Vefcoui auanti i Coflandno'. 

T o y ^ 

7, Ma poiché la Santità fua nel Monitorio dice, che la Ordinatìo^ 
ne del Senato Hatuifa in bonis EcclefìafHcis Emphyteocicis» 
è neceJìario,ò che li M tnifirijHoi habbtno hauuta altra fcrìttura , che 
laTrera,ò che preoccupati dàl[ affetto habbiuo creduto di veder den- 
tro quello,che non ut Ji trouain modoalcuno,nè in parole, ni ìnfeti- 
foiptrcììc queir Empiiytieoùcis non ut é ni formalmente, ni in pa- 
role eqmuafentiini fi poffunofeufare, dicendo hauer creduto, che il 
fenjo foffe tale,quale l'hanno erprefJo-,non offendo lecito riferire il det 
to altrui con altre parole tir maffime,<herehringano ad ma fola fpe 
eie quello,chei detto in genere . La Leggtdice,chf le Chiede non pof 
fino appropriarfi benipoffeduti da' Laici reSìaudo però fatue te ra- 
gioni loro^dirette.T^oni vero che ut fiadiftintione di diretto &• uti 
le folamente ttelt‘£mfìteufi,ma ambiduaqueRi dotniniffi rìtrouano 
nelli benipatrimoniali,nella locatione perpetua ^ nel cenfo referuati- 
uo,e nel Feudo ;pertlche non debbo refiar direplicare ,cbe nella Legge ' 
del Senato non è ujata la parola Emphyteotici;e che generalmen- 
• te paria di tutti It contratti ò modi di poffedereaioue dui Dominij uti 
le,e diretto xeRano dtui fi i ni i lecito ad alcuno uoterla reRringere, ò 
in altro modo dichiarare cantra il fuo uero ftnfo,per voler indi trar- 
ne la conclufionefeguentepofta nel Monitorio,cbe in altro modOf nS 
fi poteuadedùrre : C\xm pramilfa in aliquibus Ecclef^arum 
iura , etiam ex contra^bus initis ipfis Ecclcfìjs compe- 
tenza, auferaot. 
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. RI SPOSTA. 

Grande ftrepito fà l’Auuerfario ini cofa di niun momento, af- 
faticandoli in lungo,per pruou*r,che,oltre.i beni d’Entìteo^ 
fi, altri beni fi truouino,ne* quali cdiftintoil direttodomì- 
nio dall’vtile; onde Tua Santità bàbbia errato nel rifirigne- 
re ad vna fola fpecie,che fono i beni d*£nficeofi,q4icllo,ch’é 
' comune al genere, clfendoui quelle cinque forti di beni , 
cioè,Enfiteocici, patrimoniali, locationi perpetue , cenfi ri* 
feruatiui,e feudi,ne’ quali tutti fi truoua quella dilUutio- 
ne d’vtiie > e diretto , e tutti quelli in genere abbraccia la 
Legge, 8c Ordinatone fatta dal Senato. £ perciò non è, fe- 
condo lui, il Monitorio fondato in cofa vera , poiché nd- 
rOrdinatione non fi truouano nominati quelli beni ne in 
voce propria,ne in equiuulente,nc meno fecondo iffenfo. 
Ma d ciò fi rifponde in più modL £ prima fi dice,che l' Au- 
uerfario fi lèrue delle proprie anni contra fé medefimo; & 
fd d guifadi quel Reo , il quale conuinto , e giudicatodVn 
folo delitto,altri apprelfo ne ricordi, e le n’accuhViprcdcn- 
do il Giudice, che non Thabbia giuilamente giudicato, per 
che non fhabbia condannato eriandio per altri fuoi misfac 
• ti . Qui d punto il inedefimo fi foorge} perciochc condanna 
il Papa quella Legge per cagione de' beni enfitcocici i c 
TAuuerfario dice, non ellèr ben condanata,accufandonc al 
tri com prefi nella Legge . QiundoilPapa non riprendef- 
'fe,e giudicalfe quella Le^ge ingiulla,fe non in quanto coni 
prende i beni cnfiteotici , non rcllerebbe per quello , che*l 
giudido nó folfc giullo,fe ben p altro pódannar fi douelfe. 
Q^lio non è mo^ di difender la Legge: ma più rollo d*ac 
, euforia, e dichiararla maggiornnente ingiulla . Perciochc 
tanto c peggiore quella Leggc,quanto più ripugna, e dero- 
ga alla Libertà Ecclefiallica, togliendo non in vn modo fo- 
lo:ma in più maniere le ragioni , c'hd la Chiefa fopra fuoi 
beni polfeduti da' Laici . E di più fi fcuoprc vna falliti dcl- 
rAuacrfario,quando dicci, (lutl/o, che non uifi'truoita m modo 
*lcuno,iii ‘m parole, ni in fenfo ; perche ^//‘emphytheoticis non 
- uì è formalmente, nè in paro le eqniualenti , Fallo è quello, che 
non vi fiano beni d’Enfiteofi con parole equiualcti.ne quan 
to al fcntimcnto j perche fc v'c il genere > ve etiandio la 
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fpecic;e fe la Legge perdette dcirAuuerfario fienfo com- 
prende tutti i beni.ouc fi diftinguono il diretto , c l’ vtile, & 
negli cnfitcotici ('com’egli ftcllodicc^ à quella dillintione , 
adunque tal Legge cóticne in fe ancora quefti benid’Enfi- 
* teofi, c fe non in parole, almeno in fentimento,c fe non in pa 
role formali, e fpccifiche:almeno in parole equiualcnti, & 
in genere . Et in qucfto pare, che contradica à fe ftelTo.ne- 
gando,che i beni enfiteotici quanto al fenfo fiano comprefi 
nella Legge;poi volédo,che la ftdfa Legge abbracci quefti 
beni ancora,oltre gli altri ,ou‘èdiftintione d’vtile.e diretto. 
Oltre d ciò fi rifponde,chc’l papa non fonda il giudicio delle 
Cenfure precifamsnte in quefti beni cnfitcotici ; perche 
altro è confiderar ciò,ch*cgli tratta nel fatto di tjuei Mona 
ci:& altro ciò,ch’cgli ordina nel giudicio . Ordina la San- 
titd fua fopra la Legge Veneta, c la dichiara nulla, in quan 
to ella toglie le ragioni , le quali habbia la Chiefa fopra 
beni d*Ecclefiaftici,pofleduti da'Laici, condannando il te- 
nore della Legge, Se ordinando, che fia riuocata,e cafiata j 
tuttoché racconci inficine l’occafione , prefa dal Senato di 
far cotal Legge . A quefto mira rintendimentodel Ponte 
fice. Si in qucfto fonda il fuo giudicio, che quella Legge fia 
ingiufta,e ripugni alla Liberti Ecclefiaftica . E’ piaciuto' 
alla Santità fua di nominar quei beni pofTcduti da’ Laici, i* 
quali riguarda la Lcgge,con voce d’Enfiteofi più, che d’al- 
tra forte,forfe perche tutti gli altri hanno certa fimilitudi- 
nc con quefti bcni,d’ quali tutti fi potrebbero ridurre . Ma 
perciò maflimamence per fuggir di nominarli tutti ad vno 
ad vno,ferucndofi di quefto nome d’Entìteofi , come d’vna 
fpecie di que’ bcni,nclla quale più Cuidentemente fi feorge 
Tingiuftitia del Decrcto.Talche è fiato perfettamente intc 
fo il fenfo di quella Legge,e giuftamente il Sommo Pontefi 
ce l'hà dichiarata inualida , & ingiufea . 

T Ky 0 V u, 

8. ^ 0 » HHOua che gti EcclefiaBkt pet enirtrte nelli beni pof 

fcdutid4 Secolari habbìano tentato di dar nomedi Enfiteufi alle 
■ ragioni , per le quali riceuono canone, h penfione , %^n^ida loo, 
^ anni in qui molte Città d'Italia hanno per quefia caul'a tumultuato 
contro dt loTOi & eQi Sìefifono alle uoUe flati sforT^i à ritirarfi 
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, dallefuepntenjtoniye contentarfi del canone y che ricekcHaw, co^ 
me nella Città di Vattona y tra la communità di CiuSUtutyC 
Trucia , Orbino ancora tìd il Clero , ty il Popolo j le aualtcoit 
tròuetfie de^Cuna e ['altra Città finirono per tran\attione. Et anco- 
tain Ferrara furono (opra queSìo (tefio gratti e paicolofi tumulti 
i quali perfedare Papa Bonifacio tXjtelli Feudi y Enfiteofi,^ 
altri fimili contratti del Fcrrarefe leuò la caducità , laprelationcy U 
coni olidat ione per linea finita , riducendolt più à natura di cenfi tcbc 
dC altro contratto . 

RISPOSTA. 

Aggrandì fee al folito , per far di Mofca Elefante . Le molte 
Città d’Italia fi riducono d tre fole, Padoua, Vrbino, e 
•Ferrara t i quali eflempi fono ancora in fauor noftro , co- 
megli fteflb dichiara , dicendo, che gli Eccl^fiafdci hab. 
biatio tentato di dar nome di Enfiteofi alle ragioni ; per le quali ri- 
ceuono canone y ò penfione. N el che moftra , che gli Ecclefia- 
ftici fono ftati gli Attori , e che fempre hanno cpnucnuto i 
Laici, e perciò i giudicij fono ftati giufti , come s'c dichia- 
rato . Se ben non fi sà, con qual fondamento dica , c’hab- 
biano tentato di dar nome d’Enfitcofi alle ragioni loro fo- 
pra beni poiTeduti da’Laici . percioche ò erano vere Enfi- 
teofi , ò così eftimate. S’erano vere , haucuano gli Ecclc- 
fiaftici ragione , e però giuftamente pretendeuano . S’ era- 
no coli citimate , c credutela Ragione haurebbe dichiara- 
to , e deciib il giufto , come in altre controuerfie accade . 
Ma , fe fi truouano veramente molte Enfiteofi vere de gli 
Ecclefiaftici j perche far quefta Legge , la oual tolga loro 
ogni ragione , fuorché il diretto , fopra tali beni infiteoti- 
ci ? Quefta Legge c vniuerfale , & abbraccia ctiandio l'En 
fitcofi vere, nelle quali gli Ecclefiaftici veramente hanno ra 
gioni fopra taf beni ; c però non è da tolcrarfi , eflendo ia 
ciò prcgiudiciale alla Chfefa . 

Qu^el,che poi dice della controuerCa di Padoua , che fu dichia- 
rato in tutti i Liuelli delti Monaci non hauer luogo laprelatio- 
ne y la confoltdationeper linea finita , comecoflautetnente afferma la 
Città y che de tempo immemorabile per innanT^eraiìato coiìumey 
ey ufo . Queftopuò hauer doppia intelligenza, ò. che s’in- 
tenda quanto d’Liuelli con ia Città folamcnte in quel calò* 
e cosi palli : ò che s’iptenda quanto i tutti i Liuelli , c'ha* 

uclTcro 
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uefTero i Monaci con altri Laici ; e quefco non fi concede, 
nè può ftare, perche farebbe ftata fentenza ingiufea , c trai\ 
fatrionc ripugnante d’facri Canoni , togliendofi alla Chic- 
fa quello , ch’è fuo . Senzache nonlTpoteua in quel giudi- 
ciò efeender la fentenza oltre £ termini di quella caufa_> . 
Ma che ? Non fi vede nella prefente lite co’l Zabarella, che 
i Monaci prctendonafopra quei beni , e la lire s’è abitata 
lungamente ? Da quefco (Tvede,non eflervero, che vi fofle 
alcuna dichiaracionc,ò dicifione, ò cranfattione, per la qua 
le i Monaci in tutti i loro Liuelli noa poteflcro pretendere 
caducità , prcl adone , ò confolidatione per linea finita . 

D*Vrbino,fi può vedere Paolo di Caftro *, citato dall'Auuerfa 
rio,il quale dichiara quefto fatto più tofto in (auor noftro, 
che fuo ► 

Di Ferrara , il Pontefice quel , che fece» fece ottimamentc;per 
che haucua autorità di farlo , hauendo egli l'vna , c l’altra 
potcftà ; c perciò può difporre fopra cali beni . E può far 
altresttaloconccfsione à’Prencipi , i quali à lui ricorrano, e 
fi truouino in ciò aggrauati , come fèccia Città di Ferrara. 
Ma clic’ 1 Laico difponga di propria autorità fopra tali beni 
Ecclcfiafcici, quefco non c lccico,come tante fiate s’c detto.. 

p O V ' 

li Dottori auuertitò il notabil danno $ cheti laico riceue per la 
deuolutìone , ò confolidatione d linea finita , per loro^commune opi- 
nione l'hanno leuaiaaffatto dicendo , ebein tal cafo ilproffimo pa- 
rente può dimandar pergiunitia d' effercinuefìitOy & effendoU ne~ 
gaio può appellare ; ^ molti iiengono d /fucsia fpecificatione, an- 
cora che la Chiefa uolejfe lo {labile per [e ; ò itltri aggiongonoy che 
non folo fìa tenuta dare l' inuesìitura, macheaonpojfanè anco ere 
[cere il canone 

RISPOSTA.. 

Pur’al (olito fuo porta menzogne, allegando Dottori , i qua- 
li non pur non dicono- quello , ch’egli intende : ma tutto il 
contrario ; che certo è cofa di niarauiglia , vedere in fatto 
coli rilcuantc citare cofi falfamente . Il che moftra in lui ò 
malicia, per ingannare $ s’hà veduto i Dottori : ò poca ac- 
cortezza. 
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cortezza ; fé non gli ha veduti, e da altri gli fìano Ihid ibm 
min idrati , predando in ncgotio (1 graue d di leggieri d;de 
ad altrui. £ tanto più , che, doue fì douerebbono citare i 
Configli de’Libri , fì citano i Capi , come in Curdo, e Ri- 
minaldo ; indicio chiaro , ch’egli non hd veduto : ma mala- 
mente la copia intefa . 

Tre cofe dice in queda pruoua . prima, che i Dottori, vedu- 
to il danno,che riccueua il Laico per la deuolutioue de'beni 
enfiteotici per linea finita , l’hanno per loro comune opi- 
nione Iellata. Poi, che, quantunque la Chiefa volefTe per fé 
ritenere, non pofTa.Vltimamente, chela Chiefa deffa ncan 
che in tal cafo polfa crefeer il canone . 

Qjianto al primo , ò parla d’Enfiteofi conceduta da Priuato » 
od'EnHteofi conceduta dalla Chiefa. Nel primo fèndmen 
to fi concede , che fia tenuto il Padrone rinuedire ; e que- 
da è cornane opinione , portata principalmente da Barto- 
lo nella 1 . 1 .S Pcrmiteitur.fF.de aqua quot.& adiua.Ma, fe fì 
fauclii d’Hnhteofi Ecclefiadica, non è queda laa:omune opi 
jiione , che la Chiefa fia tenuta i riconfermar la conce/fio- 
ncé Anzi Gratoconf.i 10.nu.63. in fln.lib.i.dicc,la comu 
ne opinione cllcrc , che la Chiefa non fia obligata rino- 
uare la inueftitura . 

Quanto al fecondo, che la Chiefa, volendo per fe ritenere» 
fia tenuta rinuedire , gran bugia è queda, che per comune 
opinione de’Dottori liad ciò tenuta. Pcrciochc i Dottori 
il contrario infegnano , come fu di fopra modrato , e fi hd 
fingolarmcnte per più decifioni di Ruotale quali prcuaglio 
no d tutte Tautoriti dc’Dottori,come appreflb Paolo Emi- 
lio Vernilo Decis. J03. & Dccis. 304. doue particolarméte 
prefl'o il fine nel vers.quam conclufionem,chiama la Ruota 
queda fentenza la più comune. 

Che finalmente dicano i Dottori, che ne anche poffala Chiefa 
crefeere il canone in eu ntoi,che debba rinuedire, nó fi.truo 
uanoquedi Dottori, che ciò infegnino , Certo è , che niuno 
de gli allegati il dicono:ma ben la Ruota dice il contrario. 

Otto fono i Giureconfulti, ch’egli apporta, tri quali due fbji, 
Decio a , c Bcroo b , fono per la lua tminione , che la Chic- 
fa,volendo per fè ritcnere,non polfa farlo . 

Giulio Claro li.4.§.Fmphytcufis q.^j.vcrs.Sed (juid lì Eeclefia^ 
porta Decio per Topinionc contraria ; poi l’Abbate per 

Topi- 
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Topinionc contraria ; poi l’Abbate per Topintone vcra^’- 
cglifcguc ; c conchiude , cofi dicendo; Ego tamen iibenteriu- 
clinarem m fententiam Abbitìt , qua etum aquior nidetur. 

S’è letto Aluaro Valafco nelle fue Deci. 'ioni de Confulti, eli 
fono veduti tutti i luoghi, dou’cgli tratta d’Enficcoli,chc fo- 
no Confult.a8.yo. y 3. 76. 8d. 9y.nc(ì truoua, dou’cgli 

• di ciò faccia parola . Se non che nella Coufultatione s8.di 

‘ ce in fauor noftro,che,fc l'Enfitcota chiede la rinouationc » 

la quale dee farli dopo le vite della prima inucllitura, non 
fi dee cóccderc,e naafsimamente dalla Chiefa ; e che ne an- 
che il Prelato ciò può concedere, clTcndo in grauc pregiu- 
ci 5 della Chiefa, e contro il tcfto nell' Auth. de non aiienoH. 

- S.Quoiautem,uert.'t(ecillud.pcrchc ciòCzrchbc con afiutia 
fare Enlìteofi perpetua di cofe Ecclcfiaftichc, che non fi 
concede t c ne. cita Autori. puòeirerc,ch« vi fia altro Libro 
di quello Autore, come le Q^fiiom* de iure Emphytcuc.ma 
doueua allegarlo , acciochcTl vcdclTe , fc cofa dice in luo 
fauore , 

Carlo Ruino nel conf.ia. nu. 18. niente parla (fEnfitcofi di 

- Chicfaimafolod’EnfitcofidiPriuaco. 

L’Abbate nel c.Konx memoriz il z.nu.aS.cIiiaramentc dice * 
che , fc la Chiefa vuole per fc ritenere, non è obligata con- 
cedere rinuefiitura . Et è comunemente allegato, e fegui- 
to in tal'opinionc.Ne! confi 1 3. citato dall’Auuerfario, ne 

• pur* accenna cofa d'Enlìteofi ; ma fol tratta dcirvfure . 

CurtioScn»conf.('non cap.^47.nu. i o.infegna apertamente an 

ch’egli, fc la Chiefa vuole per le ritenere , che non fia tenu- 
ta rinouar la concellione . 

Hippolito Riminaldoconf.(poncap.) 44.niente dice di que- 
llo fatto { fol conlìglia fopra rinuellitura d*vn Enlìteofi 
era due parti pretendenti , e decide » qual di effe debba 

• elTerinuellita, & ail’altra preferita. Er ecco, come qucfti 
Dottori non pur non fauorifeono l'Auuerfariozma falfamé 
te fono allegati per la comune opinione 1 che la Chiefa X 
linea finita fia tenuta rinueftire • 

Ma,polloche quei Dottori ciò dicclléro, non però dal detto 
loro fi pruouarebbe giuda la difpolkione di queda Leg- 
ge. Pcrciochc non altro leuarebbono alla Chiefa, che la ra 
gione della confolidatione per linea finita :doue quefta Log 
gc coglie la prelacione in cafodivendiu» la deuolutione 

• G g per 
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per canone non pacato,© per patti non pflcruati , Se ogni 
al tra qual fi fia ragione > fuorché il diretto dominio . 

» 

T tir 0 r 

I o, 7{ort è ni fsma marauiglùt \cbe Mr legge ò per trutfattme net 
li lupgbi {opra nominati fia kuaia la caducità per canone nonpaga*’ 
to , e la prelatioM in cafo diueniSta, e la confolidatione per Cmea fi- 
nita I attefoche niffuna ditmefieconditioni Ineee fiaria effentialc 
al contratto.Ma tuttnqueuo, che fi pn^ fare per legge fi può fare per 
fatto , & ancora la confuetudine lo può introdurre i- pertiche in que 
fio Stato hà potuto la long/te preferittn confuetudinetla qual fi uede 
era immemorabile gii t j osanni di leuare ad alcuni pochi beni enfi- 
teotici (fepur'uen'’erano ^la caducità, la prelatioue» e la coufoli* 
datione » . C introdurre , che fuori del pagamento della penfionefof- 
fao tenuti patrimomali & allodiali . 




àntifjx. 



RISPOSTA. 

I 

Tre cofe dice in queffo argomento.Primayche quefte tre con-' 
dirioni di cadncitdrdi prelationc,e confolidacione non fono 
jicccffarie all’Enhteofi; perche la lc]^e, e la tranfattione ha 
potuto leuark'^econdanainente>che quel, che per legge ir 
può fare , fi può etiandio far per patto ( cofi credcfi , che 
legger fi debba ; non per facto ì e che la confuetudhie può- 
introdurlo . In vltimo dice , che la confuetudine nello Scar- 
to Veneto hi potuto leoare quefic tre conditionida’benieni 
fiteotici y e farli patrimoniali , & allodiali . 

Al primo fi rifoondcr che quelle tre conditioni fono tutte ior 
fieme necefiarie alla naturale follanza del contratto enfi' 
tcoticoyin guila cale,che,fe fi Icuinoy'fórtifcc l'Enfiteofi'altra 
fpccie di contratto.. E perciò, fe Bonifacio IX, Icnò per leg- 
ge quelle conditioni d tutte l’Enficeofi di Ferrara» acquilla- 
rono altra qualird » e forma di contratto . IL che conltlTa 
rAuncrlario llelTo a, dicendo» che quel Pontefice din/enwoinr 
forma à quei Feudi , ^ Enfiteoftje li ridujfe più Ì natura di cenfi » 
che d'aliro contratto , Ben vero c fecondo l’Abbate 1> » che la 
cadiicitd per canone non pagato non è conditione per fc 
ilefia follantiale airEnfiteofi ; perche per patto» o tranfa- 
tioixe > cpec ufo» & oli'cruanza »fi può leuare» come in Vr- 

bino» 
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bino ; effendo foto cHencialc il pagamento dei Canone-» il 
<)ual leuaro , lì torrebbe U natura deH’Enfiteoiì » perche fa- 
rebbe vcnditz, od altro. Leggali di ciò $.Adeò autcm»In(l. 
de locar. & conduft. Talché non fegue » fc per legge Ponti- 
fìcia in Ferrara $ e per tran fattione in Padoua, & Vrbino 
fi fono leuate quelle condicioni,che perciò non lìano nccelTa 
rie al contratto enfìteotico, te co tal patto fìa condidonato. 

A quel > che nel fecondo luogo dice tG rifponde» che non è va 
lido argomento dalla legge al patto» fiche quello» che fi 
può per legge » fi polTa etiandio per patto ; perche maggior 
forza hd la legge» che'l patto . Ma ciò qui poco importa . 
Ben fi niegala confeguenza, che quello » che fece Bonifa- 
cio IX- per legge > e fi fece in Padoua . 8c Vrbino per tran- 
Tardone » fi polla fimilmeate introdurre per conlìietudine 
hello Stato Veneto . Perche il Pontefice naueua» come s* ò 
detto » autorità di fiatuire . £ la tranfatrìone era valida » 
concorrendo il volere» e confendmento d'amendue le par; 
ti » doue quinc l’vno» né Taltro fi trBoua . 

Che finalmente lunga» e preferitta confuecudine .» la qual'an- 
che (fecondo lui J Cu immemorabile, habbia potuto leuar 
quelle condidoni in quelioStato « ciò è ialfo. Anzi contra- 
dice d quel» ch'egli flefib altroue dille, quella Legge efler 
fatta, perche gliEcdefiallici bene fpefib molellauano i Laici 
con liti intorno d quelli beni, & i Monaci llclfi nel prefen- 
,te calo contellano lite, pretendedo la preladone. Segno cui 
dente» chemon erano quelle condidoni da confuetudinc le- 
uate^perche vano farebbe flato il pretendere òprelatione, 
ó altro fopra tali benù E, quando talconfuetudine vi folfe, 
fe folTepcrgli Ecclefiallici foli,come difpone quella Legge, 
farebbe corruttela» & in graue pregiudicio della Chiefa»co 
me s'è dimollratoima fe comune folfc tanto à'Lalci» quan- 
to d gli JEcclefiaflici »e con modi non ripugnanti i’facd Ca 
noni, farebbe toler abile» come infegna l'Abbate a, dicendo; j$ 
■Et inteUt^oM omnis ceffet obieQto, quando efl cófketuio tom tnunis 
tam Laicorum, qudm ClatrMrum , ficut contingit tu cafu ttofìro • 
Ch’era la confuetudinc d’Vrbino . 

T Jir o r jt, 

II. Si Mede il CSf.7s.Li di Tauomitano,doue J lligo Ìifeorre,the U 
too^Metudine anco neiCeufiteofi EccUfiafUebe hi fotuto mtrodmt. 

O g a inyrbiao 
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in yrb'mOtcbe [offe leuau la eonditione della taduàtà. Lacuale 
nondimeno è là pià utile per la Chiefa;imperocbe per qutfia la Chic 
fa acquiftarebbe li meglioramenti fen^ pagarli, che per prelatione » 
ò confolidatione,ò linea fmitanon fe li può appropriare fé non pagaa 
doli à giujìo pre:(^ionde per l' argomento d Jmili,(2^ anco a malori 
tanto pidpuò la confuetudine leuate laprmatione,e coufolidatiene, 

RISPOSTA. 

L'Abbatt nel conf. LXXII.p. i.(nó li, che non fi si,chc dir vo 
glia ^ dichiara,comc la confuetudine coli in Vrbinohi oc 
ceouco,chc,pcr canone nó pagaco^non fia diicacciaco l’Enfi- 
tcotarnia folamcnte fi proceda à far pagare la penfione.Ma 
qui nó è il medefimo; perche colà v*cra il coniènDmento del 
Vefcouo , c del Capitolo ; che qui v'è innanzi la ripugnane 
*a de gli Ecclefiaftici. Colà fi toglicuala caducità folamcn 
te : qui fi lieua la prelatione ancora » ,c la confolidatione . 
Colà era la confuetudine conaune tanto à Laici , quanto 
à’ Chierici ; qui folo fi pretende contro à gli EccJefiaftici . 
Perloche fi niega in tutto la confeguenza , che , fc ciò s ’ é 
colà coftumato,qui parimente far fi pofla . ^anto pid li 
niega , che’l Panormitano ftclTo dichiara , non potedt 
eftendere quella tranfateionc d'VrbinO fuori del Territorio» 
che però dice j Tranfaliio fatta cum aliquibus ex pluribuf 
babentAus idem ius non extenditur ad aliosMi. C.de tranfalt. 
E perciò Targomento àfimili ,òd maiori » che dice l* Auuer 
fariOjOuUa conchiude • 

V 0 y U 0 

j 5 , I che non è (ingoiar in queHo itafo » che qualche bc 

ne Enfiteotico fia fatto allodiale, ma in Francia tutte le Emfiteufi 
fono fatte tali t come tefUfica Ioan.Rub. Auth. Ingrelli, de 
facrofandis Ecclefijs . Lt quali cofe moftrano ,& la equttd,0- 
Ut ncctlsità di una tal Legge , 

risposta. 

Seti parli dc*beni de’ Laici, fi concede quello.che dice di Fri 
eia : ma fc de gli Ecclcfiaftici, fi niega, che vi fia tal colhi- 

nac i 
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me ; ne ciò intende il Dottore allegato . E fe ciò intcndef- 
fe , non è da ftare alla Aia opinione . Oltreche men male 
ciò farebbe in Francia ; perche la legge , ò confuetudine fa 
rebbe tniuerfale . tanto per Laici , quanto per Ecclefiafti- 
ci : doue queftaè fatta particolarmente contro gli Eccle- 
Aaftici . Mar che al folito A portino eflcnripi di lontano, dub 
bioA , approuati da opinioni Angolari di capriccioA Dot- 
tori , e che Aano anzi corruttele, che confuetudini ; lafcian 
doA le leggi comuni , & EccleAaAicBc $ e le comuni opinio 
ni de'più feientiati , e celebri Dottori ; ben quefto moAra , 
quanto poco fondamento, efaldezza habbiano le ragioni 
deirAuuerfario in difefa così di quefto, come degli altri 
Statuti. 

•B 0 V Ji, 

*3» ùgge fe bene il Senato Veneto non W eonJUtnHo i 

tempo informa di legge [(ritta pubUcata per tktto b Stato fuo m 
termine uMuerfale i L hà nondimeno in ufo , e confuetudine jcref cf it- 
ti nelle taufe occorrenti fatta , offeruata , & effeguiu da auel tem 
fo fino ad bora; come in tempo del Doge Vendramino del 147^. 
in un relcritta al Poiefii di Monfelice [opra una tal controuerfia 
particolare . Et in tempo del Doge Moro ut un referitto olii attori 
drBrefeut fanno 14 ( 6 , 

RISPOSTA. 

Gii s*è più volte detto , che non vale argomentare da vn giu- 
dicio , e dcciAone particolare à far'vna Legge vniuerfale . 
percioche ò 1’ EccleAaAico e^li c quel , che ricorre al Fo- 
ro laico per giuftitia , e perciò è giu Ao quel giudicio; ò, fc 
rEcclcAaftico è tirato da Laico d Tribunale focolare , il giu 
dicio non è giuAo . Di maniera, ci.c ò per l’vno , ò per l'al- 
tro capo non c lecito di far tal Legge* 1 anto più» èhe’l Lai 
co non hàgiuridittionedi ftatuire lopra beni EccleAaAici ; 
e che quefta Legge decide,e diftìnifee, fenza fenur le ragio- 
ni della Chiefa , ciucila habbiafopra Tuoi beni, poAcduti 
da'Laici in EnAteoA . Perciò poco rileuano quei due Re- 
feritti di quei due Prencipi , Vendramino» e Moro ; A come 
culla gioua ogni altra confuetudine , che contraria foAe 
alle leggi EccleAaiUche . 

TJif^Oz 
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T i^y 0 V »A. 

X 4. hatht eppan dfiaramente, thè quefiaitM i vn* legge huó^ 

ua-,ma è de antnhifrimo tempo Babiliu in eonfuetndme , e confir^'^ 
mata,non foia per giudicij parncolari deUi Magiikdtttma dal Tren- 

. eipe ifìef}o,d( quali la le^e dice Si caulTam Princeps inter par- 
CCS cognoucrit«& fcntenciam dixerit cft Icx in omnibus fi- 
milibus i Et fecondo li OinrifconfuUi hanno fort^adi legge fe ben 
fofserodeofinifolottunp*rticolarecajo:fieomele leggi Canoni- 
che qnaft tutte fono deci foni di cafi portico lariM a tanto più quan- 
do hanno anco lafignificatione della uolonti del Vrencipe nelu cafi 
fmHi»con effrefiione in termini generati, come li fopradeUi . 

RISPOSTA* 

i 

Quefca confuetudine confermata con particolari pudici/, c 
• con legge del Prencipc,s’c ftata prater iuris Canonici dif^ofitio^ 

rum , d ninn modo hi forza ; ma s'è ftata fenza pregiudic'O 
della legge Canonica, può haueruigore,e faldezza . Ma nó 
peròfi'ConchiudcjchcfipolTafar’vna legge vnipcrfalc , la 
qual tolga ogni ragione d gli Ecclefiaftici . E quello, che 
del prencipc fi dice a-. Sì caufiam inter partes eogoouerit «5*c.E‘ 

M L. fn. c. ycro rifpetto d’litiganti,i quali fiano fottopòfti alla fua giu 
ridittione: ma non rifpetto d gli Ecclefiaftici • che non fono • 
t fudditi . Et é vero in cafi in tutto fimiU , e però dice ; EH 
iur.nat:g*n, lex in omnihus fimiBus . Ma bifogna vedere, fe quei cafi de. 

& tim, cifi erano tali , quali fono quei delle ragioni enfitcouche » 

le quali hanno gli Ecclefiaftici fopra* fuoi bcm‘ , 

I y. I? «efic cofe fono Hate fatte dalla E^uhUca , iredenio ciò »efa* 
pen^,enonretlamandoy e perciò tacitamente approuandopergin- 
ko, e necejjario quello , che fi efeguifea , non palo gli Bcclefianicì, 
chericeueuanola rtpulfa dalle loro dmandetma U Tiuntù apoHoli 
ti ancorale per confequente li ’PonteficUìcffi s fiche quello , che dal 
' Senato d flato deliberato del 1 6ou è ma dichiarafione , & efpref- 
pone in fcritto della Legge uecchia, che Hana in confuetudine , 

inreferUtidirettti particolari Magifirati» 
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RISPOSTA. 

Gii s’c detto della cònfuetudine , c dei Kefcritti,come vaglia 
no . De' Sommi Pontefici fi dice, come tante altre volte , ò 
che non l*hihno faputo.ò che n’hanno fatta la douuta am- 
monitione al prcncipc,òche hanno tolerate le decifionipar 
cicolari,fatre giuftamente fecondo la Legge Canonica»qua 
do gli Ecclefiafrici hanno conuenuto i Laici • £ perciò non 
àda far in ciò fondamento alcuno. 

r \ y 0 r a. 

1 6 . 7(on refiarò di aggiongne t che (e ni foffe k ud legge mkitir 

fcrupo/o Tépa demente Ottano, nel cui Tonti ficaio fi publicata^ 
Tontefice ^lantiffimo, ecbek quefla Città ttUM iikiSki uigi* 
lantilfimi non CbanrÀbe diffimukta '• 

RISPOSTA, 

Egli i verifimile, che Papa Clemente /é ne riléntilTe con l*Am 
baiciadore Vcneto>e defie qualche ordine al Ino Nuntio in 
quella Città rifédentej & n’attendelTe altra più opportnnx 
occafionc di procederete prouedere , fécondoche richiede- 
ua il Tuo vfficio . Già s’è detto, ch'altro c dificrire il prooc- 
dimento,& altro il conlcntire al difetto, òuero il diisimu- 
larlo . Ne fi deonoi Pontefici riprendere della Ibfiérenza y 
e benignità loro in afpettando il riconofeimento , e ram- 
menda dell’erróre . Ma bora' il Pontefice prelcnte altra oc 
cafione hà hauucoK>ndcs’é molTo, la quale non tanto altri , 
come la Santità fua,premeaa; perche non vi concorreuauo 
tanti difbrdiniitutrì infieme adunati , come bora fi veggo- 
no . Ma già di CIÒ fù altroue detto à baftanza, 

V \ v 0 r u» 

l7» Se U propofla Breuitd del prefente dìfeot fo pemMefii , li mo^ 

Sfarebbe tkidentemente quanto fuori di ogni eonuenien:^ nel tdor» 
mk orto fi dica, hauendo nl'guardo d qucHa Legge , coiur appare j 
Cumque przmifi'a in aliquibus Lcckfiarum iuta etiam ex 
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contraAibus inicis ipfis Ecclefìis compcccntia aufì;rant . 
Et infime fi farebbe notoycbe per quella non uiene leuatoaìk Cbie- 
fe alcun ius quzncum>tfR^i che Hanio Wpt m vigore , offerua»» 
' t^a-efia alle Chiefe ffontifiunoje facilifimo modo di ritenere om- 
nia iura quzfìca <ibi compeccntia . T^on fi mai coHume di 
quefia R^ublica di leuare il lus quzfìcmn à quOlfiuogha per fona , 
uon chealle Cbiefej macbi vuolgiudìcart le leggialtruhe non erra- 
re,ènecej}ariotcbe prima le intenda» e ne babbia mtiera tnformatio- 
ne\e non proceda al dannarle prima di uedeme t fondamenti. Hi det- 
to in quefia materia pii di quello (he conueniua à quefio Difeorfo»e 
pur non è una minima parte in eomparationedi quello,cbe refla . Et 
fe occorrer Jmofbrare li fondamenti di quefia Lf^e, vederi ogniuao 
quanto fita fondata fopra lagtufittta,isr equttà»e quanto fauttori- 
tà del Senato fia legitima per poterla confiitMÌrt» 

‘ RISPOSTA. 

Hi detto.qnanto hi potuto, e Taputoin fauore,e dUeùdi que 
fta Legge : anzi molto più di quello, che doueua , e poceua ; 
e però il vero dice , d'hauer detto in quella maceria più ' 
di quello , che conueniua à quello DÙcorfo » che meglio 
' era il tacere » e non dirne niente . £ cerco s>*alcro egli 
hauelTe hauuco » l’haurebbe apportato più che volcn— 

• rieri : & bora per amplificar’ il facto,dice,che non hà detto 
vna minima parte,eche vi farebbero altre cofeda dirc,che 
per breuicà li tralafciano;& vien bialimando il Sómo Pon- 
. tefice,che non habbia quella Legge intefa . Ma rifponden- 
do à quel,che dice del Monicorio»che non lì tolgono le ra- 
gioni acquiUate , e proprie della Chiefa , e che però fuori 
, d’ogni conueneuolezzà ciò lia pollo nej Monicorio;lì dice» 
che fenza dubbio li tolgonò le ragioni alla Chiefa, e ch’ò 
fallìlfimo,che per tal Legge re^ aule Chiefe prontìTsimo, e 
facilifsimo modo di ritenere le proprie ragioni» che loro 
conuengono ; fi come più volte s’ò pruouaco,e dimollraco. 
£t ifquificamentc è Aaca intefa quella Legge,e giallamente 
s’è proceduta d dannarla , come meglio li moderi ne’ fe* 
guenri Capi . 



' Sl pruo- 
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Si pruouatio valide ie Ccnfurc prcfcntì ; c prima 
che‘l Sommo Ponicficc ha ciò potuto fare; c 
s’pccorrc alle ragioni contrarie . 
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L E cofc in fin qui dichiarate ,potrcbbc à. 
bafianza eflcr pruouataJa validùà> e giadicix 
delle Cenrure>publicacc dalla Sanciti di Paolo 
Papa V. contro i Signori Vcnctiaoi :.con nic- 
toxiò,per render la .cofa più certa • e manife- 
fta > pocopiù.particolaraicnce fi tnoflneranno 
valide, e giufic in quefii virimi Capi ; poiché rAunerfario 
ancoraxerraioa,e chiude rdlremo del Tuo Libro in quedo par 
ticolarc > facendo Tvlrimo sforzo di pruouar tutto il con- 
trario , £tre cole marsiinamcnce intorno d quedo giudicio 
^ellc Cenfure lì vedranno. 

I . Che’l Sommo Pontefice hi ciò potuto (are. 

a. Che far Jo doueua. 

3. Che co* douuci modi l’hi fatto. 

Ma per più chiara .intelligenza di quanto s’hi dadircccosi 
inpruouadcllavcrki,comcìn rifpofta deU’QbbiettioDi , 
anche per fodisfateiooealellc perfone me dotte, fi premettcri 
breue dichiarationc di quede due Cenfure, Interdettole Scopa 
munica,publicate nella prcfcntccaufa;e dell’Interdetto malfi- 
Biamente;pcrchc»le bene è Cenfiira ancichifsimain Sita Chic 
fa» la qual trshe origineinfin da gli Apodoli,che laindituiro 
no,come fi legge ne’ Canoni Apodolicimondimeno,pecche no 
i cosiirequcntata,comeJa Scommunica , e non cosi i tutti è 
notaifarà bene il dime breuemente qualche cola, e tanto piùa 
che Poccalioneprefenteil ricerca . 

L’Interdetto è Cenfura Ecciefiadica , la quale prohibilce 
l’vlb de’ Sacramenti* l’ellcrcirio de’ diuini vliici « e ia fepul- 
cura Ecciefiadica . 

Vieta l’vfo de’ SacrameDtì,lè non ditntti,almenod’alcuooi 
fi che , dante ('Interdetto , alcuni Sacramenti non fi pofiboo 
jriceuere , ne minidrare . 

Hh I. L*Eu- 
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' 1 . V Euchariftia non fi concedpyfc nó in tctmio di morte •• 

c.Quod in te, de p9rìicencjjs,&: renrifs. Saluo i Caicrìci,e Rdi- 
quali non è negata la Còmmunionc. 

I. L’Ertrema vntionrnon é conceduta ne anche in tempo 

di morte.c.Quod in tc,de pcenit. & remilT.. 

3. Il Sacranvrnto della penitenza , fecondo il lus antico » 
non era lecito, faluoche in tempo di morte; c.Quod in te , de 
pocnit. & remiflf.t.Rerpófojde fent.excomvMa Bonifaefo Vili, 
concedette priuilegio,che in ogni tempafi potelTc minifirar à 
qual fi fiapcrfona.ecccttuatix]uegli,chc hano in qualùque mo.' 
do dato caufa dell’Interdetto- .c. Alma Mater,de S£t.excó.in 6 „ 

4, Gli Ordini non fi pofronoconfetire,ne riccuere, non fo- 
le i maggiorirma ne anche i'minori;Panorra.in c.Non eft, de 
fponfaIibus,& matrimonijs.Suarerdifput.34. fed.i.nu.43. 

y. Il Battefimo-fempre fi concede.c.Non eft, de fponfal.c. 
Refponfojde fent.excom; c. Quoniam,de fent. exeom^ in tf. E 
quello per lo pericolo della dimoranza; c perche è-facraméto» 
di necefsiti,conredfce la Glpf. nel c. Non eft.in verb. 
m»tn parMulorum.-oae molti Tefti in ciò allega ..£ perciò è leci- 
to ancora di confacrar il Chrifma,e i’olio>che fono cofe-muef 
fe,e nccclfaric al BattEfimoj& alia Confermatione.. 

- 6. La Confermatione etiandio fempre li concede, c. Re- 
fponfo,de fent.cxcom.perche fenza elfa non è l'huomo piena- 
' mente, e compiutamente Chriftiano, come fi legge nel c^Om- 

nes.de confecr. dift.y . E nel Conciliò Aurelianaife M.moftraa 
doli la necefsiti di quefcoSaeramenco>.fi dice ; Quia nu/ujuaa$ 
grit ebrisìianus^ifì confirmatione EpifcopaUftierit cbt$fviattit^'Vcg-r 
gali il Tùrrecr.nel fudecto c.omnes.. 

7, Il Matrimoniavltimamentc Icmpre c lecito di celebra 
re:ma fenza bencdictionc.E tantopiù gli Sponlkii»chc non fo- 
no SacramentDvfi polfono lecitamente fare-, e tanto in luogo* 
interdetttoi quello tra pedóne interdette .. Abb...in c.. Norv 
eft, de fponlal.- 

Quanrapdi A* diuini vflfici, che fi vietano nel tempo dèinrw 
tcrdettO,quefte cofe tutte fi prohibifcono^il celebrar publica—. 

4» vjpn - rnfnte la Mcira»cosi il recitar i diuini vfhcii-iLfonar campane 

^ ‘ ffaluo r Alle Mariajlil fonar organi , il far. procelsionii publi- 

. chc.il metterorarionrdi 40.hore;&: in brieue quegli ertcrcicij; 

J . ,■ ■ tutti, i quali. hanno partcnc’-diuini \rfhci,.dicédofiò oradonì^ 

ò Salmi, ò facendoli benediccionifolenni.Di maniera, cheU Sa- 

' )• cerdote». 
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<cpr Jotc,il quale in luogo interdetto cfTerciti vfficio, fpcttante - 
all’Ordine , che non lia lecito d Secolare • come celebrar 
Mcira,& altro, oltreche pecca morcalmcntc,fafsi irregolare . 
c. Is quiji'k c. Is cui, de fertt.cxcom.ÌD <5. Et e ineligibilcidi mo 
do, che non può ne eleggere,ne efler eletto. Eod.c.Is qui. Et è 
impo/tulabilc,fich^nó può d dignitdeflcr propoflo.c.T.dc po-i 
ftul.Prjl.ETofperoda vtìicio, beneficio, e gmndittioncx.Tdta, ' 
de excelT.Pratla.e la Gtof.quiui co’Dottori comuncnictc.E dee 
cflTerpriuo dd* bcneficij,c. PoftuIaftis.de Cleric.excom.minift. 
E,s*interuengafolamcnte alla Meda, ò d diuiui vffici in luogo 
interdetto, pece a mortalmentciperchc queftapenapiùriguar 
da i Chierici.chc i focolari. Il Religiofo poi,il quale nó ierua 
rinterderto.quado si, la Chiefa Cathedrale feruarlo.ò douer 
lo feruarc.é fcommunicato.CLcm.Ex frequentibus,de icnt. ex- 
com.Ma il Laico, mteruenendo al Tanto Sacrificio ,fe ciò non 
fiaccia pcrdifprcEzo dell' Interdetto, peccatolo venialmente 
fecondo Siluefrro a, Gaetano b, Soto c, e Tolctod. Se ben Na- ^ i„ter£ 
narro « ne anche vuole, chccosi violi A modo alcuno flntcrdec aum é. s. 7. 
to, ne pecchi. II Laico però,chc fia pcr/onalinéte interdetto , i V.intertU^ 
òcoo dtfprezzodcirinterdctto intcruenga d’ diuini vlfici^iec- 
ca mortalmentc.E quegli, che «forzauo ò direttamente, òindi ’**' 

rettamente i Chicrici,c lleligiofi d celebrare, c violar l’Intcr dtnpruB. S-« 
detto.oltre il peccato graue,incorrono in ifcommanica.al Pa- terd. itb.i.c. 
parifernata;comc cfprelfamcte fi hd nella Clem. Grauis, de 
fcnt.excorruOue Clemente V. nel Concilio Viennenfe fcórau ^^‘■*/’‘*7**** 
nica quei Prencipi, e Signori temporali , i quali coftringono i 
Chierici d celebrar Meifa,& altri diuini vffici .'Ne fono per- 
ciò i Chiericijch- vbbidifcono. ò p lo timore feufati , ò per la 
vìolenza.ò p aItro,fi che nó pecchino,& incorrano nelle pene ' 7 ^ 

de’ Canoni, come fi diri poi al Trattato delflnterdettojc co- 
me da altri f è fiato c ccellentcmaitc dimoftrato . Ben vero fBeiUrm. 
è, che, fi come nella legge Canonica antica era lecito vna fol 
volta la Settimana celebrare, non fonate campane , con voce 
Ibmmefta.chiufe le porte, gli fcómunicati, & interdetti cfclu- 
fi, affine di con feruare il fantifsimo Sacramento, da darfi,d chi 
ad altra vita pafTaua,c.i>ermittimus,de fcnt.excom.Cosi Boni 
facto Vili, fece priuilegio,che con le fie(feconditioni,e manie 
re fi potefle ogni giorno celebrare, c direi diuini vffici,cioé da 
due,ò tre infieme . £ di più aggiunfe , che nello ficlTo tempo ^ ■* ‘ 
deUTncerdecco quattro volte 1* anno in quattro fèfiiuitd folca 
‘ ■* . Hh a 'ni 
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nr forte lecito di publicamentc celebrarcflbnar camp 3 ilet& Off 
gani,e dire diuini vfrici,ciò è, la fclfa di Nata4e,Pafqua,Pence- 
coftc»& Artentione della B. Verginc»non clcludcdofi ne anche 
gl’ interdetti : ma foloche quegli,! quali diedero caula dell’Iiv 
terdcttojnou s’apprcflino aH’altare. c. AJma Mater , de fent, 
excom.in 6. Martino poi V. & Eugenio IV. aggiunferp etian 
diola lèfta del Corpo di Cbrillo con tutta l'Ottaua . Et, Leo- 
ne X. nella feda della Concettiono, e nella foa Ottaua ( douc 
però fi dica il proprio Vfficio della Concettionc) rorpefe,e ri- 
kifsò l’fnterdctto . 1 Chierici nondimcnot& i Religiofi,cotric 
pcrfonc priuilegiate, poflbnofcmpre in tal tempo d’Interdec: 
tointeruenirc al Sacrificio doiraltare,& è i diuioi vlfici, cele 
brari con le dichiarate circofianze.E pofibno in altre Chiefe, 
e Citti non fottopofte all’Interdetcocelebrare; fi come i Lai- 
ci altresì pofibno conferirli aitroue ad vdir laMefià^ rìccue-' 
re i Sacramenti , purché non fia perfona interdetta,ne ehe per 
fua colpa fia pofio l’interdetto ; perche ne anche aitroue può* 
celebrare,fe fia Chierico; ne v^r laMefia.fc fia Laico.c.fi lcn« 
lentia , de lent. exeom. in 6, 

La Predicatione poi Tempre è lecita in tempo d’Intcrdctto,- 
fiche portbno lecitamente interuenire alla Predica in Chiefa 
ancorché (pecialmente interdetta,tutte le perfonceciandio in 
terdette ; anzi ancora fcommunicace.c.Rclponfo, de fcnt.ex- 
com.Sc c.Epifcopus.dc confecr. dift. i. perche la Predica non- 
s’annouera tra'cÉaini vffici . Veggafi Tabicnarcrb, Interdi-* 
fìum.d.$. 4 .che dicCiClTer Iccitodi predicare anche ogni gior- 
no;& i tarefiètto è conceduto ancora di fonar la campana. 

Priua vltimamcntc Tlnterdettodella fepoltura Eccleliafti^ 
ca;onde i Laici, che moiono in cotal tempo, non polTunocrter 
lèpeliti in luogo facrato ò di Chiefa, ò di Cimiterio; e quegli-r 
che gli fcpelifconojlòno Icommunicati.Clem.i.de fepult. Ec-* 
cetcuati i Chierici.eRcligiofi rà’ quali non fi niega fepoltura 
in luogo facro, ancorché ìottopofio airinterdetto:purche hab- 
biano feniato l'Interdetto .‘ ma che fi fepelilcano con filentio, 
fenza campana, e fenza vfficix.Qupd in te, de pccnit.& remilT,- 
c.Cum & plantarare.S. Quod fi , de priuilegiis. c. priuilegia» 
cod.tit.S: c. Epifcoporum,eod. tit.in 6.Sc Clem. i.de fepult.' 
Si può nondimeno i* Laici dar fepoltura fuor di Chiefa , c di 
Cimiterio in altri luoghi della Cittd , e terra interdetta : ma 
lenza celebrar diurni vfiici', fenza fuono di Campane , & 

fciu’al- 
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ienz’ahre folennicd funerali. 

Le Monache anch’dfe ò cantanclp^ò recitando publicamcu 
te i diuini vfiSci in tempo d’interdetto, violano l’intcrdctco , e 
graucnicnte peccano«c. PoflulaAis, de Cler. exco.miniftràte. 

£ la pena è loro colfituita neilo (IclTo Canonc.chc in più Uree 
to MonaAerio fiano rinchiufe i far penitenza ; percioche el- 
leno ancora in quefta materia d’^terdetto lotto nome di 
Chierici , come dice Cattano , fono comprele . 

^ Oltre d CIÒ è da fapcre, die Tlnterdetco è di tre maniere, al 
tro e locale, altro pcrfonaJc, & altro mirto.Il locale è,quando 
il luogo ftelToc interdetto , fi che in elfo eflcrcitar non fi poi" urZtit. 
fa l’vlo de’Sacramcnti , ne i diuini vlfici , ne fi dia fepoltura . 
pcrfonalc, quando non il luogo, ma la perfona fiefla è inter- 
detta , clic non le fi concedano le fudette cofe . Mifto è del- 
l’vno.e ralcro comporto , come fe s*intcrdica la perfona , de 
il luogo,ou’ell 4 fia, e douunquc vada; perche Icco fempre por 
^al’In terdetto dei luogo; e perciò quello chiamano i Cano- 
uirti interdccto deambulatorio . . Et è quella didcrenza tra In 
terdetto locale, c perfonaie , che , quando il luogo folo è in- 
terdetto , può la perfona andar’altrouc , come s’c detto , per 
li facramenti , c diuini vlfici . Ma quando la perfona fola è 
interdetta dal luogo ; altre pcrfocc non int'erdettepolTono in 
quel luogo eilèrcitar i diuini vffici,& intcrucnlrui . • 

LVnojC l’altro Interdetto hi vn’altra dirtintione, cheé ó 
generale , ò particolare . Generale Interdetto del luogo è, le 
fi foitoponga all’interdetto tutta vnaCittd , vn Regno, yna 
Prouincia . Pirticolarec,' le vna ^laChicfa,Ò!anche piùs’Irf 
terdicono. 11 pcrfonalc parimente generale, quando tutti gU 
ha bitatori d vna Citti,ò d*vn Regno ibuQ annodati d'inter- 
detto " Il particolare , quando vna fola perfona è interdetta. : ^ 

E quando è interdetto il Clero folo, non s'intende interdetto ’ 

il Popolojc può il popolo condurre altri Chierici d celebrar i 

diuini vffici . Et d rincontro, quando è interdetto il Popo- 
lo fido, none interdetto il Clero, cpoilonoi Chierici nelle 
Chicle loro celebrar publicamentc,cminirtrar facramenti .c» 

Si fententia, de fcnt.cxcom.in 6. L’interdetto nel fattoprclen- 
tee locale gcncrale,perche tutto il Dominio Veneto è focto- 
pofeo all’Interdetto; & perciò. non è lecito ne al Clero d’cf« ' 

ièrcitare pubhcamentci diuini^ yfficime ai Popolo d’interue- 
nirui, come i'c dichiarato * 

’ ■ i' - , Della 
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peli a Scommun ica polche pur è Ccnfura Ecdcfiaftica.per 
iitquMMtefcr cuil’huomo Chriftiano è priuodc’comuni benjde’fedeli, egli 
»*• è mànifcfto ad ogn’vno , ch’altra è maggiore , altra minore ; 

e che la niaggiorc priuaVhuomo della conuerfatione efeema, 
della participatione de’’ Sacramenti coli attiuamcnce, come 
pafsiuamcnte , e dc^comohl fuffragi della Chiefa ; iì còme la 
minore pk-hiafòlamcnte della participarionc de’SacramentI, 
fiche lo icommunicató è incapace di riceuere Sacramenti. 

, £nocoetiandio>ch*a]traèdfwre,altraa6bo)n/ffe. .4 i»re è quel- 
n* Ja,ch*è hilmiiiata per Canone , Decreto , ò Coftinitione. 

bomine è quella,cheda alcun Giudiceè publicaca. E 1* vna> e 
Talcraò è comminatoria : òiffo Cos'incorre. Comminato- 
' ria, quando non fubito lega : maalpetta la fentenza del Giu- 

dice , per la quale S’hi da fulminare. ipfo faSlói quando in- 
contenente lega i contrafattori , lenza alpcttar altra fenten- 
za di Giudice . Ma,lafciando quefte , & altre cole della fcom 
municaafsai manifcftej fol quefto fi dichiarerà, necefìario 
al preientc fatto , ch'dltra fcommunica è giufea , fc vali- 
da : altra ingiufta, & inualida ; & altra ingiulta , ma vali^ 

- da. Giufta» e valida è quella , i cui nòrt manca coCz 
veruna eflentiale , come fe fia data , da chi hi giuridic- 
tione, con lé tre ammonitioni precedenti, con buona in- 
tcntionc,per peccato mortale, c s*altro v*è neceflario. Ingiu- 
fta , e nulla, òver*inualida è quella,ou’è difetto di rcquifito 
, elTentialc, come fè s’infliga , da chi non hi giuridittione,ò non 
preceda amniohitione alcuna altro finjigliante difetto.In- 
giufra ,ma valida fari, come fe fia data con mala intentione,e 
per odio ; perche quefta , fe bene c ingiufta , èperò valida . 
Cosi infegna la GloCc.facro,de fcnt.excom.c fecondo il Cac- 
*opufc.q.tf. tano a, hi nitri gli efiètti della giufta 'fcommunica . *Come 
tom.t. ancora , fe, chi è fcommunicato , non habbia veramcntepec- 
, cato mortale : ma per tefrimoni fia conuinto di contumacia » 

e peccato ; tale fcommunica è nulla nel Foro interiore : ma è 
valid[a nell’efreriore , 8f è da temerli , infin che la verità fi cor 
nofea . Coli la Glof. c.Per tuas, de fent.cxcom. ver. intolera- 
bilem,in fin.Altrimepti,fenonfifemc(Tè, d’ingiufta fi farebbe 
giufta anche apprelTo Iddio per lodifprezzo , come dice la 
medefima GloCeqinuirAbb.nul 4 -rHoft. in fum. de lene, ex- 
com.5.quis fitcflfeftns.col.a.E tjui fi ricorda , che quantunque 
la fentenza della fcommunica ingiufta > c nulla non leghi ne* 
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apprcffo Dip,Dc apprefe laChiefa : non^meno, infino che 
fi inaniferci la nullitd, fi dee in publko oflcruare . E la fcom- 
munica. ingiufta,ma valida f^uorche Tingiufia per folo animp 
dello fcommunicante, la qual hà glv*ffcttr di g^a 
predò la Chiefauwa' nonappreflo Dio * \Apprwola Chiela,^. 
w/prp /«ri legai- perche priua, 4 eUa conw^nione^e ^ 
dellaparucipanQnede"Sacramcnti,c-dc diwni yffia^ dot- 
trina di S. Thomafo nel 4.dellc Sentenze « , c dell Hoft. nella ^ 

Somma b • E cosis’mtendeil dettodi S. Gregononcll H cot. g.mr.i^ad^. 
i6 fopra gli EuangcUr portato ne’ Canoni c j f enteijtw PpAo- 

do à tutti i Vcfcoui r yatdejt»eH tnamda fententm Bgifecft > «<el 
ittÌHftè Uget. Non lega poi tale feommunica » foro {ol $ , & ap^ . 
nrcifo Dio y perche non priua de’ comuni « e generali luitragt 
della Cbiefa, dc^quali priua la feommunica giufta,non voleri 

dola Chiefaportar’ingiuftamentc tanto danno, c tanta ot- 

fa ad alcunoa:.lllud,i r.q. 3 -Ma fe tale ingiuftamente fcoinmu 
nicato ,anzich’ottcngal’adoluuonc , fari alcuna di quelle co . 

lè,<dic i gli feommunicati fono vietate y incorre nelle pene „ , 
de’ Canoni: ctiandio nel foro dell’ anima. I modi della fcom • i 

naunica ingiufta apporta,& eccellcntcmétc' dichiara Pietro di; ^ 

Palude nel 4.' delle feuten ze alla dift. 1 8* q. i . ar.4. E quello^,- ^ 
che diccftdcUafcómunica,fi dce;d mo^ iuointcnder panine 
ti dcll*intcrdettOy il qual anch-’tlfoc cenfura ycieiitenzadel 
Paftore, che dee elTer temuta : e non»comc infogna l’ Auucrfa-^ 
(ario,fpr.ezzata» e dileggiata .■ Horquefto, permaggior chia 
rezza della verità prelìippofto. , veggiamob come il pontefice 
bà potuto feommunicare la Repuòlica Veneta , e fottoporre 
. airinterdetto tutto il fuo Dominio.. ^ 

Non hàciòdifficukà y quanto alla poteftà, e giuridittioncy 
la quale fi ricerca in quello , che icommunica, ò interdice, 

& è caufa efficiente della Cenfura ; percioche chiara cofa è , 

che’I Sommo Pontefice hà tal giuridittione di coftringere , c 

punire nel foro cftcriorc con cenfure Ecclcfiaftiche . Non è, 
m elò mèftieredi pruoua.appreflò i Catholici . Gli Rcrctici 
foli detrahono à quefta verità . I Petrobrufiani, &, Hcnricia- 
ni ridcuano le fcommunichc de’ Sacerdoti, come icriue Pie- 
tro Cluniacenfe r. Gli Albigenfi,riféritida S»- Antonino nella 
fiamma d , befiemnuauano', che la Chiefa non poteua icom- 
xmnicarc • Gio;Y Yiclcffi) neli’ar. 3 ©.dannato in Coftaza sfac 
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ciatamente aiTeriua^che ne fcommunica di Papa , ne d’altro 
forte da curare « chiamandola cenfura d* Antichrifto .Luthero 
anch'egli vltimamente latrò contro querte Cenfure . E certo 
non lenza marauiglia,c<ft:andalo8'è vdito fcriuere , quali in 
derifo,e dilìprezzÒxleirEeClertaftiche Cenfure^dicendort, che'l 
Sommo Pontefice contro i Signori Venetiani hà óuirij^ato 
terdeiti,’t^ -Mitre volgm,e f oitttfuearmi . Parole nel vero troppo 
licentiofe > & in irchemo , & offefa delle Cenfure EccledalH- 
che ; ilche molto é conforme à. quello,che dicono gli heretici. 
Non fono volgari, ne vili queft'armi di Santa Chiefa:ma fono 
armi formidabili,e di fpauehto;armi d’alta virtù,& efficacia f 
armijlcqucfcli, cóme dice iPConciliodi Trento *, fono il neruo 
dell' Ecclefìaifióa'dilciplinà tarmi in breue , che Ipauentanot 
éhrilViàni j emettono terrore al mondo. Ne fono volgari • 
perche fiahò nellaChiefa adoperate folamente contro perfo- 
ne volgari, e vilirma armi, che sfoderate ferifeono, & atterra- 
no i Rc,i Prencipi,e gl’Imperadori fteffi,i quali le tcmonoil’of 
feruano,e le riuerifcono.fi come tanti elTempi nelPhiftorie nc 
portbnofar fede. Però'S. Agoftino b. VihilficdebetfemiiMre 
Cfnifitjmtt, qua i torpore ChriW , Et il mcdelrmo c.Omnir 

CbriiUanuffdil^i(lìmì,quii Sacerdetibiit excommmiietmtr p Sataaf 
traiitH* . Lo pruotiaco'j fatto deH’Apoftolo^chc fóommunicò 
qoeirinceftuofodi Corinthò it^nde iUottquottunc %/ipofìo'Ht Sa» 
tMHdefje traditos pridicat t ex(ommitnrcatot d fe ejjé demonfhMt . 
ES. Chrifoftomo e.Ti^emo contemnat hincuU Bctlefiafìtcat non 
enirnhomotiì^quiligat \ fedCbrifÌMVyquìttobishane fotefiatem da- 
dittflr dominor fetit tanù honorit . E Gennadio,Patriarcha Co- 
ftantinopolitano , nella Difefa parlando d’Iw 

nocentio Papa , il quale interdirte,c fcómunlcò Arcadio Impe 
radorè,& Eudofsia Aupifta.fua moglie, perche baueua fcac- 
ciato in efsilio S. Chrifoftomo , e fcommunicò ancora Arfa- 
eiOiChe s’era vfurpata la Sedia di quel fantifsimo Vefeouo, e 
Theofilo , che ne Iti cooperatore, dice quéfte parole di cotale 
fcommunica . O malum:ò rem ndmirabilem i eum , qui fernet beptU 
9 atus fR in nomine SanRe Trinitatis,^ tn Chriflianorum aibo inferii 
ptut: bu(cWè il Papa) de libro delet, exutt ChrìRianifmo . Hoc 
liquido oRendit poteRatem,quam habet ea diurna Sedet . Stergo-, vt 
yos creditit.Pctro tantum tradita efi,non eius fucctfjoTibutzquonam ps 
tìo Theophilut,jtrfacint„^rcadiut, Eudoxia , eP* cattai , d l(pnMii« 
Tonti fice depoftti, ^ damnatidto» refpondcrmtuuat reprebenfionex al 
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4tnimamus:qHhd Tetro tMtàm,non libi datura eR idìat ìdquidem 
non potucrunt^c dicere aufi funtcìmò veniattt matorumab eo fette- 
rum . Qucft’armi adunque delle Cenfurc.le quali fono maneg 
giate.c^rate da’ Giudici.c Prelati Ecclelìaftici , ft^n^o fm- 
eolarmcnce in mano del Sommo Pontefice, il quale na lupre- 
ma potcftà.e pienifsiroa,& eminentiGìima giuridittione in tue 
ca la Chicfa,e fopra tutta la Chriftianiti ; la qual giuridittio 
ne non può,com’aJtre de’ Giudici inferiori > ellcr legata , 
impedita da Superiore alcuno . E può egli non folo feomma- 
nicare , & interdire ab bomme : ma etiandio à iive ; potendo 
far leggi , e colUtutioni vniuerfali contro alcuni più enormi 
delitti,! quali fiano in otìfèfa, e danno puWico de' fedeli m 
(anta Chiefa , proponendo pene di Ceofure a trafgreditori » 
i quali può con la iua autoriti punire , comeche Prencipi » c 
grandi fianodi qualfiuoglia digniti , 

riale. Quodeunque ligaueris fuper terrai» &c. difle a ChriUo i 1 ic 
tro, & à’SuccclTori fuoi.ii«tffi**^; alligauerkir fuper te^am &c, 
difle b Chriflo lleflb iS, Pietro, & à gli altri Apo(toli,à qua- 
li fuccedono i Prelati di fanta Cbiefa . Per 1» cofa n^on 
hi dubbio nelprefcnte negotio, che'I Papa habbia poteltà* 
c giuridittionc di fcommunicarc la Republica , c fottoporrc 
tutto il Dominio all'Interdetto ; perchc.chi è catholico , non 
oferi mai tal verità negare } ne l' Auuerfario *“flo pote- 
ftà nel Papa può negare , femanifello hercticodiciuarar non 
rivuole. Talché la controuerfia i?i ciò confi Ile, fc nel fatto 
prefcntc tal peccato fi truoui , il quale cfl'er pofla materia 
capace di quefie Cenfure ,ch’è quel , che in tutto niega l’ Au- 
uerfario . £ qui è da fapere.che.ficorae fitruouano due 
maniere di materia,fopra la quale ponnocad^c le Céfurc,al- 
tra profsima,ch’è il pcccato»per lo quale fi fcórauniw, o mter 
dice.c.Nemo Epifcoporum,i i.q. 3 .altra rimotaxh e la wrlo- 
na fcommunicata, & interdetu;così l’ Auuerfario niega Pvno, 
e l’altro ritrouarfi nel prcfcnte giudicio.Ma grandemetc s*ab# 
baglia , perche amendue quelle macerie manifeftamente vi fi 
truouano.V’è la materia profeima capace di quelle Cenfiirc • 
ch’è il peccato, e nella caufa prefcntc è aflai graucipcrochc, co 
me gii ampiamente s*èpruouato,quclle Leggi, 8c Ordinatio- 
ni fono contrarie ail’honor di Dio,alla lalute dell anime , alla 
giuridittionc del Sommo Pontefice , & alle ragioni della Chic 
fa. L'honordi Dio fi toglie , mentre s’impcdifce il fabricar 
Tempii i fila Macfti diuina • Alla faluce dell anime fi nuoce» 
^ ' li mentre 
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mentre fi prohibifcc, far’ elcrrtofinc de* propri benijftabi- 
li . La giuridittione Pontificia s’vfurpa , mentre fi carcerano, 
c giudicano perfonc Ecclcfiafiichc Et in fine le fuc ragioni fi 
tolgono alla Chiefa , mentre fi difpone, ch'altro non le redi 
de'fuui beni , polTcdutida’ Laici in Enfiteofi,chc*l diretto do- 
minio , In tutte queltc guifc,& in altre, come fu mofirata, fi 
{cuopre la materia, fopra la quale può cadere la (cntenza del- 
la fcómunica.c dell’Intcrdetro.E perciò giufiamente la'Santi 
tì Tua dice nel Monitorio» che quefii Decreti fona In pemicii 
Mimarum,& in fcandalnm plurimorumAl qual detto ingiufiamen 
te è riprefo dall’ Auuerfariojpcrche per tali Decreti non folo 
Vanirne de gli Statutari ne patifeono danno : ma fanime an- 
cora di quegli, ch^orteggono beni cnfitcotici di Cbiefa , ri- 
tenendoli in polTelIo ingiullo con danno dell’anime loro. 01- ^ 
' trcche v’è lo fcandalo così delle perfone EcclcfiaAiche prefe, 

’ - e carceratejcome di torre fa Libertà di fabricac Chiefe,di la- 

feiar beni àgli Ecclefiafi'ici per Vanirne loro:&: d gli Ecclefia- 
' Ilici di poter rfccnere beni a pie caufe,& altre cole, che furo- 

no dichiarate.Quefta è materia aH'af capace di Céfure,dTcndiy 
d'otfefa,edanno publico dc’Chriftiani cofi Laici, come EccJc 
fiafticr.Ne impedifce,chc quella materia, e colpa fia in perlb 
ai di prcncipc , percioche può il Sommo Pontefice lenza dif- 
ferenza alcuna correggere cialcun Cbrilliano» comeche Pren 
cipe fia,conrpene,e Cenfure , quando non ui fia ammenda*, ma 
« Extr/in. f. contumacia , e ribellione. Lo pruoua Bom'facio Ottano a con 
Kmot /<*»- Vàutoritd della diuinaferittura. T^am Meritate teiUnte fphUua» 
lìtpoteHat terrenam potefìatem mnitMerebaher>ep' iudicare,fibo 
^ na non fnerit : fic de Etclefia > &• EccleJiaRica potevate yerificatnr 

benp. 1. ‘Eiticinium Hieremia b ; Ette sonfìitHite bodie fnper gfintes , <Jr- J^- 
gna t^V. Ergo fi ieutat terrena potejiaf r indieabrtur d fpiritnali. 

Ma chi non vede* che in quefti Decreti fi trauia dal diritto^ 
fenticro della vita eterna ^ Perciò il Papa può ammonire, chi 
falla, acciocHe fi torni nella buona via: e fe non s’vbbidifce,. 
può con Céfure punire. A talpropofito v’c nobihTsimo elTem 
pio d’errore paluto tra due gran Rè,vnodi Francia , Valtro 
d'Inghilterra, portato nel.c.Nouit,dc Iudiei;s. Mentre cranò- 
quclli ducRèdilcòrdi per certo Feudo, ficompofero al fine 
infiicmecon giuramento d’olTéruare i patti. Contrauenne vn» 
di loro d quella cópofitione,rompcndo i patti, e‘l giuramento. ' 
Innocentio Papa 111. ciò intcndcndo,proccde contro quel Rè; 
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ma dichiara>che per ciò non intende diilurbar la jnuridittio- 
jic Regia: ma di feguir quello, die comanda Chrifto nell’Eua 
gcìio^i Si peccauerit in ttO'c.ouc dice in fìnc,che,quado nò vi da 
ammenda,d debba dirlo alla Chiefa. Onde il Pontelìce in quel 
fatto moftraprima,chc può correggere quel difordinc di giu 
ramentonon olTcruato , Se che può ctiandio con le Cenfure 
punire, hauendone potefti, e giuridittioneda Dio . entm 
( di€*egli ) non humaué confiitutioni g fed diuinA fotint itmiumur ; 
quU poteRas noftra non eSi ex homne » fed ex ùto , nullrns » qui fii 
fanM ■mentis , ignotat^uin ai officinm noRrnm ffeCltt de qnocnnqu§ 
mortali peccato corripere quemléet ChriRtanum . Et,fi cerreRiontm 
contempferit , per difiriRionem Ecclefiafìicam coerctre , £ perche 
alcuno dir potrebbe , eh' altriiucnti fi dee procedere co* Preii 
cipi , & altrimenti con altre perfone ,/bggiugne • eh* egual- 
mente s'eftcndc la Tua giuridittione , e poteftà tanto d gran- 
di • quanto à piccioli, citandone-la fcrittura . Sei fot fan dice- 
tur, quòdaliterxttm ^gibms,e^ aluer cum alijteftagendum. Caie- 
rum fetiptumnouimus iniege iimHa\y\ ita magiium tudicabis,vt par 
uum > neceritapudte accepuo perfonarum . E particolarmente mo 
dra , ch'i lui tocca di procedere in quel fatto, ouc lì rompcua 
la pacc,ch*é legame di charitd«Irrex autem hoc modo procedere ua 
leamus fttper quoitbet a minali peccato , ut peccatorem reuocemus ì 
ritto ad uirtirtemjab errore ad ueritatem ; pracipuè cum centra pacem 
peccatun quxeR mineulum charitatis ^ £ però,non elTcndo olTer- 
uata quella pace, conlèrmata con giuramento , dice^ ch*i lui 
quedo cafo apparteneua dirifòrmarc.^MH^aid non potertmug 
de iuramenti religione cognofeere, quod ad indi cium Ecckfut non eh 
dubium per tènere , ut rupta pactsfoedera reformentur ? Ma qual'è ca. 
fo.che più importi , e che più appartenga al giudicio del Som 
mo Ponreficc.pcr eflfer riformato , e corretto, quello di quei 
Rè ,oue di Feudo tra effi fi contendeua:ò vero quedo,oue la 
liberta Ecclefiafdcafi viola» e la potedi Ecclefiadica $'vfur 
pa , & in tanti modi gii JEcclefiartici «'offendono ? Quefta icn 
za dubbio è materia capeuole di CenfurafCootra cm $'è giu- 
damente potuto procedere • 

E , quando altro non fofTe » lafola contumacia , e difubbi- 
dienza è materia capace delle Cendire.' Non fi fulmina feom 
munica^ in pena del peccato già commefTo : ma ben per la 
correttionc , Se ammenda del peccato , accioche il deiinquen 
te auunonico dedru dal peccare » e fi corregga : e, (è ncufi 

li a ammea- 
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ammendarfìjil Giudice Ecclenaftico > non potendo con altro» 
(i ferue della Cenfura^accioche intimorito , e ipauentato fi 
rauuegga del fuo fallo, e fe ne corregga infieme.il che no face 
do, la contumacia , e difubbidienza è cagione,ch’egli incorra 
nella Cenfura propolhi . Perche , ò fi comandi cofa giufea , ò 
fi prohibifcacofa ingiufta , fe non sVbbidifce, fi può fulmi- 
nare fcommunica contro chi trafgrediice ; fi comcnella cau- 
(à, cheli tratta, comandando il Sommo Pontefice, che fiano 
riuocati quei Decreti,i quali contengono cofe contro il giu- 
fto, e rhoneftOjfi dee vbbidirc ; perche, quando ancora altro 
no vi fbfle(che pur v’èjchc potcfleclTcr materia c:macedi Cé 
fura/^efra fola trafgrelfione,c difubbidienza è fumcientc ma 
ten'a. fopra la quale può giuftamchte cadere la Cenfura . 

. . Ne qni folo é la materia prollìma , fopra la quale cade la 

fcommunica , e rinterdetto:ma v'c etiandio la materia poco 
frefemti CV- più lontana , e rimota , ch’è la perfona Icommunicata , & in- 
fitrt, terdetta j la quale due tra l’altre conditioni richiede ; prima , 
che fia perfona fuddita alla giuridittione di chi publica le Ccn 
fiirc.c.P.& G. de offic.deleg.Onde,chi è d’vna Diocefe,nó può 
effere fcommunicato,ne interdetto da Vcfcouo d*altra Dioce- 
fe . Et in quefto conuengono la Scommunica • erinterdetto , 
L'altra, ( & in ciò è differente quefto da quella J die, chi 
è fcommunicato , fia perfona determinata , e fingolarc. Laoa 
de ne Vniuerfiti,ne Collegio può cfTtrc fcommunicato. c. Ro 
mana,dc fenc.excom. in S. Ma l'Interdetto può cadere fopra 
Vniucrfitd.e moltitudine di perfonc.afi fentétia, de fcnt.excó^ 
in«. E fe bene l’Auuerfario mette l’vna, e l’altra condirione 
ìH dubbio in quella caufa:con tutto ciò amendue vi fono fèu^ 
iz dilificulti al cuna.Imperoche, quanto alla prima condidone» 
già s’e moftrato con validifsime ragioni, che’l Pontefice Ro- 
mano hi potefli, e giuridittione fopra tutti i Chriftiani,ancor- 
chc Prencipi fiano,non falò in cole fpirituali, e nel foro intc- 
riore per peccati occulti, e particolari:ma in cofe tcporali » e 
nel foro cllcriore per peccàti publici;e pcmiciofi al Chriftia- 
ncfimo.V'c ancora l’altra conditioneyche,quanto alla fcómuni 
1 ' ca»é perfona detcrminata,la;qùarin'tutto' è negata dall' Auucr 
» fario.Perclochcjfe bc qui fi fcóhiòhicaamjCollcgio,a£ Vniuerfi 
o - tifè però lafcómunicacondaufole taii publicata,chefideter 
*’ •- *'• minano le pcrfone,le quali fole fono fcómunicate.La ragione, 

X perche non può edere fcómuoicac:^ Vmucrllci,e Collegio, ò 

;i. quefu 

' ' . ' \ 
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^uefta mafsimctcjper non comprcdcrc,& abbracciar inlìcmc 
gl’innocenti, i quali poflbno in quella Communiti ritrouarfi . 
Percioche,come dice S.Thomafo nel 4 .delle fent.feguito da Sii 
ueftro » , gli atti fono de’fingolarije fe taluolta fono di molti- 
tudine.comc fe molti tirano vna naue;non è però probabile » 
che alcuna moltitudine tutta cofì nel male confenta,che niuno 
viiìa didentiente,e però fenza coIpa,& irinoccnte.E quefta ra 
gione è portata etiandio nel c.Romana,de fent. exeom. lib. 6 , 
ouc li dice i In ynÌHerjìtaum, nei ColUginm proferri excommnoica- 
ttonit fentenilxm penitus proJjthemusiHoìéntes animarnm pencHli Ni- 
tare,ijMod exinde fequi pof}et,qnòd nonnunquam contingeret, itmoxios 
ÒNÌH/>No</i fententia in'eiir/.Ma qui non li fcòmunicajfe non i col 
peuoli,i quali hanno fatto quegli Statuti,come dice il Papa nel 
Monitorio,nominando il Ducc,& il Senato Veneto Statutari. 

Jpfos tMnc,& prò tempore exifientem DHcem,& Senatnm l^ipubli- 
<«t yenetorum Statmarios.T alche per ragione di quefta claufola 
iitietcrminano.le perfone,ciò è, chiunque hi hauuto patte» 8c ' 
c fcato confentiéte in far quelle Leggi.Il Canone lielToyRoma- 
na, dichiara quefeo dubbio»mentre continua cosi dicendo ; Sed 
in illos dumtaxatdeCollegtOtketymiierfitate,quosculpabiles effe con ‘ 
tigerit » promulgetkr,Qui fua Santità fcommunica i colpeuoli» 
perche la fencentia è contro gli Statutari» c’ hàno hauuto par 
te,e confentimento in quegli Statuti : anzi per Icuar via ogni 
dubbio» e fcrupolo,che in ciò nafeer potelie» eper vfarogni 
rigorofa dichiaratìonc del vero, dichiara la Santità lua.gli Sta 
tutari fcommunicati;&,ancorche non fiano ad vn per vno par 
ticularmente nominati : i nomi nondimeno, e cognomi loro 
vuole » che ad vn per.pno s’intendano pcrefprelfi nel Moni- 
torie. QuorumUmtn fuigulorHmnomina,(^ cognomina prajentibitt 
-prò eorpre/xix foal»erj Jw/Mw«j.S*apporta vn'altra ragione, per la 
-quale no c lecito fcómuhicarc VniucrGtd, perche l’VniuerGti 
-non è perfona vera,& animata capace di batte(ìmo:ma è per 
fona rappresétata,&:jè impropriamente detta perfona;la qua- 
le,ll come nó è capace di batte(ìnio,e di comunione de’Sacra 
mctijcolì nó può elTere fcómunicata.Ma queAo dichiara Silue 
Uro à ,dicédo,che l’ Vniuerfitd conlìderata come prccifa , c fe- , 

parata da gli huomini lìngolari , non può da autorità alcuna ;«i«. 
clfcre fcommunicata ; perche ne anche communica » efsen- 
do la communicatione nell’attioni de’ fmgolari , comes’ò 
detto. Maintcodeado i’Yaiuerfità per le pcrfonc fingola- 
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ri tutte infìeme raccolte , fì può fcommunicare con que* 
(la limitationc « che lì fcommunichi ciafeuno » il quale hi 
fatto > ò s* hauerà fatto tal cofa ; perche cosi non s* aliaedt 
a Tinnoccnte^nc cofa inanimata . Cosi dichiara ancorai! Car- 

eerj$i.i.c.7. binale Toleto a. Ma che occorre in ciò faticare ? Se ben fra 
Dottori è controuerfìa » (è (ì poifa fcommunicare Vniuerd* 
td y altri dicendo y che la icommunica fulminata tiene : Bc 
altri, che non tiene : nondimeno tntti in ciò conuégono, che, 
quando il Sommo Pontefice fulmini fcómunica contro Vni« 
uerfitd,ò Collegio, fcommunicando etiandio tutti , e ciafche<* 
diìno particolare, béche innocéte,Ia fcommunica é ualida;per 
V. , phe,come dice Silue(lro,il papa non éfoggettod quel Cano- 
ne, Romana . B perciò nel prefente calo procedendo quella 
fcommunica dal Sommo Ponteficè,non è dubbio alcuno, che 
tiene,& è da tcme^,tuttoche fi fcommunichi il Senato* 

L‘ interdet- poi,pcrche Cada fopra Vniuerfità, e molti- 

ucJdtfoprm tudine,c leghi ancora g!’innocenti,quefta ben pare cofa dura, 
,i» 9 imud,ne , & afpra:con tutto ciò hd forza, e validezza,abbracciando non 
• f»r t^uAi foloperfonefingolarìrmaancoramoltitudineic ciò per pili n 
ttf.one. fpctti . Primieramente, perche l’Interdetto è fegno di mefti- 
tia,e di dolore della Chicfa,ch’clla moftra nel peccato della 
difubbidienza,&o(linatione del Prccipeje perciò deponemt- 
'' te le fue ceremonie, tutte le pompe,ogni allegrezza, ogni co 

folationc : e vuole, che tutti i fuoi figliuoU, etiandio che fono 
lènza colpa,fiano partecipi di cotal dolore . V’ò vn’altra ca- 
gione,la quale è,accioche i*popoli tutti maggiotmente fi fde- 
gnino,e fi folleuino contro il prenqipe contumace,!! quale hd 
dato cagione dell’ Interdetto,veggendo fe ftefsi fenza loro col 
, ” pa per lui patire , E perciò con tal fatto fono chiamati in di- 

fefa della Chiefa , perche il Prcncipe difubbidiente , impauri- 
I to,e fpauentato,più fi confonda,e più facilmente vbbidifea, e 

s’ammendi . Et quella è la cagione , perche s. Agollino in- 
terdiflenon foto Bonifacio , Signore nobili fsimo; ma tutta 
etiandio la fua famiglia.c.Miror,i 7.q.4.Et da quella cagione 
ne feguc vn’altra , ch’è per maggior tormento , &. alFlittione 
* dello (lelTo Prencipej perche veggendo i fuoi fudditi elTcre pri 
ui de’beni fpirituali,di riceuer sacramenti,d*vdir la Mcfla , c 
gli altri diuini vffici,elTer priui di fepolturain luogo facro,non 
vdirfi campane,taccre gli Organze tutte le cqfe in breue ef- 
Icrpiene difileacio,dimellicia,e di lagrime,dinecef$itd,fenó 

i fuori 
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c fuori di fcjdee egli alcrcsi grandemente dolerli, & alFliger- 
fijperche, efl'endo i fuddici parti ,‘e come membra del Prcnci- 
pe,le calamiti loro ridondano fenza dubbio nel Capo . Per 
la qual cofa ragioneuolmentc Tlntcrdetto cade fopra molti- 
tudine, e comprende ettandio gl’innocenti. Ma,poiche s’è mo- 
ftrato , che’l Pontefice Romano hi potuto promulgar quefte 
cenfurc di fcommuoica , c d’interdetto, noti elTendoui difetto 
ne di potefti efHcicee,ae di materia ò proilima, ch’è il pecca- 
to,ò rimota ,ch’è la perfona , rifpondiamo i gli argomenti, i 
quali contro i quella veriti adduce rAuuerliurio . 

V o y u, 

Gmdicio non fi può chiamare ma»ca$cÌo di materia , i Tbeolo» fii. ajr 
gi diconoicbe il giudicio mgiaflo può bene nell’ efieriore parere giu-r 
dicio , ma in fé non gid ; & ognigiuditio ingiuHo effer’etiaadh 
da fe nullo, e non effere il giudicio ingiufh pià gindich , di quel « 
lo , ebe thuomo morto fia buomo « 

RISPOSTA, 

Prima fi dice ,che qui è la materia e profilma,e rìmota, come 
s’è chiaramente pruouato -, e perciò quello giudicio ,è giu- 
llo , e valido infieme , 

Oltre i ciò fi rirponde,eirer falfo quello,ch’egli dice, agni giu- 
duro ingiufioefferetrandio da fe nullo . Perche, cpme s’c mo- 
llrato , può effere Ccnfnra ingiufia,e che fia valida ; e però 
da temerli nel Foro elleriore,e non da fprezzarfi : che così 
s’intende il detto di S.Gregorio ^ Sententia TaHorìs , fine Ut» 
fia, 

V 0 r ,4. 

4 

ir Se il Tonte fice preoccupato dalla fua deliberatioue non hi yolu- 

to admettere ragioni tanto cbiare.quauto le fopra narrate,ep hauoe 
■ U caule della f^epuhUca per gtufUficateiabueno yedédo,cbe la Euro 
pa tutta hd leggi fimili i quefie da lui rtptefe-,e che un tanto nume- 
ro di approuattlJimr Dottori tengono opinione contraria alla fua,do- 
- ureMa bauer la cau(a per dubia.e procedere con rifguardo\ricordadofi, 
ebe la fcommunitaipenagjrautjjima.e materia odio fa, t tome It Co-. 

Eouifit dnono Strièlilsimè interpreunda • 



I 



X 5 ^ Difcia delle Ceofure pablicate 

RISPOSTA. 

Non hd il Sommo Pontefice animeffe le ragioni della Republi 
ca,ne hauuto le fuecaufe per giufUfìcate > non perche fofTe 
preoccupato da deliberatione alcunac ma perche non l'hi 
conofeiute valide, e giulle,* perloche la Tua deliberatione da 
altro non è proceduta, che dalla giuftiti^,e dall’obligo,cbe 
tiene del carico Pa(lorale,veggendo,le leggi fatte dalla Re- 
publica ell'er contrarie alia giullitia , & alla Chiefa . Che 
poi tutta Europa habbia limili leggile che tati Dottori ten« 
gano opinione contraria, tutto è t'alfo, c s'è moftratod ba- 
llanza,che tutti i Dottori fentono il contrario , c rifiuta- 
' no così fatti Statuti , e che apprclTo i Prencipi d’Europa , i 
quali fìano Catholici,nó lì truouano fomiglldti Leggi . 

V \ V 0 V u, 

3 . *i{es"mtenie,che alcuno incorra nella feommunka, quando tepa 

role del Canone fono ambigue, ò generali ; le quali non i lecito tirare 
ad un'altro cajo per ftmilitudtne,ne meno con argomento à minori : 
Concedafiyche ebi fà Hatuticontra la Liberti EctUfiaftkafia fcom^ 
municato,conuerrebbe anco, che foffe chiaro , h Hatuti Veneti effae 
contro la Liberti Ecelefiafìica; ma s'è mofirato,cbe non fono tali co 
validi(fimeragioHÌ,e fono quelle leggi per tutta Europa, t tanti fcrit- 
tori le giufìifkano ; adonque almeno non è chiaro » chetano contro 
fauttorità Tonttficia ,come (i ptefuppone , 

RISPOSTA. 




Anzi è chiarifsimo , come in tante guife s'è dimoftrato , che 
quegli Statuti fono contro alla Libertd Eccleliaftica . E le 
parole de’ Canoni,apportati per confiitarli,non fono ambi 
gue.e generalirma chiare, & efprelTe.comc li può rileggere , 
e riuederc . Che poi gli ftefsi Statuti con validifsime ragio- 
ni f com’egli dice ) liana Rati pruouati,non elTer contro li 
» Libertd Eccleliaftica , e che quelle Leggi liano in vfo per ' 
tutta Europa,& altre tali cofe , tutto è Mtto fenza fonda- 
mento, c fenza veritd,fol per aggrandire, c magnificare co» 
parole quello, che non può con ragioni . 
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^Ichefi aggiongetche noneffcnio ancor duìfo , che cofa pa que 
ila Libertà Ecclejuiltca, come fi 6 detto I ne cffendo in ciò concordi 
li Dottori, non 'fuò meno efier chiaro apprejfodiloio $cbc queSie Ug 
gi , & attionipano antro di quella . 

RISPOSTA. 

Già da principio a fu moftrato , che tra’Dottori è molto ben 4 Qmp.ìI 
dccifo i . che cofa fia la Libertà Ecclcfiafrica , c come Gino 
inficme concordi , quanto à i. capi generali , & à certi 
principij da tutti riccuuti : fc ben poi, come d’altre co- 
fe accade, in cali particolari può nalccr diflèrcnza.E di que 
ftc Leggi mafsimamentc tutti fono concordi , che non può 
Prcncipe fare Statuti fopracofe EcclelìaLtichc,e mafsima- 
mcnte doue cfpreUàmentc lijjt.no nominate cofe di Chiefa , 
e che in odio lìano di ella, quali fono quefte . 

T Ì^V 0 y ,A. 



q» Dice il "Pontefice nel Monitorio fuo dtUi xvij. di ,/tprile , che il fot. 47 , 
Doge, e Secato di y enetiz hanno fatto tulli anni à dUtromolti , e 
diverfi statuti , per li quali lono incorfi in etnfure ; ma tra gli al- 
tri tre fpecialn, ente nominati ,fopra i quali dejcende alla fuhnina- 
tiont , fenou fono in XX li li, giorni i iuocati. Potrebbe ogni buon 
ChrtfUano difider are qui di f opere, fe effendo , come fi dice, in dan- 
no dell'anima un numero grande di flatuti uarij , e diuerfi fatti dalla 
ì{epublica,e fe per eia felino di efsi è intot fa in cenfure EcclefiaSUche, 
con obltgo dicafiarlt, & annullarli tutti {perche non è il Senato 
auertito (aluo,cht di tre ? fi può,nè fi dette credere ,cbe fi uo- 

gitano lafciare li altri in dannattone delfanima -, e però perche al 
prefente non fi tratto di futili Dice S.Iacomo: quicunque totam lat.tl 
Icgcm fcruauerit,oifcndat autem in vno,fadus cft oujnuun 
- reus. 



RISPOSTA. 



Si vede , che l’Auuerfario và truouando occafionc di mor- 
derci! Sommo Pontefice . Pcrciochcquìnon parla à prò* 

KK pofito 
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pofito di difendere ; ma bene d fpropofito d’offendere ; 
ne s’ accorge , che cofi dicendo , vien maggiormente -d 
commendare la benignità del Pontefice in quella caufa , 
il qual non voglia procedere con fommo rigore in ricerca 
doi& condannando particolarmente ciafcun’altro Decre- 
to, che dalla Rcpublica fia ftato factonna iblo fd ii Sudicio 
de’prefenti, come^più graui,& importanti. Neperquefto 
fi dee riprendere ; perche attende alla piaga più pericolo- 
ni , c mortale,acciochc, medicandoli quefta ,con tareflem- 
pio fi poflano tutte l’altrc curare. 

Oltreché fi rifponde.che gli altri Decreti.che vi fiano, no pre- 
giudicano all'am’me, perche dal Pontefice non fi pcrmetto- 
no:ma e da' lacri Canoni , e dalla Bolfa ogni abno io Coeut 
Domini fono annullati . Queftid'hora fono di frelca memo- 
ria, e nuouamente fatti , e però contro efsi pardcolarméte 
fi procede; annullandoli ancora dal Sommo Pontefice que 
gli Statuti , che anticamente fono ftati fatti per la Città, 
di Venetia , & bora di nuoqp fono eftefi per tutto il Domi 
nio , che prima non erano . 

Si può vltimamente dire , eh' altro è parlar del tempo anda-^ 
to , Si altro del prelente. II Monitorio dice,chc‘l Duce, c’I 
Senato hanno fatto tali Statud,e fono perciò incori! in ifcó 
munica nel tempo andato, nulla dicendo,fe tuttauia quegli 
Statuti fiano in efiere, & in oircruanza;perchc òcon la con- 
fuetudine.ò per Decreto d'altri Pótefici polibno efiere fiati 
annuIIati.Si ricordano queftr tre lòli con ramminiftrationc 
del giudicio Ibpra gli Ecclefiaftici , perche fi veggono in 
efiere , e chc’l prencipc pretende, che fiano oflcruati . 

T o V 

6» Z‘hauereaneora pronunciato féien:^ di fcommimìca centro il Se 
oatotchencn è [ingoiar ftrfona,è molto alieno dalia Dottrina degli 
»4ntichi,e buoni Theolngi.S. Ago fiino hJ per perntao[a,e facrtlega, 
impiaye fuperba(che queUe fono le fue parole formalina feommuni- 

• €o centra la moltitudineje bene fo[fe in notorio, e manifeflo pecca- 
to", fir con figlia li buoni Pafiori in cafi fìmilidi ricorrer*d Dio con le 
orationi ésr gemiti. S, Thomafo propone il quefito^ fe la uniuerfi^ 
td può effere fcoinmmicau:rtfp mde di nò: gli altri Theologì tutti 
coniar di determinano risìeffo . E “Papa tnnoccntio nel c« 
con la Gtef. q»iut,aggitt»ta dice il medtfimo. 
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risposta. 

S’è gid dichiarato tjucfto punto>(c fi poiTa» e come fi pofTa mol 
ticudine,& Vniuerfità fconimunicarc# & in dichiarando s'è ' 
portato S. Thomafojil Canone d’Iimoccntio , & Topinione 
de* Dottori, tutto contro l’Auueriàrio.Rcfta folo S. Agofti- 
no.il quale, fc d punto in luogo di Barbaccia,ò Zcnzclino,co 
me qui dice rAuuerfario,fi lcggefl'c,efi Icggeflc con diritta, 
e non finiftra intelligenza,!! vedrebbe, che non parla d pro- 
polito del fatto prette. Inipcroche altra moltitudine é quel 
la d’ vn Senato, il quale fia fcommunicato,& altra quella di 
Cittd,e Prouincia.Non parla S. Agoftino d’voa poca radu- 
nanza#e moltitudine d'vn Senato, il quale hora è /lato icom 
municatoima fi bene de'Donatiftì hcrctici feguaci di Dona 
to,i quali erano moltitudine allargata quafi per tutta l’A- 
frica,in/ètta della pefiifera hereliadiDonato,coiTie!criue 
lo ftcflb S. Agoftino lib.de han'efib.c.ép.Ac Alfó/bde Caftro 
< aduerfus hzrefes lib.6.tit.£c|pefia. harref.i. £ tal moltitudi 
ne rcommunicarc,dicc S. Agoftino, cfTer malc.Si come non fa 
rebbe bene lo fcommunicare tutta la moltitudine de* Chri* 

Itiani , i quali nello Stato,e Dominio Veneto fi truouano • 

V’è il c.Latores,dc Cler.excom.minift.oue s’infegna quella 
dottrina, fcriuendo AJefl'andro III. aH’Arciuefcouo di Tele 
to in cjuefiiguiCi. FratarnitMtitiutmadamuf, guatanti fi qkutdra 
gmufolummodo.retpauckres àeliquìQe confi terh,omacs in ■- 
ferprtuHm db effido facerdotali deponat.Stvero multitudinem ma- . > ' 
" gnam in hoc peccaffe cognoueris^ost ^uos magh caujam deùSi effe 
conBtteritffèrpetua depojitione condemnes: & aliot,<jm non tatnm 
ieliquerunt , ab officio ad tempus fufpendat,ey omnibnt pnnnétia^ 
fecnndumdi[aettonem tibi à Deo datam,miungas • 

p KV o y Ui 

7 • da cottf derare bauendo per chiaranem fobia mgiuBitia,ma ftl, j r, 

ancora per notoria la nHllitd,qMl farebbe tl debito del Prencipe,e cn 
me donrebbe portarfi inart d DtOyfjr alla fua (anta Cbtefk.^lctmn 
. al primo a Ipetto dirtbbe,che fuQe bene feguire il co njiglio di S . Gre- 
gorto. Sentcntia Pàftoris fiueiufta,fiue iniufta, timenda .£$ 
ràccomadare la caalafua d Dio con certe:^q^fcbe ilfopportare in pa 
tien:^ le cenfufc ingìnfle rijulta in gran nuriro appreffo la Dinina 
Hae^Xonfeglto,cbe pernfiaaoeentetil qualaonpot^e moBrarg 

KK n la 
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: lagiuWttadella fua caufa,fartbbe ottmo-.ma. ad vh Pr(cìpe,che tic- 

. ne coft tnanifefla,e ebiara ragione non fHÒtffere il pià pernìtiofo per 

fe.per lo fiato {uo^e per il feruttìo di ùiotal quale f opra tutte le cape 
~ conuiene hauer riguardo fé più obligato ii Trencipe ihe il priuato,ol 
tre altre co'e fuggire la Hipoaifia, e la Cuperfiitioney iconjprkar I4 
, - fua digniti,e mantenerlo Stato fuo negli Cfercìtif della Santa 

Kt. gione,e fiar’uMertuo,cbe Àli populi (uoi non annega quello, che àgli 
^ ' , tìebteijli quali per la longaaffenga di Mouè parendo loro eQerpri-’ 

- uati del vero Dio fe ne fecero uno a'orouofa.che fé (offe ben coajide- 
ratajl Mondo non farebbe net mali termiàt,cbe fi ritroua. 



tllM* • tUpt 
iuput.e, 
tut illmta . . 
e»fm fecun- 
dum tatholi 
ei,€. cuptftù 
taf temerà^ 
nè. t. quid 
tbeffe- 

e. quo. e. il- 
lud plani, 
t.nou dtbet, 
I t.q.ì. 
h manet >4« 
q. I. 
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RISPOSTA. 

Trecofc mquefttprucnia.dice l’Auuerfirioripn'ma, che la feir 
ccaza delia fcommunica prefcntc non dee cfler temuta dal 
Prcncipe; fecondariamcnte,chcT Prencipe dee fuggir Thipa 
crifia,e fuperrtitionc in quello fatto,c cóferuar la lua digni- 
tà ; vltimarnenteVchc cled^iantencr lo Stato fuo ne’ ferui- 
gi della Religione . .... /• . • 

<5uanto al primo apporta alcune diftintioni della feomumea 
giufta>&: ingiufta, quelle d punto,che lurono di fopra da noi 
dichiarate , Ma nella conclufionc è la dififercnEa,chc nel fat 
to prelcntc non fta legitima,c vera caufadi fcomnwnica>nc 
anche vera in apparéza:ma da nois’c moftrato,cfferui aptr 
tinimamentc caufa vera,c legitima.E perciò no fanno d prò 
polito tutti quei Canoni.ch’egli apporta per pruoua in fuo 
fauore,i quali per breuitd lì lafciano, perche fuppongono al 
cunijcome anch’egli fupponcjla caufa cfler notoriamétein 
. giuda, il che è faUìllimo,perchc più torto è notoriaméte giu 
fta,come s’ò mortraro. Altri di quéi Canoni non fono d prò 
pofitorcome può ciafeun leggendoli vedere, e perciò fi fono 
porti, come fd elfo llorpiatamente.in margine. Vn folo egli 
diftendcrclì’e diOclafio Papa.c. Cui cft illata, per conrrapc 
far l’altro di S. Gregorio,e mortraro, che la fcoinunica in- 
giufta*non fi dee temere, il qual Cartone dicc;fwi eSìillata fé 
tenlia/ieponat errorem,& nacua efl-fed p tniusia efì,tanto eam cu- 
rare non dtbet, quanto apud Deum.Cr Ecclefiam eius nemint pottH 

■ . iniqua griuare eatentÌJ.ltaergocafc non abfolui depderet , quale 

,■ wullatenus perfpicit obltgatu , Inqucrto Canone 1 Auuerlari^ 

. lafcia il principio j Cut eSUlldtaJementìa, deponat errorem, O' 
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Hdcuaelt \ perche non ti per lui , dicendoli, che, chi è Icom- 
municatOjlafci il peccato , e della fcommunica farà libero. 
Ma ne anche il Canone ftefloc punto in fuo lauore : i 

. marauiglia, ch’egli in tal propolito l’adduca . Pcroche Gc- 
laiio Papa parla della Icominunicapubiicata da Diofcoro 
• hcretico,Patriarcha AlclTandrinOjContro alcuni,! liliali ere 
dondoli d'efler legati di tal fentenza, ne ricercarono il pa. c 
re di quel Pontericc.il quale così rifpofe, come nel Canone, 
d i Vcl'coui d‘Oricnte,dichiaràdo,che nò haueano bifogno 
d’airolutione.pcrefler colui fcómunicato.&herctico» he fui 
minato haucua quella Icommunica . Hor chi non vede,s*c 
il mcdeliino cafo quello con quello ? Verifsimoè , e noto- 
rio, che vn’hereticorcommunicato,quarera Diofcoro .non 
I può fcommiinicare . Come ancora v’è il cafo d’Hcnrico Ar 
ciuefeouo di Rauenna hcretico,e fcommunicato , il quale > 
■ come li legge c.Audiuimus,a4.q.i.fcommunicò Valeriano 
Vefcouo,e Martircjd cui ferine Alelfandro Papa Il.dichia- 
. rando,ch*egli non era fcommunicato.j(^/iM(dicc )excctMmkni 
cjtrn te excommitnicare tionpotuit. Qui nel fattoprefente è il 
Sommo Ponterice.e Paftore,che fcommunica, il quale hàpo 
teftà di fcommunicare.c poterti non legata,ne impedita ; c 
però bé dice S.Gregorio; Sententia Tafloris &c, 

Del fecondo punto, che’l prcncipe dee fuggir rhipocrilia,e la 
fupcrrtitionc , vuol lignificar l’ Auuerfario, che l'vbbidir al 
precetto del Pótefice,& al fuogiudicio delle Cenfure è hi- 
pocrifia, e fuperrtitione, parolein vero troppo fandalofe,& 
indegne di catholiche orecchie , Dunque l’oll'cruar la fen- 
tenza della fcommunica,e dell’Interdetto èhipocrifia,e fu- 
perftitione ? Dunque l’vbbidire algiudicio del fantifsimo 
Pontefice è fingere fantiti.e leggiermente credere alle Cen 
fure ? Dicalo,chi hi punto di fpirito chriftiano. 

Ma che etiandio l’vbbidirtf com’egli acccna ^al Sómo Pontefi 
cenci cafoprelete.e ft^Tjare.e. temere lefue Céfurc fia cofa 
di poco honore.enputatione alla Republica;(iche percor- 
; feruare la fua digniti.e grandezza debba difubbidire, c far 
i. refiftenza.ciò nód'rigiamai alcun pio ,e giudiciofoChri- 
rtiano . Perde forfè di riputatione Arcadio Impera dorè,' il 
quale vbbidì ad Innocentio Papa , temendo le Cenfure 
contro di lui fulminate ? Non conferuò fimilmcntc la 
ùu diguici Thcodolio Augufeo » il quale vbbidì non ad 

vn Som- 
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vn Sommo pontefice: ma ad vn Vefeouo ìnFeriore, che fu 
Ambrofio Tanto, riucredo laCenfura controda lui publica 
tà" Sétaiìqucl, che dice Bafilio Imperadorc Coftàtmopoli- 
tano nell*orafione,ch’cgli fece nclìaSinodo \lU.Oportttuot 
cum timore 0- fide fincera bos audire f ,parlaua di que' Padri ) 
C5> jacUs eorum uereri , cum fint magifìri Domini omuìfoten^ 
tis , buius formam po jjìdeant . £ Carlo Magno , come fi hi 

c.In memoriam , difi. 19. In numoriam beati Tetri ^pofìoli 
hoHoremus fanSam t^manam,^ ^dpoHoiicam ftdtm ; ut qua no 
bis faterdotalis mater eft dignitatis^effe debeat Eccit fia fUca magi- 
fìrarationis m Quare feruanda eR cum manfitetudine bumilitat z 
ut licet nix ferendum ab illa fanbia fede tmponatur iugum » tamea 
feramut , ^ pia deuoiionetoleremus • 

Al terzo punto, che’l Principe dee mantenere lo Stato nella 
Religione; accenna rAuuerfario , che permettendo il Pren 
cipe , che s'oflcrui l’Interdetto , potrebbe anuenire i*p ppo 
li , che fi feordaflero della Religione , c fi deficro i Vitij,co 
me al tempo di Mosè fi diedero quei popoli all’Idolatria , 
truouandofi priui di Mosé fiefib, che gli ammaefiraua. 
quello fi dice , che dourebbe egli attribuire tal difbrdine»* 
ch’auueniflc , à chi hà dato cagione dell* Interdetto . Le- 
uifi la cagione materiale ,ch’è l'ingiufiitia delle Leggi,che 
la Santità Tua teucri l’Interdetto , e non fi temerà , ch’au- 
uenga iTuoi popoli quello , che dice eficre auucnutoi gli 
Ifracliti . Non s'incolpi il Medico, fc l'infermo patifea mo 
lefiia, c dolore : ma ciò s'arcriuaaU'infermiti.Leuifi quel- 
la, c non vi fari trauaglio .Ritrattinfi parimente ouefie 
Leggi, cagione d*ognidifordinc,chc ’I tutto riufeiri in benct 
in tranquilliti , e pace . E però non è colpa del Pontefice : 
ma di chi s’oppone alla Santità Tua , non volendo vbbidire» 
eperfificndo nella contumacia. 

p \ v o r *4, • 

“ • , fc 

t. La fintene mgiufla in aeriti t ma in appareuT^ giujia f e tba 
pernondar f condolo fi debbe temere » non può nafeere fe non per 
errore in fatto ; laonde qualunque fententia fia ingiù fla per mani» 
ftRo errore in iUrcy inulla, e dimjjun ualore, e non obliga appreff» 
Dio, ne apprefio il Mondo . in quello , perche il Pontefift /Romana 
fulmina U prefentefcommuaka,non cade errore alcuno nel fatto « U 

ueriti 
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- uàìtiè chiarch le leggi del Senato fono in ij^crùto,idelÌHqHcnti acca 

• fati , e carcerati :, non ut può ejjere innocen<ga occulta, che apparifca 
colpa ! la quefiione fli in iure , s’bà da uedere fe nelle leggi fatte, e 
nelle carceratiom decretate fia commeffo error’ alcuno ; che fe il fren- 

. cipe , e Senato non hanno peccalo on^i hanno obedito alU comanda^ 
menti di D io in procurar dt conferuare le uite , f honore, li beni delti 
fuoi (oggetti, comeàlongo in tuttique/ii capi fiidimo/irato /non re* 
Ba luogo per dubitare della giufiitia della caufadel Senato, in 
confegutn^a della nMllità della fenten-ga "Pontificia i^er ilche attefa 
la innocen^ di ejfo Senato appreffod Dio, eUcbiaret^ga aniorn 

4 di quella coi Mondo , non reìiando chipojfa riceuer feanduto , non 
refia parimente che tnaUunmodo eglitemaqueiìafcommunica , ne 
in confcienga,ne in foro efìerioref fe non come fi teme la manifeHn 
uiolenv^ ufata d ftnifiro fine . 

RISPQSTA. 

Hd più, c più volte detto i’Auuerrario» lacerando il Sommo 
pontcfìce,che non habbiaintefa la Legge de'beni EnHteo* 

• tici : e (]ui dice , die non è errore alcuno nel factoj perche 
la veritd c chiara, le leggi del Senato fono in iferitto . Ma 
pain quefto . La prefente fentenza di foommunica fi dee 
temere , non perche fia ingiù ila per errore nel fatto , che 
cosi non è : e quando anche folTe , dourebbe temerli , co- 
me s’è moftratojina lì dee temere, perche c giufia e quanto 
al fatto, ch’è ingiu(co,e quanto alla legge, à cui il fatto con 
trauiene.Suppone rAuuerfario,che quefta fentenza Ha in- 
giufia;& argométada quefro falfo fuppofco,che non Ha da 
tcmerc,pcrche nóè ingiufta per error del fa tto, ch'ai lliora 
farebbe da temerli : ma c ingiufta ( dice ) in ture ; perche 
non clTcndoli con gli Statuti contrauenuto alla legge, la 
fentenza della fcommunica c ingiuftamente fulminata ; 
non hauendo in ciò il Prcncipe errato, anzi vbbidito i i co- 
mandamenti di Dio in procurar di conferuar le vire,l'hono 
re, & i beni de’fuoi foggetti . A che li rifponde , come s’ è 
detto, che la lèntenza è giuftifsinia e quanto al fatto, e 

, quanto alla legge ; elTendoli ben’intefo il fatto, c ripugnan 
do i Decreti apertamente alla legge, ch'c la legge mafsi- 
mamente Canonica . Ma vegga fi i'ardimcnto dell’Auuer- 
XariOjil quale ofa di dircjchc ‘1 far quegli Statuti contro gli 

£cclcfiaftici> 



zi?4 Difefa delle Ccnfurepublicatc 

Ecclclìa(lici,c punir gli ilefsi £cclefìa{uci,ciò Ha vbbidi- 
rc à i comandamenti di Dio.Olcrc d ciò> che ia fcommuni- 
capublicacadal Sommo PonccHce Ha maniièfla violenza 
vfaca d liniftro fine . Altroue s’c detto, che’l Prencipc è te- 
nuto per precetto di Dio di far leggi , & efl'ercitar giuftitia 
fopra i Tuoi fudditi : ma che tali non fono gli Ecclcfìaificij 
c perciò quello fuo Achille vd per terra.S’è ancora moftra- 
to, chVc materia di fcommunicaj e fi moftrcrd nel fegucte 
Capo il buon fine , onde s'è mofib N^. d publicar quefta 
Cenfura di fcommunica ; c perciò hdgran torto l’Auuer- 
fario, e fd troppo grauc oltraggio alla Santitd Tua, dicendo» 
quefta eli'crmanitefta violenza vfatadfiniùro fine . 

T i^y 0 y 

$. Dì modo, che effendo Hara ingiufìa, drnuUa la fnlminattone 
del V Me fica fegue in confeguen^a , ebed neceffariadifela timpe 
dimento .che la l{epublicahd poflo alla pnbltcatione O" effecutio^ 
ne fu fiato giuflo ,e Ugitimo, Et i (udditi fedeli delia Eepublica , 
eptH d'ogni altro gli Etclejìaflia doueranno quietare Cantmo . e le 
coiifcien:^ loro, attendendo aiferuitio Dittino i folto ia protettione 
del Treiidpe . 

RISPOSTA, 

Due confeguenzein quefto argomento fi deducono da vn fai 
fo antecedente . L’antecedente c quefto , che la fentenza di 
quella fcommunica fulminata fia ingiufta, e nulla. Da que 
fto falfo antecedente inferifee l Auuerlario , che fia necefi- 
faria la difefa, c fimpedimento , ch’egli d^ce.Queft’è la pri 
ma confeguéza. L’altra , che i fudditi debbano quietar Pani 
ino, e Icconfcicnze , e mailìmamcntc gli Ecclcfiallici,L’an. 
tecedcntc è falfiifimo , copie s’c moftrato / perciò nè l’im- 
pedimento alla publicatione,& elfecutione della fentenza lì 
poteua fare ; nè i fudditi poflbno giullamentc quietar gli 
animi, c Icconfcicnze loro, violando l’Interdetto; c mcn 
far lo pofibno gli Ecclcfiaftici, i quali fono più obligati ad 
offeruarlo , c più peccano nel violarlo , come s’c moftrato. 
E qui s’olTcruiiChc 1’ Auuerfario confefla la publicatione 
della fcómunica.e dcIITntcrdcttorfe ben’c ftata impedita; 
c perciò non può fcufarfi,e chiamar nulla tal fentenza,dicc. 
dolche non fia futa publicau. '^N^9r. 
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•p \y ù r 

* I e. Si dee credere fermamente, che lo Spinto (anta è Hato promeflo, 
e dato d tutti li Fedeli, tri quali lo fkfjò t bri/lo d pre (ente qnandq 
fono congregati in nome [ho ; e che niuno può ejjer efclufo dalU San 
ta Cbiefa Caiholica, je prima nò fari efclufo per fuoi demeriti dalla 
patta Diurna , ' " , 

RISPOSTA. 

Due cofe qui dice i’Auuerfarioiprinia vuole iniènre . che li 
in quel Senato, quando fi fcceroquelle Leggi ,ò quando fià .• « 
deccrminaco d’impedire rincerdecto,e d'opporfi, e refifiere 
alla Scommunica.v’era nel mezzo loro lo Spiritofanco; 
loche habbia il Senato ogni cofa ben Fatto.ArgOméta poi» 
che,quantunque la Rcpublica faccia refifienza al ibmmo 
Pontefice, non perciò fari feparata dalla Chiefa Catholica; 
perche non è diuifo dalla Chiefa, chi per Tuoi dcmecid non 
. c prima efclufo dalla gratia di Dio. 

Il primo è argomento d’Hcrctici, i quali anch’efsi pretendo^ 
no, che ne’loro Conciliaboli (ì cruoui k)Spiritofanco»diceat 
do di congregarli in nome di Chrifio. però Targomento 
. porta ièco la rifpofia, lo Spiritofanto ritrouarfi nel mezzo 
di quegli» che veramente fono inficme adunati in nome di 
Chrifio. Ma quefio è il punto , s'ogni radunanza fatta fie 
in nome di Chrifio ; e fe quei configli delia Rcpublica,fatti 
, contro il Vicario di Chrifio , per difprezzarlo, & non vbf 
’ bidirlo • fi polfano dir fatti in nome di Chrifto;pcrche ben 
. si ogn'vnojche quel, che fi fà al Vicario di Chrifio, fafsi 4 

■< Chrifio fiefib, & al fuo padre Iddio. Come egli medefimo 

di propria bocca dilfe n.Jìui yos fperu'tt,me fperuit. JdJti autem » *o. 
me Ipernit, fpemit eum,qui mifit me . 
l'altro argomento è fimilmente d’Herctid»i quali pretendo- 
no d’efiere nella Chiefa di Dio, tuttoché fiano ièparati dal- 
l’vbbidienza della Tanta Sede Apofiolica. Tale ^Donato, ' 

come- fi legge apprefib S.Agofiino b»il qualetoppofiqfi iCc 
cijiano Velcouo di Carthagine.prima fi diuife dalla Chiefa 
, c6 lo fcifma;poi cangiò lo feifma io herefia, arrogadofi» ef ' ‘ ■ * 
Ter apprefib di lui la vera Chiefa.Che poi la Republica hab 
bia demcritato,fiche fia efclufadalla gratia di Dio , i De»» 
creti fiatti da efia il pofibnodimofirarc. £ canto bafii ha« 

Bcr detto di quefio CapQ. 
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V 

Si dimoftra , che la Sànticà fua far doucua il prc- 
Icnce Giudicio>c H tolgono alcune dubitationi. 

Gap. X I. 

rfficio del buon Paftore,c pótcfice,cheiiel fuprc 
mo grado rifitdedi l'anta Chiela , è di ben reg 
T * gerc la Greggia,.commel]’agli da Chriflo,ch‘ó 
'mltéin.iù l'Vniucrlìtà de'Chriftiani a.l*4^frjg»ioj mrofjpa 

/ceoues meat. Tutti i fedeli coli Ecclclìallici, co 
iol mg Laici, fono di queftaCireggi Jjfottopofti al- 
la cura, & al gouernodi coli gran Paftore,altri come pecore , 
altri come agnelliipcrche altri fono maggiori, altri mmorHal 
tri Prencipi,altri fudditiialtri Ecclefiaftici,&: altriLaici.Ma,fc 
fe ben tutti fono di quefta Greggia.e radunazamondimenogli 
Ecclefìaftici fono pofti in grado più alto, 6c in flato più cmi- 
ncnteionde appo loro ecccllétemcte fi truoua,e confcnia què 
fto gloriofo nome di Chiefai e però eglino fingolarmcre fono 
chiamati Ecclcfiaftici.perche cfsi in fanta Chiefa fonomacftri 
della fèdejminiftri dc^SacramétLdirpenfatori de'mifteriduù- 
ni,interpreti della Iegge,carrettori de’coftumiA inbrenc reg 
gitoti dell’anime chriftiane.Dee adùquc il fuprenio Pontefice 
con molta fbllecitudinesépre vegliare Ibpra la lua Greggia , 

la quale tiene in cuftodia per ordine di Chrifto,procurando il 
benc,c la falutedi tutti i ChriftianiEccIefiaftici,e Laici.E veg 
gendo egli nafeere difordini,e finiftri accidéti.onde fia pcrtur- 
bata,c trauagliata.dec prouedere,e rimediare có ogni fua for 
ca,e diligczajperchcjfe punto manchi, n haurd darédere Ttret 
tifsimo conto alla Maefti diuina,ch e quel,che ricorda Iddio 
ftefso inGieremia Vunorìbi.f,q<4Ì difpcrgit &e.E dee farlo 
prima con chariti, c con paterno atfctto:ma, quando ciò non 
eioui,conuien procedere có terrore,* có Varmi fpinroali; che 

quefeoèrordine dcllacorrcttione.la quaPinfegoa Chnfto m 

, S.Matthco c.Quinci è.chc'l fommo pontefice Paolo V.vcggcn 
‘ do alcuni diforJni di nó poco rilieuo m fanta Chiela, eh era- 
no in danno,c prcgiudicio della fua Greggia.e mafsimamwte 
de gli Ecclcfiartici,s'è mofso con pia intcntione.c per debito 
dcll’vfficio Paftoralc à prcnderui conucncuolc prouedimen- 
to. E prima s’c indotto à farlo con amore,* con ogni vi» <U 
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piaceuolczza, ammonendo pai volte * che fi corrcggcflc il 
fallo. Ma, pofciachc tale ftradafù tencaVa indarno , non potè 
al fine far con meno di non minacciar con Tarmi delle Cenfii - 
re ; accioche, fc per amore non s*era ammendato l’errore, fi 
correggefle almeno per timore. Laonde,non per intcrefle al- 
cuno , non per fine finiftro , ne peraltra cofa imaginabile s' c 
morta la Santità fua d procedere contro la Republica di Vc- 
netia: ma folo per debito del fiipremo carico , che in fanta 
Chiefa foftieneie per quelle cagionijch’cgli ftertb nel Monito . 
rio apporta, le quali fi portbno à cinque accóciaméte ridurre. 

1 . Per mantener la poteftà , e giuridittioncPontificia . tiumte quZ 

2. Per difendere ri mmunitd, e Liberti Ecclefiaftica. ■ ileCenfur*. 

3. Per falute dell'animc « - • 

. 4. Per leuar lo fcandalo . 

y. Per Tertempio d’altri Pontefici . 

Quefte fono le principalicagioni , ondes'è indottò il Som- 
mo Pontefice d procedere, c prouedere nel prefente negotio . 

. La prima cagione , e'I primo fine , per lo quale doueua il 
Pontefice procedere , é il mantenimento della poteftd Lede- 
fiaftica , e della giuridittione Pontificia ; e però dice nel prin 
cipio del Monitorio , i Decreti fatti dalla Republica eficr con » ' 

trari Sedii ^poRolica otuUorìtati, £ nel mezzo replica ; Cum 
Sedit Apo^liat,ae noilrd AuSibriuti frtiiudicium inferant . pcr- 
ciochc qui in molte guife fi vede la poteftd pontificia vfurpa- 
ta , la quale dee elTere fommamente riuerita , e nella fua di- 
gnità conferuata ; perche qui fi vede far’ Ordinationi, e Sta- : 

tuti fopra beni Ecclefiaftici , de’quali la Chiefa è diretta pa- 
drona, e n’hd dato il portertb à’Laici . Qui fi vede far* altra 
Legge fopra l’edificar Chiefe , e fondar Monafteri. Qui fi. 
vede difporre fopra gli Ecclefiaftici , che non portano per tito ' 
lo veruno acqui ftare ftabili . ^[uìin fine fi veggono carcerate, 
e giudicate perfone Ecclefiafti^e . Non hd io niifuna di que- 
fte cofe Prcncipe laico autorità di difporred’autorità* c giu- 
ridittione fopra cole tali è propria delia Chiefa; c chi coli 
difpone , contrauiene alTautoritd della Chiefa, vfurpandole, ' ’ 

e togliendole la poteftd fua ; il che non dee il Pontefice fop- 
portare,perchc,tralafciando di difènderla.e matencrla, man- / 
ca al debito del carico,che tiene . F fi come TAuucrfario vuo 
le , che fia lecito di far refiftenza al precetto, & alla fentenza . ' 
alci pontefice in quefeo negodo, per mantener la Republica la 
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fili digniti t e potcfcd libera : fari ben lecito al Sommo Pon-* 
teficc di difendere la fuprema dignici della Chiefa ; e tanto 
più conucrrà d lui ciò fare ,quant«>la potetti Ecclefiaftica è 
maggiore della fecolare ; c quanto egli per giuftitia la difen- 
dc,e mantiene . Qi^fta è la prima cagione , perche proceder 
doueua il Sommo pontefice contro la Republica. 

L’altra è per la difefa della Liberti Ecclefiattica ^ poiché 
in tanti modi qui fi vede violata , oftefa ^ opprefla . Coikìo- 
fiacofachc , s'cgli,c’ha l’auroriti fuprciiìa r non la difènde > d 
qual’altro Tribunale potreW^ono gli Ecclefiaftici ricorrerc- 
pergiuttitia ? Hi la fanta Sede Apoftolica , & hanno gli Ec- 
clefiaftici priuilcgi\& clTcntioni da Dio, da 'Pontefici, da glTm 
peradori , e Prencipi , e dalla natura ttetta { i quali priuilegt 
il mondo approuò Tempre , e tutta via in ogni parte approua #- 
ne pofTono clfer loro leuarii p»erchc fono ttabili , e dureranno- 
ièmpre con la^Chiefa ftelfa . Onde Nicolao Papa cofi ne dice 
nell'Epiftola d Michacle Imperadore; TrtuikgiarftìHt Sedispef 
fttuafunt, diuinitus radrcatatatq^ piantata: impiMgi poffuntf rra^f^ 
ferri non poffmt-y traht poffunt, eueUi nonpoffnnt. ilpt ante Itnpe-* 
rimn uentum fuernnti permanenty Deo grattas, ba^nut illibata, ms 
ntbuntfypofi uosyZ^ quoalqi chriftunum nomen pradteatum (uerit, il 
la fubfifìerenon ceffabunt» Ma Uoggidè* fi veggono quelli priuilo 
gi con molto difprezzo ettcre oHèfi,e calpettatif li truoua,chi 
tenta di leuarli alla Chiefa , di fpogliarne gli Ecclonattici,vo^ 
lendoin tutto ridurre i Chierici lotto potetti fecolare. Per la 
qual cofa noivpolfono farcjche in tal guilà opprcfsi non ricor 
rane al Sommo Paftore , e Padre della Chieia , il quale por-' 
ga loro aiuTo.e li difenda.Q^efia è la feconda cagione,che hd 
oottrerto il Pontefice d venire aJ giudicio» prefente. £ che ciò 
fia vero , dice nel principio del Monitorio, quei Decreti effer 
contrari alla Liberti , & ImmuHitd Ecclefiattica. £ nel mez-* 
20 replica; Cuna Ectleftarum iurtbui, &• perfonarum Ecclefiaftica^ 
rnm prtmlegip praindiemm inferant , iffam^ Libertatem ^ ac Im- 
tannitatem EccUfiisikam toUant . Percioche la cura • e’I debito 
di far oflcniar le leggi Pontificie, i facri Canoni,& i Concili!/ 
appartiene l'opra tutti al fommo Pontefice , fi come la cura; 
del prencipe temporale è di fap’oflcruar le fuc Leggile Statu- 
ti . Altrimenti, le le Leggi non s’ ofièruafsino, rutto il corpo 
Ecclelìaftico ,'c Politico d terra rouinerebbe. E perche que- 
fti Statuti fono contrari d i Concili), a i facri Canoni » & alle 
; .< CoiUcu- 
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Coftitutioni Pontificie > in cui fi comanda Tlmmuniti Eccic- 
fiafiica , non doueua il pontefice d modo alcuno toierarli . 
Quello è , ch’egli dice nel principio del Monitorio. Supeno- 
ribui menjibuf ad noUrarn , (ir ^poftolica Sedis audimtiam perue^ 
nit, Duiem,(ìr Stnatum F^ipublkp yenetorum annu.elapfìs in corum 
confilijs pUra.ac diuerfa DecreUttum Sedis ^poHottc* oMÓloritati^ 
dr Eccleftaiiica LUnrtati,ac immumtatt cfptrana, tum gemraiibus 
Concilij fi drfacrit Canouibus, nec non I^nanorum Vontificum Co» 
UÙHtionihus repngnantia Slatuiffe . 

La terza cagione , c’hd fpinto il pontefice , è la Talute del- 
l’anime, che queftoó il fine più proprio d’ogni altro della 
fcommunica , che perciò è-chiamata medicinale non morte, 
come fi legge c. Cum Mcdicinalis,de Tene, exeom. nel 6 . oue 
Innocentio IV. nel Concilio di Lione così dice ; Cum medici^ 
naiu jit excommmicattOi non mortalis ; difciplinansinon eradicans 3 
iumtamen is, in quem lata fuent.,non conternnaticantè pronideat I» 
dex EcclefiaSiicuf , ut in eaftrenda oflmdat f'eproftqui , quod corrr- 
gtntis fuerit , & medentis . U che dice ancora S.Agoftino, rife- 
rirò c.Muiti corriguntur,2.q.i.con quelle parole ; hpe 
prohibitio nondum fit morulis , (ed medie malis. Oue ìz Glof. fopra 
li voce, Mortalis, dice ; ^ntecontempum. E fopra la voce,Àfe- 
d cinalif, dice ; Ft Spiritus eins falmu ^ti come fi hd.c.Audir-i i . 
q.3. Il medefimo fi legge c.Vifis litccris,ié.q.2. doueGiouani 
papa, fcriuédo ad ifaac Vefeouo Siracufano,chiama la fcómu 
nicà felice fpada, dicendo j.f'f felid mucrone Epifeopi facerdotum. 
pucularefecentur. é Tutto quello, perche la fcom mimica. stende 
d fanto fino ch’ù la falucedciranime; e perciò il Pontefice li 
muouc da quefeo fine, reggendo, com’egli dice nel Mònito- 
rio , quefti Decreti clTcrc I« ipforum Ducis , dr Senttus animai 
rumperniciem i in danno, e morte dei l’anime , attefoche per 
quelli Decreti contrari alla legge diuina ,'c Pontificia , s’in- 
corre in graue peccato , & oltre al pecdato, nelle cenfurc prò 
polle da’Canoni • PcrloChe,veggcndo il Sommo Pontefice io 
fanta Chiefavn’amplifsima,epotentifsima RcpubliCa,princi» 
palifsimo membro della Chriilianità, feudo, e fpada della fan 
ta Fede i Republica tanto di Tanta Chiefa benemerita, e tan# 
- to da lei amata, ritrouarfi in fiato di peccato, & in pericolo* 
di dannatione , per rileuàrla da tanto male , c liberarla da fi 
fatto pericolo , recandole medicamento « e falute, d guifadi 
prudece Medico,ò vero di béùigdo padrc^nonhd potuto fardi* 

meno 
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meno di non ammonire queftà fua diletta figlia , che s’auueg» 
ga del Tuo errore, e procùri la fua falute , vlcendo di peccato, 
c tornando in flato di gratia . E perche quali frenetica alle 
paterne ammonitioni aflcntirc non hd voluto, ma ftarfcnc du- 
ra,e pertinace , è ftato mcftierc di venire al rigore , c d’vfar 
le Ccnfure. 

La quarta cagione, <^e hi indottoli Pótefice,è lo (bandaio» 
c’haucuàno generato in altrui quegli Statuti, c quella ammi- 
niftratione di giuftitia contra gli Ecclefiaftici; e però foggiu- 
gne il pontefice nel Monitorio, in fcandalum plurimorum ten~ 
dant ; parlando de i Decreti . Che nel vero tutta £uropa,non 
che Italia,rimaneua fcandalezata , eh* d gli Ecclefiaflici fòlle 
per quegli Statuti vietato di non fdbricar Chiefe , non fondar 
Monaftcri.non acquiftar beni al foftenimentodoro neceflari , 
e che da pij fedeli folTcro loro Jafciati;e che perfone Eccleiìa- 
ftichc follino carcerate con tanto dishonore,e di fpregio di 

3 uel facro,& venerando Ordine,Apportaua qu?fto fatto gra- 
c fcandalo alla Chriftianitd;e perciò non (i doueua dal pon- 
tefice comportare ; ma proucderui,ecorrc^rlo. 

L’vitima cagione, c*hi molfo il Pontefice,e ftato reflempio 
d'altri Pontefici,! quali hanno proueduto d fi fatti difordini , 
fi come egli apporta Tellepio di dieci Pótefici nel Monitorio, 
dicendo; 7{os,quinHllo paéloferre debmHs,rt Eccleftafìica Liber- 
!mmunitas,7{pfiraq i&’Sedis »4poSioHcéC ^uCloritas uiole^ 
tm,& contemnatur , i nbdrentes plnrium geniratinm Conciliorum dt- 
trtttuMc 'Hfìigiji re. me.lnnocentii Ut. Honnrif tll, Cregorij /X. 
.Alexandri iV, Clementis iy,& Martini etiam I^.Banifacij y Ut, 
Bonifacif IX. Martini y. Tritolai F. aliorum B^manorum 
Tonttfieum TradeceJJoruninofìrorumiqnorumabqni ftmtlia Statuti 
aliit contra Liberi atem Ecclefiafinam edita^tanquomipfo ittrenulU, 
inyalida,&' irrita reuocarunt,ac nMllajnualida , irrita effe decreue» 
ruPt,eSrdeclararunU&‘ d'iqui contra fmìhumEdtHorum Statutanos, 
EF alias ad excotnmnnicationh promulgationem , ntc non ad aliata^ 
frafiripia,feu eorum altqua deuenerunt . Tutti quei Pontefici non 
mancarono di correggere quei Prencipi,i ^uali ardirono d*of 
fendere ò la Chiefa,ò la Libertd Ecclefiafnca.ó perturbare la 
pace della Chriftianitd;c come buoni paftori pofero Tarmi, e 
la vita in difefa della fua Greggia . Ne dee parer quefto cofx 
nuoua nella Chiefa,chc fi fulmini fcommunica , ò Interdetto 
(Contro vn Prencipc,& vna Republica^perche habbiamo eficnt 

pi 
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pi infiniti d’altre Republiche.c d'altri Potetati da diuerfi Pon 
tcfici rcómunicati>& intcrdetti.GregorioaVir.rifpódc à quei» 
che nicganojdouerfi (comunicare i Prencipi,cosi dicendo; Eif» 
qui dicunt,l\jtgem non oportet excomuiùcarii bett prò magna fjtnitatc 
mec etia eis refpondere iebeamusiUmentnc impatttnter iìlorb injiptentii 
frxttrtre uideamnr ^ fandorb 9atri dida,vel fada iUos mitttmns » 
tu tot ad fanam dodrtnamrtHotcmHuLegant itaqi, quid BJVetrus tn 
ordinatione SXlementis popalo chriHiano pracepit de eo, qutm fetrét 
babere gratta Tonttficù.^ddtfcanttCtn ^posiulns diiaubahtntet 
ÌM promptM vUifei omnè inobedientia:& de qutbus dtcU\cum buiufmo 
di nec cibi fumere.ConftderentsCHr zacbarias Papa t{egem Francoritm 
itpofumt,e*t ovmes f ancigenat à amculo iuramenti,qMoi fibifecerat, 
abfóluerit.l» R^egtjbro B.Gregorij addifedt, quia in priailegift, qua qiti^ 
bufdam Ecclestfi fcat,f{egett&‘ Duces contrafua dida uenieatesaiom 
folùm exeommunteauit, jed eitam,ut dignitate careanttiudicauU.’Hee 
pTatermìitant,quòd B.^Ambrojius non folùm Bigenttfedetiam reuera 
ibtperaiortm Thiodofinm mortbut,&- poteSiate,noH tàtùmexcommu 
uicauerittftd etiam^ne prtfumeret in loco Saeerdotum in Ecetefia ma* 
nere.inierdixit. Non mancano eil'empi cosi dcTopra nominati 
- Pontefici»come d'altri, i quali hanno fcommuoicati» & iuter-* 
detti Rc,Imperadori,& altri prencipi . . 

Gregorio II. feommunica Leone lll.Imperadore» 
Innocencio llLfcommunica Otlionc V.lmperadore* 
InuoccntioiV. feommunica Federico 11. Imperadore b » il 
quale fu anche innanzi fcommunicaco da Gregorio IX, 

• . Gregorio VI Idcommunica Henrico V. Imperadore , 
Giouanni XXII. c.Benedetco XILfcoromunicano Lodouico 
lV.Imperadore,dettoil Bauoro. ^ 

Innoccntio 1. feommunica Arcadio c-Gclafio l.fcommqtu 
ca Anaftafìolmperadori , 

Gregorio Vll.fcommum'ca Boleslao,Rè di Polonia. 
Vrbauo ll.fcommunica Filippo,Rè di Francia. 

..1 Celeftiuo IlI.fcominunicavn’altroFilippOiRè di Francia, 

> Bonifizeio VlII.fcómunicapur'vn Filippo>Ré di Francia . 

«. Honorio Ul.fcommunica Alfonfo llI.Rè di Portugallo . 

Martino IV.fcommunica Pietro,Rè d’ Aragona. 

• Clemente V.fcommunica Pietro»Rè di Caftigiia.- 

Anaftafio 1 V.fcommunica Guglielmo l.Rè d’Inghilterra. 
Clemente Vll.fcómunica Henrico VlII.Rè d’Inghilterra. 

- . Xc <rlumamcace»per lafciare taaò altri»Pio V.fcommunica 

V Xliiabecuy 
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Elifabecta, Regina d’Inghilterra . ^ 

Et hoggi Paolo V. fcommunica la Republica di Venetia. ^ 
Dcirincerdccto poiiGrcgorio VII.lib.a.Rcgifcr. Epilt. j. co» 
0iàda,che per tutta la Francia fìa interdetto il celebrar publi 
camente il diuino vdicio, ch’è l'Interdetto locatele generale . 

Al tempo dei medefìmo ponteiìcc per tre anni il Regno di 
roionia con grandifsima patienza^e compunciooe del popolo * 
Aette'fottopolto all'Interdetto . 

Adriano Vl.interdice i facramentit& i diaini vflici alla Cic 
td di Roma,partitone lui>e paflato à rifeder in Oruietu . 

' Alelfandro lILcomanda al Rè d’Inghilterra,cbe rertituifea 
i'figtiuoli le fue mogli* le qualiegli impediua , e^riteoeua,cbe 
non habitafTero con efTo loro;e ciò comanda con pena ^’io» 
terdetto.c.Non eft, de fpoiifalibus. 

Al tempo di Martino IV. in Vrbinqper^o.annicon gran- 
difsima feucritd,e rigore durò l’Interdetto . 

Nel Pontificato di Gregorio XI. il Regno di Sicilia per lo, 
fpatio di 7o.anni Rette fottopofto all’Interdetto. 

' Sotto Sifto IV.fii publicato l'Interdetto contro i Fiorenani. 

Et hoggi il Sommo pontefice paolo V.hà il Dominio de*Sign a 
ri Vcnctiani fottopofto aU’Intcrdetto.Etciòhi fatto, molTo 
da quel fine, il qual s'è detto, ch'è il beneficio , e la fsdute di 
quella Republica.Et certo nò doueua tralafciarfi di farlo,pcr 
che la piaga no infiftoliffcjc diueniffe immedicabile,chc,fe ho 
ra,ch’c frefco il m3le,tantadifficultà fi vede in curarla, che fa 
• rebbe ftato,fe più l’antidotto.c'l medicaméto difcrito fi fbfle? 
,Creiccrl’infirmitdpotcua, altrcpiaghepiil pericolofe ^c- 
rirfi.altri Decreti fi poteano fare in pregiudicio dellaChiefa; 

^ cosi di male in peggio farebbe proceduta l'infermiti.fc fubi 
to rimedio non le s’hauefle apportato.01trcche altri Prenci- 
pi à tal*e»Tèmpio fi farebbono fatto lecito di fare il medefimo, 
veggendo la permifllonc,e tolcranza del Pontefice, ftiroata 
•pcramlentora tacita conceflione.Talche e l'autorici Pótìficia 
lì farebbe in tutto auuilita;e rimmunitè,e Liberti EcclefialU 
ca affatto opprefla,& leuata. Lidouenon è dtnodo alcnno 
da riprcndeffi il Sommo Pontefice, ch’egli habbia in quelfa 
caufa procedutojpoichc fi vede, per quanti rifpetri egli era in 
obligo di farlo : e chetralafciando,n’haurebbe hauuto gafa- 
go da Dio,e biafimo da gli huomini. Apporta l'Auucrfario^ 
cune poche pruoue in concrarioiie quali con ageuolifsima fa- 
tica fi fciolgono . 
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f. In yita c^ufa. dotte appreso di alcuni par^che ut qualche eon~ 
trouerfia , e dbe per tanti capi retli dubia , uìene precipitata una 
fcommunica,ò‘ un Interdetto , fenica preuederet e eonfiderare ma- 
‘ twrameute tneonuentenù , (he dice il Cap. Alma Matcr f tguire 

da tak cenfurey ciò che il "Popolo perdeia dtuotione,pull ulano T he 
' refietfo rgono infiniti pericoli delPanime$ e fi Iettano aUe^biefed de- 

* Ititi fernhqfenì^ loro colpii 

» * « 

RISPOSTA. 

Sonifacio VIII.in quel c. Alma Maccr,tempera la legge Cano 
ca più antica, la quale cali cofe prohibiua per rinccrdeteo, 
•onde nafcer poteano grinconueniéci, die dice l'Auucrfario; 
« però dice , ^Ima Mater Eccltfia plerumquenonnutta rationabi 
• iiier ordinatt dr eonfulti, qHie,fuadente fUbteHorum utilitate,pofi- 

• modi confuliiust ac ratkonabtlius reuocat , èn tneliufq; coumutat. 

' ' Pcrche,come qui dice la Glof. fircondo la varietà de’ tempi 

conuiene variare flatuti.c.Non dcbct, de confang. & aÀ. 
c.Quia fan(^axli(K6).$.verum . J’erche anche il priuilegio 

• vicn riuocato , quando tende à colpa.c.Suggedum • de De- 
cimis . Vcggaltquel cap. >Alma Mater \ doue fi tempera il 
rigore , che conteneua il dut antico » dal quale li cagiona- 
uano quei mali , ch’egli dice : e lì riduce à modo tale, che 

* fi tengono tutti quei difordini E perciò qui l*Auuer- 
' fiirio non fedelmente allega quello Canone , citando il kis 

antico , che-non.é più in vfo, e -tacendo quello ^ chedououa 
dire.la liniitatione , & moderatione di Bonifacio Vili. 

Di quello poi,che dice,leuarfi'allc Chiefe i debiti feruigi) Tea 
za colpa deH'anime,già s* è dichiarata la cagione , perche 
' rinterdetco abbracci ctiandio grinnpcpnti# U chepoa/à U 
Scommunica. 

Oltreche fi può'dire,ehe la cagione di tati diTordini, & tnooa 
uenienti fi puòconfiderare o rifpetto,è chi interdice, ‘ ò-ri- 
Ipetto • a chi dà la cagione dell’lntedetto. Nafeono quegli 
inconueniéti per cagione di chi pecca, & è cagione, che s'in 
terdica;& à quello fi dee attribuire il dtlbrdine,che ne Cc- 
gue;perche,fe*l fallo fi rolgad’Interdetto altresì fari leua- 
xo.M ,fe nella pertinacia fi perfeuera , e nella difqbbidien> 
za fi perfille,rellcrà fioillmeacc riaccrdetto.perche coli, ri- 
cerca la giuflida. Mm PP^O- . 
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À. CommanJÒ i l Saluatore tufo, della fcowmmicaper U peccatìyche 
fono in danno deWanimaiQuando diffusi pcccaueritinfe fraccr 
tuus,' Ma S.Taub effrejje quali quefiifofiero, dicendo, i fi his qui 
frater nomioatur eli fornicator,aut auarus , autidolis fer- 
aiens,aut,maledicus,aucebriorus.autrapax , cum huiafino 
di ncc cibum fumere.'con che fi riff onde pienamente aqueU che fi 
dicenel Monitorio: Le Leg^he Giudicij della Hdpublica efferUa per 
'niciem animarum. 

RISPOSTA. 



Vuole inferire con queft’argomento,che non v’era cagione di 
fcommunicare la Republica.perche no y*è peccato alcuno# 
• che fia materia della fcómunica ; onde ne anche v*era il fi- 
ne,ch’èla falutc deH'aniuiieie peròxiice,chervfi> della feom 
munica è per li peccati,che fono in danno del rankna;per li 
berar Panime da fimili errori : e porta i peccau capaci di 
rcommunipa>rammemorati da S. Paolo # A che in due gui- 
fc fi rifponde. Prima » che S. Paolo porta alcuni peccaci » 
che fono materia capace di fcommunicaima non tutti, per«> 
che altri ne fono oltre à quefii«ch’egli annouera. 

.Si dice polche fra quelli nomina da S. Paolo V*è l’errore pr^ 
fente nella voce.rapax; perche# chi vfurpa* e toglie la giuri*- 
diccione altrui, le ragioni le quali hi alcuno fopra i Tuoi jbev 
OÌ*& altre fimiglianti core,è rapace di ^uel d’altrui .. 
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^ Ma quando anco fi aggioiq^e^che le attioni della l^epuhl. fono in 
' ' fcandalum plunmorum,.^ da anuertire,cbe non fi cócludailcon^ 
• trario di quello. ibe fi uvle.Sidibbe ueratniie attendere ad tflirpar 
le co'r fcandalofe»e tnafj.tne le rindono mala edificatione A molti; pe 
rò mai s*è ydito. eh' alcuno fi fia {candali^to per uedere cafhgatt, e 
puniti li deluti, che tmbano lo quitte pid>Uca,per vedere raffrenato il 
luQo.ò fiauaritta.Tià tofio genera fcàndalo li uedere camit.are per 1$ 
cittì un fctlerau,etheliiuoi cempayni neldelitto fiano fiati giusiè 
tiariit COSI il veder faluato nella Cbièfa «no, di cui ella più, che ogni 
nitro dourebbe procurar'tl caHigo, 
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' Cid s'c dichiarato, qual Ha lo {bandaio in tal negotio;che è et , 
gionato dagli statuti fatti contro l’ Autoriti, cLibcrtà della 
Chicfaje da il pretendere giuridittione , e poterti ^opra gli ' 
Ecclefìartici.perciò non (i conChiude; il contrario di quello, 
che fì vuole. Hor s*aggiu^e,che non Tolo è rtato fcadalo il 
fare gli S tatuti:ma Mandalo maggiore Topporfì al Sommo 
pótence,c difprezzar le Céfure dalla Santità Aia pnblicate . 

A quello poi, che dice,non efferfì vdito.che alcuno fiAa feada 
lezato per veder gaftigati i delitti de gli Ecclefìa{tici,quefto 
può intenderrt.che Aano puniti Ò da' Tuoi Superiori; e ciò an 
zi edi{ìcanone,chc fcandalo,partori{cc:Ò da Magirtrati lai 
. ci;e ciò genera fcadalo,il veder Giudici laici metter mano 
ne* Sacerdoti, miniftri di Dio,& elTer quel facrofanto Ordi- 
ne, e quella veneranda dignità cosi ofrefa , e conculcata da 
potelti non legitima,contrauenendo à* Canoni de* Concia 
lij,& alle Coftitutioni pontificie^ 

Che oltre a ciò fi vegga vno federato caminar per la Cittil » 
che Ila ChiericO:& i compagni Laici elTere ftati giurtitiatit 
quefto potea l’ Auuerfario tacere,’ non hauendo in fc verità 
alcuna.ne veggendoA cofe tali;perche,fcgli£ccleAàfdci et 
rano,fono da’ lor Superiori condegnamente puniti.E fe me 
feuerità,e rigidezza s’ufa in correggere i delitti Ioro,l’Or- 
dine,e la dignità merita,che così fi proceda. 
li «fonchiuder final mente,che generi fcandalo il veder faluato 
vn delinquente in Chiefa;di qui fi fcuopre la finilh^intctio 
ne,ch’egli hà dell'Immunitd Ecclefiartica,* Etantoé falfo 
quel,ch’ei dice , che quefta Immunità de* facri Tempii non 
folo nella nortra vera Religione è fiata lémpre in vfo : ma 
nella Religione etiandìo fupcrrtitiofà de’ Gentili , come da 
principio a Ai largamente dimortrato ^ 

V K y 0 y ji, 

if# Certàmente queflo Monitorio i fatto ad effcmfno di X, Totefici /W.4l> 

I in quello fono nominatue del[ bauer cercato S. Santità d’imitar-- 

bifarà femore commendata ima non fono però di minor laude degni 

2 uelli, ch’hanno Seguiti Cento Santìftimifuoi Precejforiii quali mai 
aeaofMrdatt inditio di barn' bauntt péfierodi potaf annullar la 

Mm a Irgli 
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Zeg^i delU Trenàpi fatte per publiea utilità t an^i,cbe le hanno ^ 
publicatet& ejje^uite ancoràpCr quanda hanno fentito qualche diffi- 
toltà della giuSìitia loro, hanno con molta deHeritd, & iharitàcef 
fato dirapprefentar alli Preacipi tpeale fia U uolontà ^iuina.C» 
fi S»ùamaf(tpublicò,& ^ Legge di Valentiniano ; S. Ore*- 

gotto unadt MaurUio,doue era prohibito al Soldato di Aioaacare • 

R I S P O S T Ar 

Secondo l’occorrenzc (fc‘ tempi hanno séprc i Potefici proce 
ducoycorreggendo coftumi, annullando decreti, publicando^ 
ccfurc. E perciò altri Pótelici hanno- hauuto occalionc di' 

, procedere contro Prencipi,i quali hanno fatto fimili Statu- 

ti,e fono incorfi in talierrori rC quelli fono nel Slonitorio' 
raccontati- Altri non hanno hauuto tali occalìotii, e ponno- 
eflère quegli altri cento Santifsimi,che dice l’Auuerfario .■ 

'• /«/.149. Della Legge di Valcntiniano gii s’è detto in altro-luogo a, co' 

- me Valcntiniano la fece di confentimento dì DamaloSóniO' 

Pontefice , c perciò dal Pontefice ll'eflb fu piiblicarca A 
quehche dice di S. Gregorio, è rutto falfo ; anzi quel anto 
ponrefice;di ciò riprende gràdemente Mauritio,comc fi può 

' vedere nel Hb.»^clRcgilft-o,cpift.6i.d MauritioAuguao^ 

Oue S.Gregorio»n6 comcPóccncc,n»a come perfona priua- 
ta, tutto pieno d’humilti,fcriue à qucirirnpcradorc.fgo au- 
tem indignus pietatit uefka famulur , in hac fuggeSiione , neque ut 

Mpifeopus, ncque ut feruus iure l^ipublica, fed iure pinato Lquor^ 

quia, ferenifjime Domine, ex ilh id tempore Dommus meus fuitii „ 
' quando adbuc Dotninus omnium non eros . Diftinguc S. Gregq-" 
rio in quella Epi(lola,che,fe prohibifea laLcggc di Mauritio 
d quegli , i quali, intricati nc’ negoti; del mondo,vogliono 
mutare il lecolo,e non abbandonarlo/fapproua, e comracn 
da . Ma , le vieti d quegli, ch^ con mente dinota voglio- 
* no veramente feruire à Dio, la riproua,c biafimar dicendo ; 

S(d tamen,quia centra auSlorem omnium Deum banc intendere €óm 
ftitutionem fentiotDominis tacere non poffum,Ma,pcrche tal Lc^ 
.«* ' gc era contrariai Iddio onnipotente, fcrilfcinficmed-i Pré 

cipi,i cui la mandò,che non la olTcruaircrojla onde conchiu 
de ; Vtrobiq-, ago, qua debui,exolui ; qui ^ impratoriobedien» 
tiam pabui:& po Deo,quod fenfi,mnùmi tatuLlì medefimo Pó- 
. tcfice Ub.7.Regiftr.cpift.i i.fcriucndo i pii Ycfcoui, 
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ta la ftelTa diftintionc di quegli, che ò cangiano , ò lafciano 
il fecolo;c comanda, che tal Legge non fia olTeruata . Ecco 
s’egli è vero, che S. Gregorio publicafle quella Legge , ac- 
cioche folle oflcruata.coilie intende l'Auuerfario . Anzi lo 
fteflb Pontefice altrouea biafima grandemente quella Leg- 
gc,e l’imperadore ftelfo,che l’hauelTc fawa , dicendo, haucr 
trapalìati i termini della fua giuridittione,con quelle paro- 
le. Sed immtn a tscatus cupiduatis cabginCyf^ diuinOyUtpatet.iif 
gratusbeneficiOy& tonttA DeumfdRuofitSytenninos,quospnfHerlit 
patretnoflri, contemplo diulno tmoreytranpgredimiO- lontra catbn . t . 

Ucam ueritatemfua fHrotetyrannidùefftratm, 

■ ' i 

T O y yi» 

' . ■ « -V ' , j 

f , Sì come r innocente per errort In faélo , èngiuBamentefeommu- y j.- 

nìcatopernondarfcandaloiobhgato jopportar con pai tenUa\ coti 

J \uando terrore è in iure , e ftfenopre fingiuftitiamanifefia ,è-ob~ 
igato il Trenctpe per non dar fcandalo i rejiiìeret & oppotfi aU 
i ingiuria» 

RISPOSTA. > 

Due fcandali apporta TAunerfano ('che perbreuitl non fi 
feno diftefi )i quili,lé la Republica hauefle vbbidito al Pod 
tefice,e non hauelTe fatto relìllenza ( dice^fi farebbero dati • 

Vno d gli altri Regni , c Prencipi,<low^ diccgli^/ono in offerì 
uanc^a le leggi fimui alle yeneuane , e doue fono conformemente 
giudicati ideUnquentii che la ^ppkbluabaueffe perjtimor di Cen‘- 
fure indebite t e nulle, ceduto alla uiolenga , ò lafciato di effequi» 
te,&efftrcìtarUfuapoteBàjtaturaleitte ticeuerebbono gran^ • 
iiffimotc gràuijfmo fraudalo « A quello fi dice , che tutto il 
contrario è auuenutoj poiché gli altri Regni, e Prenci- 
pi rellano più tollo fcandalezati di tanca refillenza , e di 
si pertinace difubbidienza . £ che ciò fia vero , hanno 
alcuni mandato Ambafeiadori d quella' Republica per 
confortarla ad vbbidirc al Sommo Pontefice , effetto chia- ' 
rifiìmo , che più collo rimangono mal'edificati della contu^ 
macia , che deirvbbidicnza . ’ 

L’altro fcandalo , che vbbedendo hanrebbe dato là Rep. dic6 
rAuuerfariojChc farebbe fiato rifpccco i’ fudditi } perche 
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li foggett indice ) parimente , che uedeffero , e conftder afferò ma tcn( 
ta vanità di timore, ne riceuerebhono peruerfa edificattone-, e per tan 
to anco perquefl)capoèflatogiuiio,eneceffario, cbe'l Trencipe 
faceffeUdebitarefiSìenT^. Anzi per qucfto capo ancora s'c 
generato grane fcandalo ne’fudditi,i quali hannamolcfta- 
mence (offerto , e tuttauia con loro gran difpiacerfe foppor 
tano quelli difordini ; & hanno riccuuto peruerfa cdilica- 
tionedi tal contumacia, edirubbidienza ; vaniti veramen 
tc di timore i. perche z llttc trepidauerunt timore , ubi non erat 
timor ; temendo di perdere cofe terrene, e non temendo di- 
perder l’anime ^c’I Paradifo ^ 

Si dichiara , carnè quelle Cenfure fi fiano con le: 
douute maniere' publicate : &: fi- rilponde; 
all’opponùonì ► 

.. i - Cap.XIL 




<P^ t, A T o- N B , Prcncipc di tutti i Filolbfi , nel- 
Dialogointitolato Gorgia , feguitato da Tau-- 
ro Filofofb ne’fuoi Commentari, fe ben po co* 
^ diflcrcntemcntc,comercriuc Aulo Gel lio nel 
lib^.c.i4.irocratcnel pancgiricojc Sofipatrc 

^ nelle fuc Epi flofc,pcr teftimonianza di Stobeo* 

Serm.44.tutte le corrcttioni à due capi riduife . Vno è l*am- 
monìtione,da*Greci r$y9i»l* nominata, (a quale s vfaper cor 
feggere,& riprendere, ariine,che colui,il qual pe<^, fi renda 
piu cautO' , e più auuertitD. L’altro è la vendetta , 0 yeropubli 
ca pena, ordinata i publico efiempio de gli huomini;accioche 
gli altri fomignantimisfatti , i quali publicamentc fi prohibt 
^oho>c punirono per timor della penu (I guardino» & s alleili 

S ano . L’vfo di qucftc’due correttioni è tale , che, fc v’é gratv 
e lpcranza ,che colui.il quale hd peccato,fenza pena volon- 
tariamentc'fi corregga, & ammendS, fi dee (eruirfi dell ammo 
^ione (blamente . \la fc l’honor del prOfsimov la roba , & 
a^e cofe fi colgono , la pena all bora fi dee imporre, e dare 11 
jncritato*ga(ligo»- Queflafcntenza di piatone, fi come in 

RepubUca è neccia, & degna d'offeruarfi ; cofi nella Rc- 

publica Chriftiana , ch’è la ianu Chiefà, è nccellarxfsim^ & 
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vcHe eflère fiata feinpre in vfq , & oflcruatai perche lior eoa 
r?na,hor con l’altra maniera procedono i Prelati Ecclcfialh- 
.ci, correggendo i^coAumi » c gli atti humani,pcr mantener 11 
Chriftianitd in grandezza , tranquillità, e pace . San Paolo 
dcll’ammotlitione dice a ; 7^c5e, & die nm.ce^aui cum lacrymis a Ai!. t«; 
monats mumquemqi ueSirum . Et à i Corinthi bj 7ion ut eunfun- i i. Ccr.^ 

iaftt vos hAc j[cT{bo t ^ed ut filiijs netjS ibari\si'mos tncnto. Della pe 

na poi i'mcdcfimi Corinthi fcriue < . ludìciui tradat huiufmodi • 4. 

boninem Satharue in interitum carnu . DeH*vna, & dell' altra 
pur’à eh fkfli Corinthi dice d ,• ^^uidvi^Uts , m virga utniam ad 
Mos : an in Maritate , & jf ìùtu manfuetudmis ? E Chrilto ftello e , ^ 
infegnando la correttionc fraterna, 1 vna , e 1 altra ricorda ^ 
e comanda. Qucft'ordine , e quefte due maniere di corregge- 

rc hi vfato il Sommo Pontefice Paolo V. nella prefente cau- 

fa de’Signori ycnctiani . Pcrcioche prima hi vfata Tammo- 
_nitione'con ogni charità, e ipiritodi manfuctudine , piu volte 
cófortado quella ferenilUma Republica i riuocar quciDecrc" 
tù non folo con patemi ragionamenti i gli Oratori iniRoma, 
rina con Breui ancoramahdati.d Venctia. Ma perche qucAa 
•parte di, correttionc non hdgiouato , ne fatto frutto alc^o» 

,e fiato coftretto feruirfidell’altra , ch’c la pena , e’I gaftigo# 
sfoderando il coltello della Cenfura . E perciò d gran torco • 

&' ;iniquaméte il riprende l’Auoerfariojchcnó conucnientcmctt 
te habbia la Satitd fu^roceduto in qucfto Giudicio: ma ccm 
precipicìo,con inconlicleratione ^con.mancamento dc'requi- ^ 
fiti ncecflari al giudicio , & altre^ofi fatte. cofe eh’ egli .dice 
.contro il Pontefice , c contro il vero , c Thonefio.. 

Ma,po(ciaChe s’è vcduto,,chc’l Pontefice hd potuto.far.que 
fioGiudicioAdic dairEfficicntc,& dalla Materia dipcr>deua;e 

chedoueuafarlo,ilche.riguardaua}ilfinC';;.hora,perconchiu- ^ . 

dcre il Libro«Tefiadi .vedere ,.chc,la Santitdfua l’habbia -fit- 
to con tutte .le douute maniere ., e circofianze , che alla for- , . . ^ ; , 

ma appartiene , onde fiacmanifefta la debit^ forma ai cotal 
Giudicio i talché per tutte le cagioni , efficiente , materia, 

■ fine, c forma , fari.moftrata la validczza * e giuftitia <kllc 
Cenfure prefenti,. i * iq . t: 

La forma.dellc .Cenfure, ciò è»della Scommunica, e dellln- 
terdettOjdue cofe maffimamentc ricerca, lep^ole^ coniche fi o»/*r» • 
fulminano;e le circofian zecche giufie, e valide le rendono.^ 
l'er rvao, c Talcro le Cenfure prefenti fono valide, c £iufie, ^ 

hanno 
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hanno forza, & e£Fetto in quegli, contro à'quali fono fulmina» 
• •' ' te. Le parole della Scommunica fono indctcrminace,no‘n ccr 

te»e difHnite; perche non fempre fono le medelìme : dicendo^ 
bora , Excommunicetur ; bora , »/f communiune fepjretur ; bora , 
^nathemafiti et altre fomiglianci . Coli deU’Intedetco , hor 
*' ' fi dice , Skppoaimiu Interdico Cimtatm , I\eguum &e. bora, in- 

. ttrdicimus banc urbetn , aut oppidum ; populum , aut clerum i et ih 

altri modi fimiJi.Oltreche tali parole bora fono cóminatorie, 
cun'cui fi minaccia la Cenfura:hora e/prefsiue, con le quali il 
! • dichiara, Scefprime la fentenza data. Quinci prefente cafb 

fono parole nell’ vna,& nell’altra maniera, coiqefi vede nel 
Monitorio . Sono comminatorie , minacciando la Scommu- 
nica, e l’Interdetto, fe non fi riuocano , & annullano gli Statu- 
ti. Sono efprclliue.dichiarando fcommunicati il Duce.e’l Se- 
nato, e fottopofto all’Interdetto tutto quel Dominio, fcìpaf 
fato l'vltimo, e perentorio termine, non fiano quei Decreti 
riuocati, ecaflati, Echeciòfiavcro,dopohaueril Ponte^ 
- - . 'dee proporti , e premefli nel Monitorio! tre termini dcTTaìit 

' jnonitione , dice ; Ipfos tmc, O prò tempore exiUtiuem Duca» , 

' ‘ ^ Stnatum Hppublicx ^tnetorum Sìatutartos , ^ eorum fautoret « 

confultorest & adhxrentes y& eorumiiHembbettetiam Jl non filli 

* ~ fpecialiter nominati i quorum tamen (ìngulorumnominay tSr cognonii 

na prgfentibus prò expreffis haberi volumus , ex nunc , prout ex tunc, 
é contra, excommunicamus t dr exeommunteatos nunciamus » 
declaramus t Cofi ancora dell’Interdetto dice ; » 

fj» SenatHS per tres dies , poSÌ lapfum 24. dierum,excommunieationU 
Jententiant aiiimo (quod abfit ')(u (ìtnuemt indnratOtfententiam iplam 
aggrauantet,ex nunt pgrtter, prout ex tunc,Ciuitatem f' eneturumtfS* 
'alias Ciuitates , TertaSy Opptda, Cafira, loca quacunquey ac rniuer 
fkm temporale Dominium dì 6 la B^eipublkm EcctefiaiUco Interdi^ 
fUpponìmus-yillamity illud luppofita effe nunriamus,^ declaramuu 
Quattro Quanto alle cirgortanze neccfiarie alla forma delle Cenfu- 
• feiianzt ^ fenza le quali ò don fono valide, ò non fonogiufte , quat- 

^irariaaU* oin-g j^n'aiere per comunc dottrina s’apportano da'Dot- 
^ ^Vurw tori . E parlali qui delle Cenfurc fulminate abbomine , c p« 

^ ' contumacia di peccato pafiato ; lafciando bora quelle, ebe fo 

%V •' t no à ture ,e per peccato da lchifarfi,diche s’è i baftaza detto, 

• r-r nioftrandofi, quelli Statua cficrc alla legge Canonica cono-a- 
ri ; c gli Statutari efTsreincorfi ipfviurr nella fcommonica. 
E s’intwdc ancora delle Ccnfurciuon in quanto fono pene fui 

^ minato 
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minate contro idifubbidicnti , c contumaci : ma come fen*- 
ivMUC Canoniche, con cui caJi pene fi poblicano.e s'/nfligono. 

I.a prima circof tanza, necefiàu-ia alia iorma delle Ccnfurc » 
e particolarméce della fc 5 munica,c,che preceda Tammonitio 
ne.Conciofiacofachc la fcommunica nò li lìiilraina per pecca 
to pairatojfc non v'c contumaciaicontumacia non farà, qiiado 
non preceda l'ammonitione, fecondochcè fcritto*i Si Ecclefii 
nonaudieru.Jit tibi ficut ethiicusygì- fuhluinus^ E per non precipi- 
■ tare.e correre con celerità in fentenza cosi graue:ma per dar 
più lungo tempo di refipifcczajc nconofeiméto, dcono prece 
derc tre ammonitioni,con interuulli conuenientidi tcmpo.c, 
C 5 fcitutioncra,de fcnt.cxcora.in é.E baftanna-ammònitione 
per tre,dati tre intcrualli, come otto giorni per intcruallo, tC- 
primédofijche i primi otto fimo per la prima ammonitiopc, 
•gli altri per la feconda, gli vltimi per la terza.Cosi i puro s!,^ 
offeruato nella prclèce caiifa,come fi vede nel Monitorio,oae 
fono preceduti 24. giorni per rammonitioni,otto per ciafchc 
duna,dicendofi;^Hflonr<ile Omnipotctilit Dei, ncbeatorum Vetri , 
<jr Vauii ^dpoHolorumeius, ac Hotìra.ntfi Dux, tir Senatus pradi- 

intra utginUquatmr dies à die publicathnis prafentium in hac al 
jna yrbe facitnda computandos^uorum primot «Ho prò p/imo , o£lo 
fro fecMndot&- reliquos oQo prò terdo,é’ aliimo,ac pcremptorio ter- 
minotO" pto taonitionecanontca illit ajjigaamas. Ma qui è d'aU'^ 
«ercirc qucllo,chc dice 1’ Abbate,c. Hfprehenfibiiis, de appelUtio- 
n;l>Mr,chc«quando alcuno è fcommunicaco per qualche delit- 
to à iure-, all’hora non è necelTariarammonitionc precedente; 
perche in quel calo può elfere fcommunicato ctiandio ab bo- 
mine per lo fteffo deIitto,fcnz*altra ammonicione precedente. 
-£ però qui,doue ipfo iure s*c incorfo in ifeommumea per tali 
■Statuti, fi come dice il Papa nel Monitorio,ancorache non ui 
precedclTe alcuna ammonitionc,com’è preceduta, farebbe nó- 
dimeno la fentenza valida, e giufta. Laftelfa trina ammoni- 
tione è altresì necdfaria aH'Intcrdctto.douendofi ammonire» 
t:hi dà cagione d*im porlo. Cosi c. Statutu,dc fentxxcom.in 6 , 
Nauarr.c. 27.0U. 1 64.Tolct.Inftru(fLSaccrd.lib.i .c. j 2. i quali 
-citano c.ReprehenfibiliSfde appellationibus. 

La feconda circoftanza è « che cosi la fcommunicat come 
rinterdettOifi mandino in feriteura, nella quale ctiandio s’cf- 
^^rimala cagione , perche fi publichino;perciochc nò baftano 
le foie parole del Giudioe:ma è accelTario mche lo ferino , c. 

Nit Cum 
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Cum mcdicinaUs «de fcnt.cxcoin.lib» Nel facto prdente 
chiara cofa è » che fi fono publicatc le Cenfure in ifcricco 
ii fono ancora atfiiTc alle Value,& d’ luoghi foliti di Roma . 

. E, quantunque fia ftaca impedita nel Dominio Veneto la pu- 
blicacione , quello non importa » perche baila in tal cafo la 
publica notitia , la quale per euidenza dei facto è da fé alTai 
nota, e manifella d cucci',dlendoli anche fatta Tatiìsnonc d’luo* 

f hi più vicini, da’qualis'c incefa la poblicacione. Eciopuò 
aliare, come infegna Suarez.com. di fput, 37. fcd. a. S«i- 
aache è comune dottrina de’Dotcoriyche la Coldtudone,e feg 
ge Pontificia è d baldanza publicaca r fe in Roma lìa pro- 
mulgata , onde non è , chi polTa d'ignoranza pretendere. Veg 
gali il Turrecremata nel c. Turbatur, i . q. 4. nittf. Panormi- 
tano nel c.Noucrir, de fcnc.excom. E perciò ben dice il Som 
mo Pontefice ne 1 Monicorio.chc canto vuole,che vaglia la pu 
blicacione fatta in Ronva delle Tue lettere d’iuoghi iolici,qua 
to fe follerò Hate directe,intimare,e presétate pcrfonalmétc al 
Duce,& al Senaco,& d cialcù altror che in ciò habbia parte . 
Eofàem Ducem,& Semtum, oc alias quafcuìt/jt ^adtHoii uofqae 
etìamuniueìjos , dr fingittos refptfiiut perinde a'jictMt , se /t eorum^ 
oc uefirumcnilibet perfonaliterdireSlx, inumata, e^prafeiaata fuijjcnt. 

La terza cicollaiiza è l'incentionc di chi fcommunica .Im» 
pcroche , come s’è dctco^fe con mala intentione, e per odio il 
Giudice fconriTtimichi, lafèntenza è ingiullarma Icben'eingia 
fla,ò però vatrda.Glof.c.Sacro , de rcnr.excom.libt.(f.. £ qui di 
nuouol? ricorda, che truoualì fcommunica, òlcncenza ingiu- 
fla in tre maniere « Altra ingiuRa per caufa ingiufea^ la qual 
caufa , s*è notoriamente ingiuRa, rende la fcomfmimca non 
pur inualida , ma anche da non temerli : ma , le non c la cao- 
fa notoriamente iugiulla, tuttoché la fcommunica non lìa va- 
lida , nientedimeno è da cemerfi . Altra è fentenza ingiufla 
per difetto del modo prefcritrodalU legge requefea fe ben’è 
ingiufla, è però valida, c da temerli. Altra in fine è ingiufea 
per l’animo del Giudice 1 e quella , come s’e detto, quantun- 
que ingiufla fia , è nondimeno valida , perche ha tutti gli ctfet 
ti della fcommunica giufea * Perciochc quello difetto del- 
l’animo è pili tofeo contro la charitd,chc contra la giufeitia 3 
c dee cale fdommunica dirli più cofeo malamccc, cheingiufta- 
mcnte fatta; perche, fe propriamente fi fauelli , qui non è in 
ghifcicia, ma malicia;e la feaccaza non ù iàgiufca» ma mala » 

Ma . 
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Ma v’é vn* altra ragionc.per la quale fi richiede l'intcntionc ; 
perche, fc fi proferitea la fentenza efteriormente.e rincenciooe 
«lelGmdice non lia di fcónaunicareana folo di fpauécare, nó (i 
concraheicommunica, dachicontrauiene. Coli il panormità- 
no c.Ex parte.nu.é.de OflìCt ordina. Qui nel prefente negotio 
v’è rintcntione del Pontefice fanca , e buona,il quale con cha 
ritd»& à fincprofiteuole aU’animefcommunica.V’ è etiandio 
rintcntione di fcommunicarc, c non di fpauencare folam etite: 
perche il penfiero del Pontefice è , chercaJtncntc,c vcramen? 
ce s*annullino, c callìno quei Decreci.il che noa facendoli rcal 
mente , e veramente s’incorra ne Ile Ccnfurc . ■ : ■ 

La quarra«& vltimacircoftanza neceirariaalla forma delle 
Cenfurc è , che vi fia cfprcfla cagione ragioneuole , c manife- 
rta,pcr fa quale fiano publicatc ( perche non bafta , che fia 
nota folamente al Giudice , il qual publicalaientenza,c. li 
tantum,& c.Placuit,6.q.i.lna bilogoa ancora,ch s’efprima U 
cagionc.Può bene il Prelato per cagione nota àfc fteflb folo 
ammonire il delinquente ,che s’aftenga dalla participatione 
zle'SacramentL c.Non prohibcat > de co ifecr. dift. a. Ma non 
puòfcommunioarc.nc interdire, fe non v’è cfprcira la cagione 
ad altri palefe, e manifefta . Con tutto ciòylè fi dia la Icnten 
za fenza refprcsfione della caufa , è nondimeno valida, come 
infegnal'Hofticnfc.c-Per tuas,nu.}. de fent.excom.tNcl Moni 
torio di N.S.paolo V.s’ciprimcla cagione dcllaScommunica» 
e delPlnterdetto » la quale non Colo è ragioneuole , perche è 
fontro l'autorità Apoftolica, e Tlmmunità della Chtefa;ma 
etiandioèootoria«&à tutti manifcfta; perche quei Decreti 
fatti &no ftati per tutte le Città di quello Stato promulgati» 
& il fatto de gli Ecclcfiaftici carcerati è noto , & euidentei 
tutti . E perciò la Santità fua nel Monitorio elprimc » c fpc- 
cifica primieramente tutte quefte cagioni ragioneuoli, ema- 
nifèfte , narrandole ad vna ad vna»che fono quattro, come s’ò 
veduto . Da quefte quattro circoftaoze fi vede chiaramente» 
che la fentenza data dal Sommo pontefice nella caufa preièn 
te è giufea, ne fol giufta.ma valida; non efiendoui .difetto d’ai- 
cuna cofa efièntiale , c necdfaria alla forma > ò fia quanto ol- 
le parole,ò quanto alle circo ftanze . 

Hora , fe nelle Cenfurc » che fi trattano.» v* è 1’ Efiiciente » 
ch’è la poteftà,e giuridittlone plenaria del Sommo pontefice; 
T’òiaMoceria capace* ch'èil fallo commeflb nel fu* quelle 
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Leggi , ch* 5 tmatcr ia profsima , c le perfonc fìngolari del Scn» 
co , ch’è maceria rimoca;v*è il fìnc , che mirala fàluce del- 
Tanimc , e’I mantenimento de^ prìuilegi ddla Chiefa ; e v*è> 
■vltimamentc la forma con le douuce circolfanae } come s'irwi 
dirà di dircjche quelle Cenfure non (iaJio valide »:e gialle? • ' i 
Certamente hi facto olcra modo Ihtpàre » die tal giudicio,ìl/ 
qual^è di coiè Ecclelìadiche , e procede dal fuprcino Tribuni 
naie dei mondo , (ta riprefoda Laici , e da Eccletìaftici inic- 
riori , Se la catifa è Lccielìadica , oue lì trattai dell'lmmuni 
. èà della Chiefa^e d’altre cofe Ecclefialluthciperchéivuole ib 
Senaco,ch’è laico, farne egli il< giudiciò, e conufccBla , le fìat 
giuda, òingiùlVa? Non hà in ciò 'giDridiedone Giudice loioo, 

^ perche la caula 0 Ecciefìadica . Ma neanche 7 egoEarmencc> 
ne hi cognitione , perche è negocio nacero<più tolto xla Theòt 
lo'gi-e da Canonidi ; fì come confefìa il Prencipe ded'omef 
Manifedo publicaco dgli Ecctcliadici , in cui dice d’haucnio; 
ciò haunto il parere , c configlio de'Ehcologi i e Canonifti.» 
Perche adunque non (i rimette la calda à Gmiica, . dw n’ hi; 
potedà, ccognicionc ,ch*c il fommo Ponccrice? perche 
fìdar negocio li graue* anzi al parere di pochi Jheoiogi< mcr-^ 
tenari, che al giudido del fommo » e lànciTsiiRo Pafìore di 
fanta Chiefa ? Perche anrcpiMTe il giudicio'dtquc pochi Coa 
figliacori alia decerminatione de'facri Canoni , alla dottrina 
de* fanti Padri, al parere d’infìniti letterati, i quali hi Roma,, 
erutta l’Italia, che faitono ,c fcriuonoiLcoiitrarro? &: per- 
che in breue non dare alla fentenza del /Dmnny roncelìcr'» e 
CtmJttUnf dellajprima Sedia del mondai NelDoctore^ che consiglia, è 
dW neceflario mafsimameiMje il zelo , -fiche ncipcr volontà mala ,4* 

rr. ne per compiacere ad altrui ,-ne percetnaiza ^nc per vtìlitiy 

ò commodo priiraco 'fi muóiia d ‘Cònfìgliare : ma chcaatdicaH 
s TJat. 1 18. (ncnte Loqutb>ir de teslimoMÌjs tuis t* conferii»- Hfgum , epr nóp 

tonfiindebar . Non fi dee haucr cimore di direii vero ad ^rca 
pipe , comeche cofa fi' dica non fecondo if fuo atfetto , c vo-^ 

- krc , Colf Anacleto Papa nell' Bpiff. i; d cuttì i Vefeoui k Jci- 

oè id UtfcsìareiDoiiares^iit eof ferdant , tir pAt- 
• diuptùfriaMoUntatis adìmpleaùt . T^onprapeem tomai (tu qnom 

tum uires ftippetunt ) i fmulàtimei jCt bonoimeniiofte rrcedp£ 

M. Rf^. I. Jiebentt fckntts ,quia beati , qtà pmfttHtionem ùatitaitur pnpteriÌK- 
• •v/f. Helia c non dubitò d'opporn »e dir la verità’ ài 

fÌ.Fsrh/.i 6 Rà Ochozla ì Helifco d iloromióMichea ad Àcab ì 1 Anani 
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ad Afa;Ichu >,& Eliezer b à lofaphacjSaoKjcUe c d Saul;Na?a 
d d Dauid» Gio:Bactifta e ad Hcrodeji& aldi ad altriilc,c Prc v" i-K*g-iu 
dpi . Tali doueuano cifere qucAi Gouliijlkri della Repi^lM V 
oa ì e non per contrario cll’er calùche Iddio.doucfleflir lorQ f -, A ' 

Vé fUifHertorts y dicit DominHSy yt iaceretù mpftUfimy„& no» tx i 
me : & ordiremini teUm yCrnon fa ffititummitm . .E po(?a dar K 
poi. Sferantes auxibnm. in fewtitdinc Vi}<«r»Qfùs * & ktbentetj^t ^ 
duciam tn umbra Egyfti . Et erti ufibis foriititdo Tkara<tnu n \ 
fufionem . Si come auucnne ad Elima Mago , il quale mal^r i 
ipcnte copfigliaua il Proconfole,come fi legge ne gli Atti App , , . 

Itolici ff. U' vero, e fahitcuole configlio.era apprefentarc in- gcaf.hi* 
nanzii qucllà Republiga la dottrina dqT^crl Canoni , l'opi- i 
nioniabbracciacc * e feguitc .coinunesDuente da* Dottori, 

Goìlitutioni *iC leggi Pontificie , rautpritd de* ùnti padri : :• 
enonyaromeaitK.voltes’? detto tpo«ar dojctripa tolta da 
HcrtUci , opinioni fingolari di Dottori , da tutti abhorrite»,: 
e rifiutate ,,eflefnpi,c leggi d’aldi ,Prcncipi , eh? fono cor- 
Fattfile* & diiibrdiai.: Nel Concilio. Meìdenf? è fcrittol^j hc.x,d*Ctn 
€aaonum fÌMUta cuSìoiifUHur. ab^rpntbpsyt gìrnento^in abiioni^ 
bur. :^ìvtl iHiteifÀ .Euleftafii(is\fu(ij{tn(u ,, fed. eofnnt nufloritate^ 
ESanjQifolaino ^leljq, Parabole ale. i.,Xpi«nùa- 
us frndentix tui^^ .Trudeitti» innui^wr, qui^a, quxfibiagfum 

44 > nel dk<n4d,MÌde»tHf> 'P^K*i”*P^tfettx.fr4fpuu, Ei quella, 
c la marauiglia di tutto il.naqn‘do> pbe pretÌE^ir fi, voglia 
il configlio di pochi Xhe 9 l^i,,òjpui tofio Antithcologi , 
^.Pfeudothcologi, contrari alla vera Thcologia , e maellri 
della falfa ,:algi«dic^q dcl^ 9 aY^,Pontffiec,;.e di quqlla, 
filprfcna Sedia» la efler giu-» 
dicaita i !C ri.che pcggioc j.ifi «ogfia, ripr^i>4?te , ghidics^r. 
wit e. di'chìafar.Qullajla lujLrcntcpza.l Ycri TlKolq^Ì!,,-C|Ìv;} ciuilieio 
fooo^jdejjacye/itd.Configlicrlrinf^^^ pfip tal?, q tanta » m 

UipotelUidel fiwnino Pontefice »^,p:hc , fc ;n;cto Ij-in^oiido 
dichiaralieida Tua fentenza nulla , a' hd, da ftar nondimc- 
ap al /po giudiciOj^ ficBcdamnqò'pHq cficr^^ neriuocata, 
atfiriprcEuflrlvE? Ga-: 

ADnifti»i'Oh?cofi,s’iflfi^ac^ f^Xnjp?» p.]q„'i3I^ Uio?;o tolta» •' 
dal Concilio' Ripinauo .^tto jSjlu?firo Pap;pj;f riqiq,,?^ il» 
dicc}l.-9i^ew<j 4»dtc»bir^$rmam ^dem , Mitiam 

fideratt/cm!,'f2ftqyt -«,m *ìw Vì 

•ir^niT' , ;p;0a3i';vÌbtC/it/jr», i Sv.ljjiio*. ì., '. ; il 
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^ ^ Pepalo Index iuiteabitur .» Nel qual luo- 

go la Glof. ijpiegando la voce » Tacque ab cmni Clero , dice ; 
^^rg.quòd CoHctlmm mm^pote& Papam iudtcare,ut extra de eie figai 
ficafii .fetide fi totur maadasfeatenturetiHaltqao aegotio coatra 1*4- 
fjm,>taetar,^tòd feateatia Papa Siaadam effetyVt iéf,q.i. Hpe efl 
da . La Glof. ptrirtiente nel Cw MandafUs a. q. (opra la pa- 
rola ipotaigemi mlègna il medefimo, dicendo; Quia Papa i tuU- 
l<rpot Ìì mdtcariiat 9.qyyjiCÌóntm.nec etti ab vniaerfali' Conetùo » at 
ì7kdifi.b hinc, ètiam.f.dt leg.priaceps.prfterquam iaharefi. éto.difh 
fi Papa. E Gelado Papa ad Anailaiìo Impcradore a; ^h(piU itaqi 
inter hacex illork tepidere iudkio:aóiU»is ad tua redigi poffe aolitati, 
£ Simóiacho Papac.' Aliorum,p.q. 3. ytlioram hoatmumcaafat 
Deus yolmt boariaet tetrmrieret fed Seditifliut Prgfuleat fuo fiat 
qMtfiiòne referuàuH ^irtifriov Et Antere fimilmcncc Papa à' Ve 
feoui delle dufc* Pronrnci>>Betica,e Toletana,dice; Faìiafabdi^ 
torumikdieantariaobit i noSha aero iudicat Deus, c.FaAa , J» 
Erra gli altri Cócili;»ne*quali è quefta verità efpreira,nella Si 
nodo vii;*aft.j.éfcrittol Bimani Pontificem de homiim Eedefiu- 
■ rum Pr/tfaUbus iadieaffelègimut t-deeo aerò quemqaam iaikare mom 
tegimus % 'Quei’ra è dottrina non folo abbracciata * ma docca- 
nTcnte dìchtirata , c pmouata da Theologi, cGanonifei . Al- 
uato Peligid’ de piando Eccl. lib. 1.C.5.& c.j4*& J 3 » Agofti-- 
no'Trùjnfo de Poteft.Eccl.^.^. ani. Bellarmino de Rom.Pont. 
lib.».C.4.Tu#rccremata fum.lib.a. c.93. S. Thomafo a.a.q.67» 
ar. I . il quale ne rende quefta ragione;pcrche niuno può eifer 
giudicato, da chi non hipotcftd fopra di eflb, richiededofi net 
Giudice la giuridittiòne . E perche niuno hà poteftài fopra il 
Sommo Pontefice, effondo egli maggiore di tutti j* Giudici» 
quinci è , che non può nè il'uio giudirio»nè alcuna lua arcione 
' dà peribna veruna effer giudicata . AncharanO cri Canonifà 
««. iriftgnal a medéfima dottrina, cohf. xpj* nu. 8. Deciò conO 

^ ,c .numii.Panormitanonelc. Eccl. S.Maria , de Conftitnew 

/ ^ ■ Pelino nel medefimo luogo . E tutti gli altri Dottori nel c.Si- 

• c'i gnificafti,de foro competenti . Talmente, che nonii dee con- 

... tTaucnire,e refiftere ; ma ben ibttbmetterfi , tt vbbidire ^ all|à 

ftntà* Sede Apòftolica,8f à quello, checomanda , cgiudicail 
Somirio Pontcfice,ilq oal tiene la Sede,e fede di Pi«tro,n<m po 
1 1. VnlUn tendo àrcuflO nè corrtggcrc,ne riprendere quello # ch’egli 
a^mydtmm- da . Botìfecio Papa VHI. » pa riandò del la fupcCmapocefciià 
irr. iib' eied. quaLfi truoua nel rontcficc Romaiu>»dicC|Chc,quaqtunquc 

axtrmu, * «•«_ 






tra- 
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trautanc,& erraH'etnon può nondimeno cfSer giudidata da' huò 
mo in terra r ma da Dio folo ; Ergo,fi deuiat terrena foteffat, /«- 
dicabìtur ipoteHate fpirititali : fed JtdeuiatfpiritKaiiSimìnor à (no . 

fuperiori . Sì uetòfnptema,à fola Deo^non ab bomine^otefi iudican, ^ ^ f 

£ n*apporca cefcimonianza delfApoftolo • Telante odpòHolo • 
fpnitnalis homo ludicat omftu:ip!'eautidnemme indicatnr. Anzi fog 
giugne il detto di Chrifto.^wodrw^; ligauerfi fuper terram &t, E 
però dice; Quicunqt hukpouiian i Deo fie ordinata refifiit,Dei 
ordinationi refil ih-y ch'é fentenzadi S.Paalo.Ec in fine c 6 chiude« 
che fi dee vbbidire al Sommo Pontefice , perche tal'vbbidien- 
za è ncccfiaria adogni huomcr. per coofeguirlafalute del- 
Tcterna vita , Terrò fube(}e Bimano Tontifiei omni humana crea- 
turadectaramus,dichnHs,di^nimuSi& pronnnciimu» omnino effe de 
nettffitaufalntir. Lo comandò Chriitofiefib^» quando difie» 
che d qisrgli,che rifedeuano nella Cathedra,la quale» fecondo 
S.Girolamo>èrautorìtd d'ammaefirare,e di giudicare»!! do> 
uefTe prcllar vbbidienza . Omnia ergo » qnacunqi dixerint uobis » 

(irnate,& facile . Ragione apportata da Nicolao Papa à Mi- 
chaele Iinperadore.cap.Non qualcs»i.q. i .il quale» allegando 
qiied'autoritd, cosi argomenta i minori : Ergo, tmperator, confi» 

^a.fi ilios dixii andiendoT,qni fuper catbedram Mtiyfi ftdebant\ qui 
ty pottàr bit, qui fuper catbedram Petrtrefidentaffcexiéimetit obau» 
diendumiLz Greggia dee vbbidire al Paftore,cosi difie Chri- 
(lo b ; oues mea uocem meam andtunt . I prencipi fono anch’efiì i !»• io. 
della Greggia chrifiiana . Cosi argomenta Innocentio III c, * t.5ei$ta,dt 
moftrando all’Impcradorc Cofiantuiopolitano» ch’egli era te ^ 

nuto à preftar vbbidienza al Sommo Pontefice, tuttoché fbfic * * ’ 
ìmperadorc, e grsindc.7<{pbis autemh beato Petto (unt oues'cbri» 

SÌ! commifJa,d{cente Domin o ; Tafie oues meas ; ut altenum i fuo de» * 

mofiraret ouUt,qu$ Tetrumt&- fuccejjores ipfius Magifbrot non cagno ' 

fceretfiip" Tafiorer. 11 figlio non dee difubbidire al Padre» ne 
da’ Tuoi comandamenti partir!! . padre di tutti i fedeli in fao- 
ta Chiefa è il Sommo Pontefice ; e perciò Marcello Papa di- ^ 

ce d j 7^on oportet uot proprrum dertiinquere Tatrcm , & alias fe~ j nog»-» 

qui . Et in breue i minori vbbfdir deono d’ maggiori c . In ma- mur, 14 ^. 1 , 
ioribus efiregendiif^ nbendipoteHas: hsmtnoribus obfequendi aecef» • inftrier , 
fìtas . Ma qui l’inferiore giudica il fuperiore » qui la Greggia 
fi riuofta contro il paftore,il figlio fi tì ribello al Padre, edi- 
fubbidiente alla Madre . E pur S. Cipriano dice f ; ^tienuttfl, fc.AUenut , 
frofanut efidsoftis eHtbabert iato non poteSì Dento Potrtm.qui Ecck- * 4 <f • 

, yìam 

, Digiti ; 



41 1. Si qui , 
di/ì.Si. 



è t. Si mute > 
ii.j.j. 



t. R//<8. 







.Il- 



1 8 S Difeh delle G^furc publicate - 

fi/im»on hMÌ>eiji^jfrem, E<iregorioVII. per modnr Ugrz* 
uezza di qocfta disubbidienza , la chiama peccato di Pagano- 
fimo,c d’infedeltà ». Teccatum Pt^aniutis incumt , quiftitiis dtm 
Chrifiignutn fe ajferit,Sedi *4foRolic£ obtdire coMemtit . Anzi l’af- 
(ìmigiia a.lKldolatria»e n'allega in tedimonianza S. Gregorio, 
il quale in ciò>porta il detto di Samuele. “Pecattum arioUnii 
efi mon ohedrr$,^ quafi feebtt idoUtriA non acqniefcere^ É S. Cle- 
tnoRK jdifcepoIodiS. Pietro, non Solo gli KcclelìaScici : ma i 
Prcncìpl così di maggior ordine,come d’inferiore,chiatna in- 
fami, fcommunicatifC Separati dalla Chiefa , i quali non rbbi- 
diScono non Solo al Sommo Ponteficc,c Supremo VeScouo:ma 
à gli altri Vclcoui inferiori . Si fdice Clemente Jnobit 
Epifeop» non obedurmt omnet Vrerbyteri, Diaconi,ac Subduteoni,^ 
reltqni Ciericì,onftttsq\ Trincipes tim mah rit (trdinis,quàm infcriorist 
atqi reUqHi populi,nvn fotàm iufaniet,fed & extorres i regm Dehó" 
confor{iofidrlium,ae à Imtnthus fanCln Dei Ecclefia alieni erunt. One 
la Glof. nella parola, J»rint/pcf,dicci Ergo Imperatores fuhfunt Epi 
f{opis,& dbeùpojfunt txcommunicari.^6.difi.duo.S. Ignatio# quel 
Martire,e VcScouo gloriofo,il quale Pietro beatiifiino lafció 
dopo di Se Paftorc della ChieSa Antiochena , Scriuendo a' Ma- 
gneSiani, dice ; Dì^num eSitUos obcdtre Eptfeopo ueflro, in nvMp 
fi contr.idicere i terribile entm eR tali contradicerejnm enitn ifium iiiji- 
bilem quìs fpemit,fed illum inuifibilem in eo contemnit^nknon poteH 
à quoquam eonumni . Hic enim non ab homine,fed d Dea babet pro- 
motionem Dieit.n.Domtnus Samneli de conte ptoribuf : T^ou enim te 
fpreuermt , fed me, ne rtgntm fupereot . Tiam eSr Moyfet populo 

ad ner fum fe murmiir enti dicit : T^on aduer fumine murmuraSiit , fed 

aduerfus Dominum Deum . T^ec quifquam inultat remanfit , qui (e 
aduerfutpotiorrs (xtulit . Siquidem tp Dathan , tjp Abiton Moyp 
refifìentM uMdefcendermt ad inferos . Sed e*r Chore, t^qui confptr* 
Hcrant cumeo aduerfui Aaron avo. airi ccelefU igne confumpti funt • 
O^ias quoq; faElut eH leprofut^ui covtra Sneerdotes Sncerdotìuinfi» 
bi aufus etì arrogare . Saul etiam facrificare prpf umens, regali digai^ 
tatedebonoratutefì ,quòd non expectauit Prmcipem facerdotnm So^ 
tnuelem . E S. Cipriano,anch*cgli Martire, eiVcfcouo Santissi- 
mo, in confcrmatione di queSto dice.; Tm autem ouù et, 
nolidifeutere VaSloremine eius quoque criminis reus lenearis . ^o- 
li te ludicem Dei confUtnere , & CmRi,qui dixitad Apofiolot , 
per hot ai o mnet Trapofitos^ui Apojìolis utearia ordinatione facce* - 
digiti Slki uos andit,meaudit / me audU , audit eum t 

^ qui 
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qui tsijìt me . V nde ejitmhfrefes» fchifmatu oborta funi, ^ où- 

utttur, nifi diim £pi[copus » qui unus eSì , Eulefix prxefl , („per~ 

ba quoTundam prf(nmptme coniemnitur , & homo , Dei dignatione 
honoratus , ab mdi^nis hominibus iudicatur ? Nc .certo portar’ in 
in ciò potcua autoritd piu acconcia , quanto quciForacolo 
di Chrifljo -, j^uì UQs audit,me audit . Perche, fc C^iftos* afpri- 
ned projpna ingiuria,& àdisKonourc del fuo Padre celefte.che 
quei Dilcepoli,ch‘egli mandò X predicare , non fodero n'ce- 

uuti , a: afcoltati;quantó‘i maggiore oltraggio fi riputerd, 
che 1 lantirsimi Pontefici , Cuoi Vicari, i quaU rapprefentano 
fua Macfid in terra , pon fiano yditi,& vbbiditi ? Certo il fac ' 
tp d’hoggi fi recherd Chtifio jtdnto 4 maggior òlVa, e tortoj 
quanto clic l’autontd Pontificia, ch’é autoriti di Chrifio ftcì; 

, fo,dwaal Aio Vicario ,,nón foto non s'honora , ne fi ftim^ j 
ma c cin maledicenze fi vitupcra,e có difubbidienza fi difprez 
za. £ cofa dirdtceuolc,emo(lruofa , che le membra dilcor- 
dino dal capo . Coli Califto papa fanto a . T^on decet d capite • c.Ncm 
^ embradijicdae ; (tdiuxiAlÀcféjaìpturétfeSiimoaiumomniatnem 

braiaputfequantur.^ 'Vjilli Uf^l^ dubium efi , quod dpofioUca Ec^ 
eìefia Mager cfl omnium. Ecclefiarum , d cuìustfos reguUi nullatenus 
tonutnit deuiare . Et.ficut DeifiUus vgm facete yoluutatem Patris ì 
fu fìruos uoluntatem uefìra impleatis Matruy quaeH Ecclefia, cu^ 
tus caput, utprxdifìu h èn, \omana fxi Hit Ecclefia . £ Giulio 
Papancir£pift.i . d 1 Vefoouid’ Oriente dice b . MuUum emm 
(onuenityUitotumcofpHs EccUfitx ìnhac fitbimet obferuaUone con- 
cordet.qux inde audorilatcmbubet, ubi Dominut Ecclefittotìus po~ 
fuy princpatuftt. ^ Nfoqlap II. c.Fidem quippé uioUtLi 
aduerfuiilUm igit,qua Matcr eH fidei i & illi c mum.ix inuenitHr , 
^•ifeamcunats Ecctesqsarp(uUjfi.c'^nofat^. Da quel , chc’s’c 
^^ccoglie , che non fi può*d modo alcuno riprendere 
ijgiudicio del JomrxK? l’ontcficp.ne fi dee opporli alla lua fen 
j ■ d^foijn rutto vbbfdire , e renzacontrouer/ia ìlare 
^la dc^rminapone di quella lanta Sedia , temendo , c ftiman 
Qenfwe dclla^^^^^ jEc ccofia in vero 

r all’ÀmicrfiM^iCche i Drtjfdi. 

^ccrdotidd^cntiU appr.cab;^ palli,' tuttocfcifnlltf^^^ fu 
pcrfoticfi folforo : tanta nondinjeiio .cra:i’autorud, che lune- 
iwqqdt cona,^dare,|^ 4f/^‘'C»<v'b|bic(ire,non fofoda’ppiiati^lTia 

iai;Dectcti loro,gU erano tott^dètturatrfiilpcna fra Vuci 

O o popoli 
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p >poli iHmata grauifllma . Et i contumaci , à' quali ciò era. 
vietatOjcrano tenuti per empi > c federati , fiche da eli altri 
erano fuggiti,non fi conoerfaua,nc fi Fauellaua con elio loro 
non riccueuano ragioncine honore di qual fi fbfie fortclLe px 
D# bello Ccfare,chc lo fcriùc *,fono quefte. Sì quis am friuatut , 

Golii. Itb. 6. tonmdtcreto nan fUtit,facrifictis interditunt.Hxc p<ftut 

apHd eor e(l grauilfinia . Qnihus iti e fi interdiSum, q mmtro impioo 
rim,ac fcel^atorum habentur^ cA ijs cmnet dtcedimt^àUumeorum • 
fertnonemqi iefuginnt,ne quid ex contigione meommodi accipiinf.neqi 
ijs petcntìbus ÌHsredditur,nequ(bonos ullus commuuicatut. In tan^ 
ta flima,c ih tanto rigore tra quella gente barbara , & idola- 
tra era Vv-bbidicnta verfo i Ibr Sacerdoti; e la pena, i contu- 
maci propofta,era di tal fcueriti,e rigidezza, comeché la pie 
td loro forte falfa,e fuperftitiofa;& hoggi d Cbriftiani , d Ca- 
' éholici,d qùegli,chchacqdcrb , e fi mantennero fcmpft nella 

vera, c Tanta Rcligionc,fi vorrd infegnare, che non vbbidifea- 
no,ma rcfiftano,non d Sacerdoti yanirma al vero , e Sommo 
Sacerdote, Vicario di Chrifto,fupremo Pontefice,e Rettore di 
' Tanta Chiefa, e dì tutto il Mondo ? Si dard configlio, che non 

fi tema.nfe fi ftimi,non folle Scommunica, non vano Interdet- 
to di Gentititma vera Sc6munica,pena formidabile o'a’Chri- 
Iliani,che di tanti beni priua l’animc ; ma Ecclcfiaftico Intcr- 

1 . detto, CcnTura fpaacnteuoleiche licua i Sacramenti, 5t i diurni 

^ , vffici in vno Stato intero? Configlio non è quefto certamente 

da darejne configlio d modo veruno da riccucre , Ma riTpon- 
diamo finalmente d quelle poche, c fieuoli ragioni, le quali pre 
. .•r o - tende l*Auuerfario d'haucr contro la forma cu quello Giudi* 

* ciò . ‘ 

, ' T 0 F 

foi. t j.t6. /• I« quello Cìuditìo è mancamento di fo ma,e coti fuHmtìik * ebe 

Ij. lo rende diniunmomento , Primieramente fen^^ cititione alcun* 

precedente, che le Leggi THcchie,e nuoue.det non alienar henheFuon 
fabricar Chiepefenga ltcenga,ftano cStra P autorità della Sede .Apé 
‘ Roiièa,e della Liberti Ec(leftjflica-,e (he fiano meorfi nelle Cenfurt 
gli fìelJi Legislatori. E pure la citatione ejjer de inre natnrati,ericer 
tarfi anco nelle declaratJriè,etiandio di Cm (Uré,ò cofa noti(jtma ap^ 
preflo tutti fi turifconfaltm ebebafj^ per nullità coftì del Brtùe fé 

‘ dettOtComedituUoqueUo.cb’dle^niiodopà inytttédielJa, Se i* 

i . .j. • - ■ • em ■ 
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rii è co fa degna anco di granììuporc^be facendofi proftffìone 'm Ha 

• ma,cbenejJm*altr0fafpiafarpToce^cfH Ìn[eruare f ordine fi ufi 
tmafomma uigilan^ ; nondimeno ki una caufa di tanto momento» 
s*babbia procinto leniacitatione. Dicono pur efih che fia de iure 
natura :. hanno tempre in bocca , Ad$ ,vbi cs ^ ^ vbi eft Abel 
fracer cuus?iS purequeflo non fi vode fifiere BfiU ofianato . 

-I t 

R I S P O T A.» I I' ■> 

' if -f ' OiJjf • 

Pi gran fondamento PAnuerfario nel difetto della citatione 
per moftrar la nuUiti del preséte Giudicio.E perciò in piti 
luoghi del fuo libro replica il raedcfìmojche] mancandola 
citationeda ièntenza di queifte Ceniure Éa. nulla. 

A che lì rifponde con la dottrina dell* Abbate, il quale difein-’ 
gue,§4ice,la fentenza della Scotnmunica ( e cosi intender 

- fi dee deinnterdetto ^flér diucrfa dalPaltre ièntenze; pcr- 

• che nell’altre è necefiaria la citadone,altrimenti fono inua 
*' lide,e nulle:nella Scommunica non fi ricerca citatione: ma 
X Pammonitione fola;perchenon fi manda,& inflige* fe non 
‘ perche'I delinquente rifauiica $ c fi corregga , ritrahendofi 
: dal peccato, per Io quale fi pubb'ca la Cenfura • Et in due 

• luoghi repfica 4' Abbate ilmedefimo.Prima ad c, reruenir» 
^ de excelT. PrxI. nu.j ,onc dice ; Ex quo babet unam^cialita- 

tem in «xcommunkationerefpeSu attarum fententiarum » ut uateat 

- oxeommunicatio lata fine citatioueMcet fit inìufìa , eSf fatìs proba- 
tur in ca.Sacro.de fent. exeom. & not, 2 .q.t.in Sum.Sed alùefen- 

-itentim funt ipfo iure nuUa,ufiXi.9.c.Caueant. tir e.omnia» & c.i. 

- de cau.pol.tr proprie.c.i Jefentxxcom.li, 6. L’altro luogo dcl- 
d’Abbate è nel c.Sacro,de fcnr.cxcom.nu.a. oue cosi dice ; 

■’Sieut iualift fhttitijtrequiriturcitatio prxcedeustut in e.eonfuluit, 
^de ofiL deleg l. de unoqtoque» f.dereiud. ita tr in fententia ex^ 
■ ‘ tommunicationis requiritur admonitio pracedens , fed diffnen- 
-.#i« eft, quia m alift fententijs fit citatio » ut ueniat ad fenten— 
tiam audiendamifed tnfententqtexcommunicatìonu fit admoni- 
tio » utfc corrigat . Quefia dottrina è comunemente fe- 
guita da’ Dottori , e dal TofctO particolarmente a. E pe- 

- tòbafianc^lafola ammonidòhe , non àccadtua far tan-: 
te parole , oc tanto romore , per moftrar nulla quefta fen- 
tenza , percióche vi manchi la citatione, che tutto è pruo- 

O o a uar 



taar quello , ché non bilògna. ^/àmmorìitione, ch’è nec«(l 
• laria , fi ritrottua |in quella (cntcnaa ^ jicrcfic piti volte' la 
Republica è fiata ahimonita e per gli Oratori Veneti oMi 
nano , c ftraorciinariO/è per Lettere i ò Brcui Apoftolici , 
andiriz^atì af Ducè, Se al Senato ; che tutto pup valere » le 
non in: luogO^ ckiàatì»^iqùahdo‘hccciraria loflc-, che non 
è : almeno d’hauer aperte benigne orecchie alia Republi- 
ca, e d’hauer vdite le (uc^rfcteft ra^'oni;fiche non fi fia prò 
ceduto in quefto Giudicio có celcriti« ò prccipitioima con 
tnaifàriPà're charitA pàttrna . ' * *- 

Replica PAuuerfario , che per tre cagioni i due Breui,nc' qua- 
li s'aiTimonirce il Prencipe,e’l Senato i non pofibno lèruire 
per citai^btìe' "Prima ifirehe m uno di quei Breui fi ditbiarane 
“ ■ ùulie te'le^ dei Sènktd ìi edloro , Ihe le homo eonSUtuite eadnti 
in ceifure > à 'qUefld nàti fi potea uenire , fen^ prmqfàeare i 
'•'"iireteragiotriÌH eonirarto, Poi dltrcè mtmtione^ altro ci- 
. - tatfone UumebiHe U CiutifconfUlti dimoHrano '.quella eomamia't 
che s'obeiifw, 'càmein'tafé dectja fquefìa ehiama -d difeuterei fit 
f fia bene t fefid uete^rio ò obùga diobedire\ e però uè Breui ».nè 
il Moniiorioi oue Jonì^dùhiarati nulli It fìatuti della Sfpubhca,pon 
no rifoluerfi in citdtioke, y Ithnamente t perche mancando della 
. elaufnlapHBificatiuit , fen^a la qmle non fola mivfiri\olue in ci" 
iutione , ma. ib Monitorio àplb>iure è nullo iafieme con la /V4 
feommunita itome d pieno pmouà T^^auarra [opra ilcap. Cune 
comingat-yZcaufaHulUtatis . A tutto ciò gid s‘c detto, che 
conè UecclTaria dtatione )' baftando l'ammonitioac fola 
. in fimilt giudici; .. È perciò fi concede , che nè i Breui , uè 
-lil'Monicbrro Sano formali cicacioni per declaratoria ai- 
; cuna v ma fiano folo aramonidoai perla lèntenza Ideila 
«>ScommuDÌcay che canto bafta.Nauarro è. malamente alle- 
• /gato;perchc,eflfendo più maniere di. Monitori, il prefente 
non è fimile d quello.di che parla quel Dottore , oue fi ri- 
cerchi la claufola giufiificatiua,per cui firifolua in citacio- 
netproccdendofi quiin fatto euideace,e notorio* 

"•A 'j'.: > ; ; • « ,,i 

■ ,-j lP ^y.o fi 

a, s. L'altro Ertuefopr*liduiCarceratù\fàpTeìhttatòàx<f.iiBe» 
hraro con la (opraferitta «■ Marino^ .Grimano Duci , & Reipu- 
blic* Venetorum , ancorché la Santitdfua fofieconfapeuole del» 
la mòrte di quel Prìncipe fuccefia dui mefi frimai nel che fideug 

creare 
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' tredere,che babbté pmfato,ejfeHdo V ifitffa digiti non mportaffe U 
mutatione della ptrfonà\in chthauerà U Cmonifii tutti contrariò , i 
quali voglionOiChe trattandoli ài Cen[urc,cbUmate materia odiojat 
le parole debbano effere ^ettilfimamen te ìater pretate , Laonde fe 
preteaie^be il sérenijimo D uee prefente Ita pirciò ammonito ,non 
glielo concederannOìfiche cantra di lni,anco per quefio capo,bà prò 
ceduto fen:^ fcruare un'atto fcb'i fiUìantialealgiudiciOfC ciò è Id 
citaiione per la declaratoria , e Cammonittone per le cenf ure, 

RISPOSTA- 

Altro è nel prcfcntc fatto fauellar de' Breui,& altro ^cl Mo» 
□itorio . La foflanza,e Icflèncial^ di qucrto Giudicio con» 
fifte nel Monitorio , e quello c fatto al Duce prefente , & 
al Senato ; e perciò non accade apportar fireui per difefa • 

Oltre i fio fi dfponde,ch’altro c nominar nel Monitorio per 
fona per neceiGti,& altro perfona per conueneuolezza . Si 
nomina il Duce nel Breuc alla Rcpublica co'Inomcpro- 

• prioper honorcuolezza,cpcrlèmplice\'olontàdcl fommo " 
Giudice . E che ciò fia rcro,nel Monitorio à fua Santità è 
piaciutbdi tralafciarc il nome proprio del Duce prefente » 
e dir (cmplicementc, Oacem.ér Senatum Rcpublica yenetoru. 
Perche il Dace anch’egli é membro, fc ben principale, ddla 
Republicaiondfi'baftaua anche fol dire, B^ipkblicayertecorlì. 

Si dice vltimamente,che'l Breuc fù fatto, viuentc il Prcncipo 
Grimani : fe ben poi fii prefentato dopo la fua morte : e 

- quello niente importa;perche,come s'è detto, quelli Breoi 
non fono d'efsenza al prefente Giudicio; perche ctiandio il 
nominar il Duce è cofa d’accidéte allo Bcfso Giudicio.Et i 

- Canonifti non diranno altrimenti. Eperciò non fi puòcon> 

" chiudercyche vi fia difetto ò di citatione p la Declaratoria* 

che nbn^ nccelTariai ò d’ammonitione perle Cenfure,chc 
vi fi truousu 

. T o y 

3* S'è proceduto con U'^epublica alla fulminatione delle Cer^urt ftl.jd» 
Ecelefìafttehecon tanta celentà,cbe ogni perfona intendente delle ro» 
fe dì Rjtma fi marauigliard,onde nalca,xl)e lecaufc(etiaudie di poco 
momento ) fi trattino in l{pma con tanta lotigbegga , che gran 
parte di effe terminano pià toRo per la morte delie parti t che 
per la fentenga de' Giudici i e nondimeno in una caufa di tan- 
to momento fia Rato proceduto non con celerità , ma con 
• . h : ' ” . * ‘ {rt- 
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‘ precipitio . Tokbe nel princific di 7{pkem, folopaffarno li primi 
ragionamenti di quefìeeak^,fichem y,mefit'bd potuto uentre 
éd una deliberatione tanto ardua di fcemmunicare una moUnudine 
di tre millioni di animi , & interdire così gran tratto di paefe , e di 
dominio . 

i 

RISPOSTA. 

Se cinque meli s*è ilGiudicio di£ferìco<con molta fofféttnza af 
peccado la ritratcacione di que*I>ccrcti»comecon£Lira l’Au 
uerfario ftelTo, chi potrà dire, che in vna caufa li chiara,& 
cuidente li lia proceduto con troppa celerità,e lì lìa precipi 

. tato ? parlar certo poteua con più modeftia y e non ripren 
der di precipido vn giodicio di coli alta Sede , e con tanta 
maturità ellcguito. Selecaufcdi Roma in lungo^ vanno , 
ciò defsi aTcriuere ò alla difficultà, e dubbiezza della cau- 
fa; ò ai dilettOidi chi la difende, e conofce^ò ad altra cagio» 
ne, che può in lungo produrla per meli , & anni. 11 che non 
fi può dir di quella , ch’era in le IcelTa notoria , e man ifè> 
ila ; oue non era dubbiodi fatto , ne difhculrà di legge, coi- 
rne s'è moHrato . £ perciò è baftato fole rammonire,che 
s’annullalléro quegli Statuti,come fatto notoriamente in> 
giullo . 

A quello poi , che dice di tre millioni d'am'me rcommuniea> 
te , non li vede , con che ragione ciò affermi ; attefoche no 
fi Ibno Icommunicati i sudditi , & ipopoli ^ quello Sta- 
to : ma la Republica fola : Anzi neanche tucd della Repu- 
blica : ma folo il Duce , & il Senato Statutari, & i lor Fau 
tori , Confultori , & adherenti . Coli dice il pontefice nel 
Monitorio . tpfos tane , et prò tempore exifientem l>ucem j & 
Scnatum ^ìpuhlìca Venttorum Statutarios ytìmrumfautoret, 
eonfultorcs , & odbarentes . Ma può eirere, che 1’ Auuerlario 
ciò dica, per aggrandire il fatto delle Cenliire, & aggra- 
uare il fallo del lommo Pontcfice,accioche lì generi Tdegno 
ne'popoli contra la Santità faa d'olTerc innocentemente 
fcommunican , il che tutto è fallò . £ fe'l Dominio tutto è' 
fottopollo airinterdetto fenza colpa de* fudditi , quelto è 
fatto con alto conlìglio , e per quelle ragioni > le quali al- 
trouc a fi lòno dichiarate . 






/ 
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, E venuta 5. Santità à eofi fatta rifotutione t»n éarne fola nctitìa 
d Cautinali , C" ffn^a ricercar il parer ìor« , come è fatuo farji fpc- 
cialmente in cafi di tanta importanza, ^ ctò non len^a quali he mor 
moratione della Certe l{pmana , e^ndofoUto non (oìdi farcii Car- 
dinali partecipi di cofi fatte materie > ma dihaiierli anco perconfuU 
tori . E doppo Rabilito , e Rampato ancora CvUmo fuo Breue del- 
ti 1 7* di ^^le,r iRtjfo giorno ne parlò in ConfiRora, immedia- 

te procedette alla afijioue, elralia intimai ione, 

T ìiF 0 y a, 

Que/la^ncora è gran bugia; perche la Sanciti fua oe parlò 
co' Cardinali, e n'hebbe ilcólìglio.c conièncimcnco loro»ha 
uédo ciafeheduno dato il Tuo voto. Anzi i voci d’alcuui,daci 
in quel facro,e venerando Confelfo , fono paliaci in iferit- 
to per le mani di naolci , che gli hanno veduti . Oltreché 
Tua Santità lo dice nel Monitorio in quelle parole ; Habita 
cum Venerabibbut fratribus noRrts fonda Bimana EcclefuiCar- 
dinalibut matura confultationCy de ipf or um confino , & affenfu. 
Et in ciò fi dee anzi credere al Sommo pontefice , nella cui 
bocca non fi può pretendere, fé non vericà,e mafilmamence 
in Cathedra, come bora, giudicando, c fententiando ; che., 
airAuuerfario , il quale, fi come tante altre bugie ha frapo 
fte in quel fuo libro;cosi fi può credere , che quella ancora 
iia falfità , e menzogna , fi com’c veramente. 

p 0 
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, La pietà Chrìfiiana neramente ricercana,ehe prima fi efjarninaffem fU. 
rq con ogni diligenza li meriti delle eanfe, ne fi prefnpponefje cofi fa 
cilmente animo meno, che buono in una Bepublica tanto pia , e deuo 
ta . Ogni Prelato à tenuto prima à capire in fe Reffo il meruo delle 
caufcy e poi fame capace altrui con manfuetudine CbriRiana I fp- 
come S. "Paolo infegia in Tpiricu Icnicacis; il che, fi comeojferua- calat4, 
tobaurebbe prodotto ottimo effetto, cofi tralaf ciato hà cagionato il 
taak, fbe bora fi vede ttPi pencoli maggiori , ebe fopraftamo , 

K 1 S* 
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RISPOSTA. 



L’vno i e l'altro , che porta nell’argomento t s*è molto ben of 
feruato i perche e con diligenza s’è eflaminata la caufa , e 
con manfuetudine > e piaceuolezza chriftiana . procedu- 
to nel Giudicio. La caufa haueua meiliere di poco ciTami- 
ne > eflendo per fe ftelTa euidente,e chiara, perche il fatto , 
per teftimonianzadell’Auuerfario fteflb,gii era noto : che 
> poi in iure folTe peccato# quello- ancora s’è apertaméce mo- 
llrato } che v’era . E perciò non v’è diftìcultà alcuna quan- 
to d quella parte d’hauer’intcfa la caufa . Che fi lìa poi prò 
ceduto con paterna clemenza , c manfuetudine chrilliana > 
quello etiandio s’è in tutto olTeruato , ammonendo più voi 
tc> che fi riuocalTero quei Decrcti,afpettando coc^ungapa 
tienza,nó folo molti giorni;mamcfi ancora la riconofeenza 
del fallo , e la ritrattatione de gli Statuti. E, polloche ’l Pon 
tefice hauelTe etiandio digeritogli anni intieri d proucderc; 
farebbe nondimeno fempre (lato il medefimo i poiché fi ve 
de falda la rifoludone del Senato# e la durezza oel pec/cue- 
. . rare in difefa > di quanto ha fatto . £ f>crao quantunque 
fia (lato in quello giudicio 1’ vno,e Taltro olferuaco,che nic 
ga l’Auuerfario : s*è nondimeno cagionato il male, che fi ve 
de ; & i pericoli maggiori , che foprailanno» non per la> fea 
lenza del Giudice: ma per la contumacia del Reo . 



M4p.' 
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6* 7{efuh ejferci oppa fio quello , che fi legge in tutti li libri de Cane 
ai^i.papa non potell trtSrc;/<i qual propofttione fu intefaf ana- 
mente da chi ptima la differì; fù limii.ua in materia di fede fola men- 
, te\e nel decretare, e urmmare,non nelNpinareti ciò doumdo ilPape 
ftmprcferuareli debitimeT^ dell' inuocationc dikinaa coniglio b» 
0 vuno. ,Al prefente l'adttlatiune leuaiHe limitationi, la porta per 
^ utraafjblutamente»con.tm9Àb*glt tffetti fureno fpeQotntonirar- 
• rie» . ! ,r ' ' >*.' vj. > 'i ' . > • • 

V. ; R I s P O.SpT Aa.- ; ^ . .) 

•' t «il J \ 

Per pruouar.chc*! Papa può crrarc,pDfta rAuucrfariarelfcm- 
pio di S.piecro>rilercdo tre fuoi errori , cioè, quado difiuafe 
. Chrifto 



« 

daN. S.paolo Papa V.Cap. XIT. xp7 

' Chrifto dalla paflionc x , quando Io negò, c quando giudai' 

2Ò b . Aggiugnc tcftimoni S. Paolo, che del Pontefice dice e, ^ 

nuoniam ^ ip/€ tirckitdatus e fi inimitate . S. BoniùciomiS- 

tire.che dice . Si O’c. Etlnnocentio IIH.il qualdi- 

ce,QHod f$ EccUfu &c. Et in pruouando.che i Pontefici pof- 
fano errare, framette quefte parole; Je non fofftriprefo Cam d 
ihauer dertfo la nudità del Padre Vj>è,fi fotiebbe portare qui 23. 
Tontrficifoggetti i qualche imperfettione • non nelli cofiumi fuoi 
priuatiima nella do firma, egouemo y e fe alcuno leggerà le ulte (UT 
pontefici doppo tanno E90. per i jo. anni feguentt jatT^ certar li 
, altri ffarfhconofcerà effer uenjfimo quello,cbe J. Paulo dicci ni- 
nis pontiic.x &c. Che'l Papa polla errare, ò uò,e come pof- 

- fa,ò non polTa, quella c queftione grauifsinia,trattata egccl ' , 

lentemctc da nobililTimi Thcologi « . Ma non accadcua por 

tar qui tal qucftionc,&; in ciò dilatarfi,fol per dir male de* 
Pótcficijfcgno manifeflo di malcuoléza verfo quella fanta ». Turratr, 
Sede . Che‘l Papa polla crrare,non folo in qualche difetto *- 

^ fuo particolarc,coinc huomo,e come perfona priuata: ma 
_ • ctiandioin particolari cótrouerfic di qualche fatto, le qua- 
, li principalmente dipendano da infonnatione, e tellimoni- 

- anza d*huomini,qucllo nonli niega . Ma chc*lPapa, come • ‘ *s 

Pontefice,e Capo di fanta'Chiefa , polfa errare ò quanto i • ,* 

■ materia di fede,ò quàto i maceria di coiliimi,ilchc Ctiadio ' 

oltre .alla fede fi dee aggiugnere, fé ben lo tace TAu^cr- 
fario,quefto fi niegajperchc i modo alcuno non può erra- - 

re . Ma che occorrcua dir tante cofe? Qui fi rillrignc la dif 
-, : ficultdjfe nella controuerfia del fatto prelènte habbia il i«ó 
• V tcfice errato.e quello è in tutto falfo,& fi niega;poichc,co- ' ’*-* 
me s'è detto, non vi è errore di facto,come afferma l’Auucr 
fario ftefibine meno m ;«rc, perche cuidentemence ^li Siatu 
ti fono contrari alla Liberti Ecclefiallica; e perciò in que- 
Ao Giudicio non è errore alcuno . Qucfto può ballar per 
rifpofta.Con tutto ciò per rifpondere più particolarmcte, 
à quanto egli adduce,prinia fi dice de gli errorùc^i’cgl/jprc 
tende di S. Piccro,che i Dottori f riferifeono quelli. Se s^zri 
errori falfamente attribuiti à S. Pietro da gji Hcrctici, |che f ••itarm 
fono infino al numero di quindeci;& i tutti dottamente ri 
fpondono , mollrando,quanto gli Herctici ftefsi in ciò s’in- * *^ '•* * 

gannino. Alla difuafione della Croce rifponde S. Girolamo 
• ■ ^ra S. Matcheo al c. M •& 1 6 , Alla negatione rifpoude S. 

Pp Gregorio 
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Gregorio ncH'Hofn.zi.nc gli Euangeli. Alla ripréfionc fat 
tagli da S. Paolo rifpòdono Tertulliano nel lib.4.cótro Mar 
' Clone, e Cirillo ncllib.9‘C5tfo Giuliano; perche q>ieAi tut- 
ti fono argomcti,Conie gli altri, dc’Magdeburgélì herctici; 
c prima di Marcionc Hcrefiarcha,e di Giuliano Apoihita. 
E perciò, fi come porta l’Auuerfario gli argomenrì,cofi por 
tar dourebbe le rifpofte rma de gli argomenti fi feruc degli 
Herctici , e non delle n’i^ofte de* Catholici con difegno 
d'ingannar«quegli , che prattica non hanno in tai Libri . 

E certo in quefto fi rende molto fofpetto ne puòfuggir gran 
biafimo, portando ogni tratto fi fatti argomenti , i quali fo 
no,fi come riferiti , coli rifoluti dà tutù i Dottori . 

A quello poi, che dice di is.Pontefici, fi vedc,con qual* artifi- 
cio, c con che poca riuerenza tacitamente noti i Bcatiflimi 
pontefici di difetti , fingendo di non volere imita» Cham» 
in difcoprirli.-fe bene pur troppo dice in dishonore di quel- 
la Dignità rantifsima. Ma s* auucrtifca , che ciò tutto ha 
ancora tolto da gli Herctici, i quali cótro la sata Sede Apo 
ftolica aflTerifeono , molti Pontefici haucr crrato.Ma nó lo- 
lodi aj. P6tcfici;ma di 40.fi riferifeono da gran TheoJogi a 
gli errori, lor falfamcte impofti da gli HercticLA inficme 
fi dichiara da gli fteflìTheolori,che quei Pontefici non erra 
rono i il che tutto per breuita fi tralafcia ; rimettcndofi à* 
libri , & alla dottrina di quei nobilifsimi Scrittori , 

V X) V jt, 

y, tffendo adcntj.ftata fulminata una /ira(en^4 éi fttmnnUa teatro 
il Doge.& Senato, &'iftterdeito tutto iljuo dominio ftn^a topi 
'* tiene della eaufa , /wija titatione, ne ojferuatioai diurmm eifania 
bai 6iudhio,& ordhiaiida Dio per Ugge naturale ,-fo» diuerfo af- 
fettOyda quelh,{be la Matftà fudeomarda, jcn’^la dtbita. arat» 
rità, è cantra la dottrina di Santi Vadri,fac*i Tbeologi * e le àfitjje 
« Tonti fide Confiitutioni i refia da conftderare hauendo per thtrra nt 
? * Ifolb'la mgiufiitia, ma antèra per notoria lamulbtà, qaalfartbbe il 
‘ ■ debite dd Pftadpe, eeomcdòurebbeportatfi insmì^t.d Ùta » & alU 
^^-fna Santa Chiefa. i - " 

■ ^ ! 1 'RISPOSTA. u . 

■Si può dir peggiod'hiiomò vili rsimo,é portar manco riueren- 
za à perfona di baffifsima conditione , quanto qui verfo 
• il Sommo Pontefice » c verfo la Sede Apofiolica ì Ma tutte 
» . . Ibno 
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fonp falCtd»' cpmp già ?'c dimoftraco ; perche s< projnfi 
ciaca la Scommunica giuftifsimamcnte con tutti i debiti 
^ modi, che fì ricercano ad vn tal Giu«i:cio . Es’c pruouato 
inlìemc tutto il contrario di quel , ch’ci dice i che i Decreti 
- iatti'^fono ripugnanti alla dottrina de'Padri ,de*Theologi» 
cdc’Canoni. ,i 

, T 0 y 

8; Efsfdo "PÌolenT^ l*n/ar la poteRì data da ChiHo di feS ftl. 

ntanicare»còtro f mtUtutioni di lui medefimo.et verfojbi bàia fo 
tefld » ù" mgÌHtiamente /’ *fa ; fola rimedio è il ricorfo al fape^ n, 
riore, quando fi pojfi ; ma fenon rei è fuperiore J cbi ricorrere, nò fià 
dato D io altro rimedio al Vrencipe , che uiene offefo , che il far re- 
fiflen^ t opponeniofi allafor^ con la propria for:^ : Toiebe nie- 
.tuda Dio,^ i i fine Mia (uà gloria Pefjir ciitile di xiafcuna ^ 
publicat ò Eegnoi per ilcbe non fi può fen:;^ peccato, &offefa di 
Dio permettere , che fia leuata ufurpataìa propria liberti , (he 
ite^fiuilediciaffunVrìncipato', ne fi deue dubitare , che nom 
’ i, fia con offefa di Dio grane la negigtn^a in difenderla , e grauìffi- 
ma fe uolontarutmente fi lafctarà nfurpare . 



Scà femprc faldor fopra r meddimi fbndatnéti, che'l PontcUce 
habbia malamente vfata la fcommunica,e che perciò deb- 
ba la Republica opporglifi con la forza , e fargli refilkn- 
za ; altrimenti commetterebbe peccato , c farebbe olfefa 
diDioi il quale, Hcomc hi dato li Principato alla Rcjwbli 
ca.cofì vuolc,ch*ella il difènda » e mantengaci doue,ie non 
faceiferefiftenza al Sómo Pontefice, machcrebbcd’vbbidire 
' al precetto di Dio.Può vdirfi cofa più indegna di queftia?an 
zi più piena di fcadalo?E* egli pofsibile.che fi fatte iperttné 
zc efeano di bocca d'huomo catholico? Dunque vbbidire al 
fommo Ponteficc,che difende f autorità Apoftolica, é con» 
trauenire al precetto di Dio? Dunque il difprezzar là potc- ' ' 

fti del fantirsimo Vicario di Chrifto è vbbidire d Iddio ? 

■ E’ fi contrario al vero quel» che qui fi dice , che filpofia no ' 
mcritercbbe.Tuttauia fi diftinguc,chc in due guife fipuò>in'* 

*' tendere , il Prencipe <hfcndere,econferuareiI fuo Regnò, e 
Staro ; òyero rffpctto i^ fuoi Sudditi , e ftando ne'termini 
‘ politici; e cófi fi concede : ò veramente rifpetto i gli Ec- tt.:ì » 
clefiafiici , & toccando la potefii, e Liberta della Chiefa ; 
c ciò è , ne lo comaacta Iddio ima ben comanda il con 
•-'1- Pp a erario 
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irarìo , perchè vuole ,che fia vbbidico il fommo Poatefìcc» 

«he fiede fopra la fanta Cathedra di Pietro ; ne vuole * che 
fìa dishonorato» riputando tal dishonore fatto i fé medefì- 
•mOk Ne vero e, anzi falfilsimo > che*l Pontefice v(i la feom 
«nunica coatrq le inllitutioni di Chrifto, e contro fé mede- 
ifìmOfin cui fi truoua la potefti di fulminarla ; perche, fi co- 
me la comandò Chriflo,cosi dalla Santiti Tua e vfata,ciò è 
dopo le debite ammonitioni; & neiropportune,e ncccffarie ' ' 
occafioni . Ne finalmente intende la Santitd Tua di leuar 
feifere politico , e ciuile alla Republica : ma fol' di difèn- 
dere la poteri, e libertà della Chiefa . 



p o y jt. 

Vùheiii^ tUqual Dio coma da , che fi preSìialliSapcriori £re/e- 
fiafUci, non è una fuggtttione Sìolidat ò inftnfata i ne la poteHi 
dyPrelati è un’arbttrarìo Ciudició ; ma funast altra fono regola- 
te dalla Legge di Dio ; il quale fola è regola in fallibile • d Hui 
foto è lecito profejfar obcdtenx* » ftn^ eccettione ; cbi la profèffa 
totale uerjo altri , non eccettuati li comandamenti di Dio ì pecca. 
Habbiamo efempio ne gli .4tti Upofìobct fcritto da S.Luca, 
ebeli fedeli fentiuano ilcontrario di S.^ieUo ,e C(mtra[ìauano co» 
lui intorno alla uocatione delle genti , «e furono però con fulmini di 
fcommuniche atteniti, . e mmacciatida lui ;fi bene con ragione, & 
autoritd dellereuelationi Diuiue , e delle parole del Saluaiore tufe- 
gnatì»eperfuafi. , 

RISPOS T A. 



Il' • 

Vuole raccogliere in quarto argomento , die noq fi dee vbbi- 
dire al Papa in quello f^tto,perchc rarebbc,ftoIidc.zza,&: »n- 
fenfa raggine >nofi haucqdo egli in quello Giudicio oflèrua- 
ta la legge diuina.£ che i Dio folo può, e dee 1* huomo prc 
rtar'vbbidienza fenza eccctcionctma non ad altri; altrimé- 
ci pecca. Aciò fidice ,clìc;ybbidirc li puòò in cofe leci- 
, te » ecosi èACCcfl'ario d’vbb.idircà’ maggiori: ò in cofe 
. iileqite , e coli fioo c lecito . Nel cafo prefènte dee la Rc- 
publica vbbidire al sómo Pontefice,, perche, pome s’è pcuo 
, uato , comanda «oforagioneuofi, p giuAc . ,, . 

Ne, percioche i Giudei i.^veggendo S^Pietro,ch’acccttaua i 
Gentili, difputafTero, di ciò contro di lui , fi può dedurre Ix 
confegucxua iaccfad^UrAuuerlario» che fimiUncace fia le- 
cito ' 
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da N.ip^aofo paj)a V. Gap Jdl. joi 

cito alla Rcpublica di centra (hire col fommo Pontefice in 
^uefta caufa , che fi aatta . Peroche non è egual ragione, 
attefbche quegli da Tanto zelo di Religione fi muoueuano: 

' c^ftrda ragione di Staro. Li penfiero non era d’vTufparfii à 

-• •òd'offendcr Tautorità di S. Pietro : qui s’ofiènde , eeUsbo* * .«•' * 

< < nora la puteAd del Pontefice, fuccefl'orc di S. Pietro. Là fi 

• proponeua il dubbio, per intendere il veró : qui non s*in- « 

tende'il vero, e fi difènde il falfo. £ perciò li noaera,come 

' ^ui , occafione di fulminare fcommuniche • 

• « 

T 0 r yi* ■ . X 

/ . , ■ ; ■ ' _ «V 

1-0. La Cariti CbtiRian* dice San Vocio : paciens eA, benigna 

e A, non infìatur , non e A ambitioTa , 7 {oti minaccia^ oca rui- **^"’*' J* ^ 
ma, tratta tatti come Fratelli ; non bone da dominare li Vrefathnt 
da commaadare co» imperia , ma co» effempij,e corretttoni di pietà, , - • 

eit carità : fediamo S. Vittre Pafeite qui invobis eA &Cs t.C*r.ù 
E San Paulo , Non quialdoininàiiiiur fidei veTtrz &c. E debée 
: U carità dtl Trelato efftrxofi pronta alhnfeffiarexome altimparar 
da altri . tmperòcbc qnanda S. Tittro fallò m Antiochia, mm beb^ 

• ie ri petto S» Vani» di riprenderla grauemeate in prefen\a di tutti « 

RISPOSTA. 

Qui due cofe vuol dedurre-, vna,che*l Pontefice non habbia prò 
ceduto con chariti,ma coh limpcrioA’altra , che perciò poT 
/a eirer riprefo, & imparar’ da altri;e ciò prtiotta con rcTsc 
pio di S. P>ctro,che Tù da S.Paolo riprefo del giudaizare. Al 
la i rima già tante volte s’è detto, che hd proceduto c6 pa- 
terno affètto , e charitd chriftiana . Et alPaltra s*è pari- 
mente detto , che Tertulliano, e Cirillo rifpondono d quel 
fatto tPeffer riprefo S.Pietro dall'ApoAolo Paolo . Veggafi 
<jucJ cap. 2 , d’Galati. come da' padri Greci è interpretato, 

< i quali dicono , quel fatto di Pietro eflere fiato in tutto fen 

- aaerrorc , il medefimo ipiègna S.Girdamo.in quel luogo, ' 

> e nell'Epi A. Sp. ad AgoAino; tuttoché vi lìano alai, che no 
1 ifeufinó in tutto S. Pietro in quell’attione di qualche colpa: 
anafolovcnialc.e leggicnfsima; ò purchefoTo matcrial- 
• ' mente crrafTe , ciò è»chc fo(reerrore,ma lènza alcuna col- 
ila di S.Picao , pcrciochcò certo, che con Tanta mente. Se 
Animo pio coauerlàua co* Giudei viuendo al modo loro* 
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T 0 r »4, 

fil-U- II. Tronfi fpa$ientl4donqtie alcuno Mttaniiio Ufo la tmtoriti del 
•prelatoiricordifiycbe i Tutto non una chiane foù\ma due fono da- 
tele che fe ambe non forno ufate infiemetnon fegue reffetto del ligare • 
. e del fcioglierei tana della poteftdi fabra delia fckntia^ iifcretione, 

" Dicono U CanoniHi $ ebe lapoteRd di ligare »e fciogliere t intende 

cbiaue non enante,e lodiceeffrefjamtnte S. Leone Papa in no Cai" 
none'parlando d: queHo Trinilegio dato i S-Tietroydtfiuatodalui 
»4.f.t,c.if« nell! fuccefjor't : ManeCergo Pecri priuile^ium vbicunaue ex 

ìpHus fercur zquirace iudicium , nec nimia efci vcl ieucri> 
r tas>Tclrctnii&o,vbinihilericIigacum,velfolucu»niiiquo<i 

- Bcatus Petrus (bhicrit,autligauérit. 

, . ' R liS POSTA. 

Queda è la chiura>e*l fine del libro deirAnaerfario > il quale 
conchiude centra di fe medefìmotche la potefti poiiaficia 

- V è chiauc non erra nce;e ciò, che Pietro lega,e fciogIie,c co- 

, . si i Tuoi Succeiiòri,rìniane fciolto,e legato. E perciò fì può 

conchiudere con quefta autoritd,e con quefte parole la va 
Uditi, e giufticia delle Cenfure prefenti. Percioche dee cia- 
o feuno tcmere,e fpauentarfì , attendendo alla fola autorità 
delPrelato,la quaIe,fìcome hi virtù di legare , e feiorre ; 
cosi il Sommo Pontefice Paolo V. hauédola vfata co la de 
bita cognitione , e circofpettione; hi fortito elètto . 

Ne fi si, doue rAuuerfario habbia trouata quella diftintione 
delle due chiaui , fe non neU'Archiuio del fìio capo, che 
vna Ha della potefti , l’altra della feientia , e diferedone ; 
perche la veriti è, che l’vna chiane è la potefti d’eflamina 
re,e conofeere la caufa nel Foro della confcicntiarl'altra di 
fentétiare in quel giudicio fpirituale,fcioglicdo, ò legado» 
parlandoli però della potefti dell’Ordineypcrche della po- 
tcftd di giuriditcione»di cui in propofito li parla,non fi leg- 
ge tal diftintione . Ne meno e vero , chele non è vfata tal 
potefti co la debita diferetione, non fòrtifea l’effetto , ha 
oendofì gii detto , che la fcommunica , ancoraché male 
vfnta per animo di chi la fulmina,è nondicneno valida, 

, hi tutti gli edètti della fcommunica • 

V • / Chiufài 

* t * 
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' da N.s.paolo papa V. Cap.XlI. 503 

• , • t 

Chiufa dell’Opera. 

D O V E A S I con la prcfentc Difera publicar infie.- 
me la Rifpofta al Trattato dell’Interdetto de' fetr 
te Theologi , fccondoche fu da principio impromeflb, la 
quale à tal'effctto ftà apparecchiata . Ma l’hauer cotan- 
to differito in condar quella à fine > e già elTendo in col- 
mo il defiderio di vederla, s’è giudicatOjcfler meglio que 
Ila da fe fola lafciar comparire,che, per mandar amendue 
infieme accompagnate, più in lungo la prefente tratte- 
nere. Vedrafsi intanto,co me l’vnaaggradifcajche po- 
trà elTer cagione òdi ritardare » ò di ftimolare àdar in 
luce l’altra . Quantunque s’ellimi,che poco più farà me- 
fìiere di publicarla, hauendo già grauifsimi Theologi a 
così dottamente, e con tanta eccellenza rifpollo , che 
non fi vede , ò qual’ altra cofa aggiugner vi fi pofla, che 
da elTi non fia portata ; ò qual dimeuità ci rimanga , che 
non fia difciolta . Voglia Iddio , che F. Paolo , nglio di 
quella Heligione,in buona parte accetti ciò , che s’è det- 
to i e conolca la verità, che gli s'è mollrata . Perche non 
s’è fcritto , affine d’inaccrbirlo , ò lacerarlo ; ma più rollo 
per ammonirlo , e racquillarlo ; accioche, s'humanamen- 
* te hà errato, chrifiiaiiaroeme s’ammchdi , ritornando 
al grembo cella Tanta ChieTada quale,come pictofa Ma- 
dre, goderà anzi d’accctrarlo, qual Pietro, pentito, e 
dolente ; che di vederlo , come Giuda , pertinace , e di- 
Tperato. E la Tua particolar Madre Religione fentirà 
anch’elTa altrettanto conforto, & allegrezza del Tuo rau- 
uedimcnto: quanto affanno, e cordoglio hà fofferto , e 
foflfre del Tuo fallo . Laonde , quanto altro non folTe, che 
ì ritornar Tinduceffe , quello certo dourebbe hauer gran 
forza , l’amore , e gratitudine verfo la iua Religione . La 
quale tanti anni l'hànodrito, e fodentato} l'hà nelle 

buone 
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buone lettere ammaeftrato ; e gli hà dato tutti que* gra- 
di , e quegli honori , i quali ( faluoche il fuprerao) ella 
conferir poffa à qual fi fia più degna , e merite uole perfo 
na . Et hoggi per cagion di lui tal nota porta in fronte > 
che non può comparire fenza roflbrc i e , fe ben piagnr, 
c fi ramroaricarnon sa però, con quali lagrime cancellar 
poffa vna fi fatta macchia . Perciò non ceffa di far con- 
tinue orationijche , sc’l Demonio l’hà con fua arte 
ingannato , c fedotto : Iddio con la fua ^atia 
rUlumini.c richiami daircrrore. Aedò- 
-- = che rauueduto, e pentito fi getti à* 

piedi del Santiffimo Pontefi- 
ce , oue truoui perdo- . r 
no del fuo fililo i. 

. &acquifii , 

à fc , * > ' 

falute,& 

alla fua' Madre .• 

Religione ai 
legrcz- i 

za. 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

PI V NOTABILI- 

i' ^ 

^ c 

• • ' 

A EB^E Commendatari» è titolo 

di dignità. tgis. 



alienar bèni di Cbiefa non è lecito àgli 
EccUjiafiici , ancoraché Prelati fia~ 
no. leq. 113. 

^lienarfibeni da’ Laici i gli Ecclefia^ 
ftici non pud Vrencipe per legge pro- 
bibire. i4>6. 

Cip ripugna alla Liberti EcclefiafU~ 
ea. lor, 

!{ipugna alla libera volanti de’ pij 
Cbrtliiant. . tt-t. 

'uémorti^atione de’ beni che cofa fia. 

La Cbiefa non è tenuta d chieder Va^ 
morti^atione. > lo^. 



Tì.Alfamone di qual’ autoriti f<ffe. 
Bafilioìmperadoreriuoca l'Editio 
di "Htcefoto Foca di non fabricar 
Cbiefe* ^4. 

Beni fìabili nectffari àgli Eeclefiajiiei , 

1-0». l»7-^ .. 

.antico pfo nella Cbiefa di polfeder tali 
beni. 

Ureui conceduti dalla S. Sede . 4 poRoli- 
ea alla P^epublica di Veuetia di po^ 
ter gafligare i£bierici delinquenti, 
» come fioMo limitati...’ . 



C .Aneni faert obligano i-CbriHiant 
all’o 0 eruan^a loro . yi, 

Ceufure E cele ftaliche fono armi di fan* 
ta cbiefa formidabili , 14?. 

Hanno doppia materiat proffma,cb'à 
. il peccato : e rimota , che fono le per» 

■ fané tfopracni cadono. 149^ 

Forma loro > e circoflange à tal forma 
. neceffarie. »rpv- 

Fiue,percbeleCenfitre nella caufade’^ 

. Signori yenetiani fi fiano publicate , 

. .\xó 7 . ’ ■ ; 

Chierici di tre maniere , e quali fiano ef~ 
‘fenti da Magifìrato fecolare . 1 8 ». 
Come fia pratiicata cotal' effeutione . 

Veggafi Eccleftaflici. 

Cbiefa, eh’ è la radunanza de’ Fedeli, 
bdin fe diuerfi gradi diperfone; ma 
fupremo Capo, e Reggitore è il Som- 
mo Pontefice . 41. xed.- 

Hà r Immunità da Dio, dal Papa , ij 
- da’Preucipi. 

Cbiefa per Tempio . Veggafi , Tempi. 
Citatione perjentenga di Scommunica 
noninectffana. 29 1. 

Concilio di Trento accettato dalla 
publiea di Venetia , e promulgato per 
tutto i l fuo Dominio . jS. 

Comanda l’immunità . tó. jo. 38. 
Difpone fopra il numero de’ Belfgiofi 
q ne’ Mo- 



^ jf y 

neMonaJleri. r». 

toglie le locationi perpetue, tf ^lun- 
go tempo , » I y. 

Scomunica, tutti quegli, che prefumo^ , 
tto d’vfurpare ragioni di Feudi, 
Enfiteofi EcclefijJtiche: Ì 7 impedifio- 
no, che non tornino alla Chiefa . a i /. 

Concili obligano i Fedeli ad vbbrdireà 
iCanoni , e Decreti loro , 3 1. 

Concili quattro , T^ceno, Cofiantinopo- 
Ulano, Eftftno , e Cbalcedonenfe , co- 
me quattro Euangeli, fi deono riuerU> 
re. y 34. 

Confighere qual conditione debba baut- 
re. ' 184. 

Correttione da farfi , à chi falla , di due 
maniere. 178. 

Confuetudine contro la Libertà della 
Cbtefa, e contro le leggi Ecclefiaflicbe 
nonhà yigore . xtfjT. 

Contumacia fola può efier materia di 
Ceufure. i ayi, 

Cojlantino Ma^o honorai Sacerdoti, 

- 1/7. 

. Donagli Stati temporali alla Cbtefa, 

. *98. 

Coilitutioni Imperatorie in fattore de 
gli Ecclefiafl. 74, »do. 212, 

. ■ t . 1 

D 

» 

D e crei/ , d Statuti contrari alla Li- 
berti Ecclefianica pouno effere in 
due guife , direttamente , ij indiret- 
tamente . 66 , 

7 ipn penna effer fatti da' Laici fopra 
cofe di Cbiefd , lomtcbe in fauorfaf- 

. fetodirffi, 60. aie) 

Decreti Tontifici/ deono effer offiruati; e 
ehi lo niega incorre in berefta . 3 6 . 

Decreti Veneti , de' quali è la prtfente 
eonirouerfia , fi propongono, e difteu- 



(T.L Jt. 

dono, " ji. 

Si mofirano inualidigeneralméte. 60, 
Sono direttamSte contrari alta Liber- 
tà EeclefiaHiea , 66, 

Contrauegono àgli EcclefiafL in due 
guife, quoto alle coje vietate ; e quan- 
fo alle peneyropotìe , óS, 

Ddttari I i quali \ipnuam la Lcmc di 
non alienar beni à gli Ecelefi^iici , 
I4J'. -• 

Druidi , Sacerdoti appreffo i Calti , bau- 
' no f Immuniti. * i>. 

niutoriti loro fopra i popoli ; ij vb^ 
ditn^a'graude , che loro fi'prefiaua„ 
'• »8J»* ’ . . 

» 8 . - ,1* . 

•'P Cclefìaflici poffono -fabricar Cìiiefe * 
•C» e AioÈàfìeri few^a licita di Tren- 
cipe Laico. 71, 

Toffono àcquiUar beni Habili da’ La- 
, iei. 100. 

. Sono libefi idSi' effinti da’ 
fecolari. 153. 

Tal'lmmuttità è di legge diuina. 1 jy, 
.r-Tion ponno rolontarjamentefotiopor- 
fità Foro laico . lyS. 

iluantnnque tal’ effentione non feffe di 
legge diuina : è nondimeno da offer- 
.r/narfi, ' '' tf 9 - 

Coaeuano di queHa ejsitioue innan^ 
la Rfpublica di Veuetia. 1 60. 1 85 . 

. Sono fecondo i demeriti puniti , quan- 
. ■ do errano . •' 203, 

Toffono conuenire i Laici dinanzi d 
y Grudice fecoìare , 219, 

Enfiteofi ebé cofa fia,efue conditioui, 
ao7. ' ' 

può la Chiefa dar' in Enfile^ pirw 
petua, li a." 

J^npudTrcucipc far legge, ebeUe- 

uilc 






T V 

ni U >*^510»/ dtlfEnfittoft alla Chte- 

/*. _ lop. 

Finita l'Enfiteofi per eflintione di li- 
nea, non è tenuta, la Cbirfa à rinuefti- 
re , quando per fe voglia ritenere, 
ito. ZJl. 



F ^brica di nuoue Chiefe, e MonaHe- 
ri non ricerca licen'^ di Trencipe 
temporale. 71, 

Filippi tre , lutti l{è di Francia, feonu 
municati. 171, 

Francia bà t Concordati con la /anta Se- 
de ^pofìolica. 93. 

Donano quei J{è Stati temporali’ alla 
Chic fa. 198. 

Sottopofìo è qkel ESgnq all'interdet' 
to . 27X. 

G 

G Anali elle , gran Dottore, configli a 
gli Hebrei fauiamente . 83. 

Cafligo de' Chierici delinquenti . 103. 
Ciudteto del Tapa non può tjfcr corret- 
to ,driprrfo, iSf, 

CiuridittioMC di iìatuire /opra cofe di 
Cbiefa non hanno i Laici . 60. 110. 
Ciuridittione del Tapa fopra tutti $ 
Cbn Ulani , coti Trencipi , come al- 
tri , euandto in cofe temporali. 3 9. 
Gradi dtuerfi di maggioranza , Ùf infe- 
riorità in fama C biefa . 41. 



H 



H Enrico Vii t. I{è d* Inghilterra pr^ 
tende giuridittione fopra gli Ec- 
clefiiaUici, agj. 

Da Cleméu VII. è /comunicato. ^7^• 
Keretici niegano l'immunità Ecclefu- 
Hica. *9» 



ola: 

Biafmano le fabriebe di Chiefi. 7T. 

intendono, che gli Ecclefiatìici 
pojfeggano fiabili, loi. 



Immunità EcclrfiaUiea quanto fia anti- 
ca. 17. 

ebecoft fia, e quali cofe fatto effa fi 
comprtndano . 18. 

Deeejfereoffernita. 19. xS. 

Di qual legge fia quanto à cofe mera- 
mente EccUfiaUiebe . 20. 

Sei Chierici habbiàho tal’ immunità 
quanto alle leggi ciuili. 2 x. 

Si mofira,ejJcr di legge Cefarea, e To- 
tificia. 22. 

Di legge diuina . 22. 

Di le^e naturale . 27. 

Conf^mata per priuileglo de' Tren- 
cipi. 27. 

Imperadori confermano Veffeutione del 
Foro àgli Ecclefiafiici . 160. 

Imperadori gentili erano infienie Sacer- 
doti. ' 90. 

Imperadori fcommunicati da Somi Ton- 
tefici. 271. 

Incendio notabile in Venetia nel fuo pri- 
mo nafe mento . 98.. 

Interdetto quanto fia antico , e che cofa 
fia. 241. 

Trina de' Sacramenti . 242. 

Lieua i diuini yfiìchfaluo chela prc- 
dicatione. 242. 

Toglie la fepolturaEeclcftaU. 244, 
Varie maniere d’interdetto . 24 j. 

Tuò cader fopra Vniuerfità . 2 j 4. 



tgge , accioche fia giufia , quattro 
, conditioni ricerca . 60, 

Leggi 



T r 

Leggi cìmìU nme obligano gli EecUfta- 
Siici. li. 

Cedono à i fieri Canoni . $6, 

Leggi Eccleftafliche fempre fk vfo di 
fare in finta Cbiept . ' 3 

Obligano tutti i CbriRiani, j i. 

Libertà Ecclefiaftica quanto fia antica, 
* 3 - 

Quanto la voce Reffa fia ia coRume 
antico. i6, 

Veggafi'i Immunità. 

Libro delle Confiderationi di F. Vaoloft 
diuide in quattro parti ; e ebe cofa fi 
tratti in etafebeduna . $>. 

Licenza di VrScipe per fabricar Cbiefe» 
e Mona fieri non è neceffaria . 71* 

Tic meno è neceffaria per alienare 
fiottìi àgli Ecclefiafiici, leo. 

M 

OnaReri fi poffbnofondare di nnt>- 

IVI uo con fola autorità, e licenza de* 
Trelati EcclefiaRici . 71. 

Monitorio nella prefente confa contiene 
neceffarie ragioni ,per le quali douea 
la Santità di TipRro Sig. publicar le 
Cenfure. %67. 

Tublieato in Fpma è notificato àfuffi- 
cien^a nello Stato Veneto . 181. 

Mortori , ò Funerali fe moderar fi pof- 
[ano con Statuti de' Laici . 1 1 1« 

n . 

\ 

j^.Arfete, gra Capitano, fà voto, s'eA- 

XN tiene vittoria contro à' Gotbi, d'e- 
dificar vn Tempio in Veneiia . 7 1. 

Tiiceforo Foca Imperadore jece legge di 
non fabricar cbiefe . 74. 

Tignelle di GtuRtniano riferite . 



-t 



O L Jt, 



O Ratione per tre ragioni eonnienn 
farftinCbiefa, 76, 

Ordine in tutte le eofe rilncete nilln 
Cbiefa maffmamente • 41 * 

V 

P .Apahi poteRà fopra tutti i Cbri- 
fiiani in eofe fpirnuali . 3 9, 

Hà poteRà in eofe temporali , quanto 
allo Stato EccUpaRico . 40. 

£1 in eofe pur temporali , quanto àgli 
altri T otentati . >40. 

$i diebiaxa, come tal poteRà egli bali- 
bia. . 47. 

Tapa non pud da alcuno in terra effer 
giudicato. 18;. 

"Papa non può errare, come s’intenda, 

097, 

Tricipi poffino effer e fpoglìati del Trin- 
• cipato dal Sommo Voutefice. 49, 
Trenctpi fono tenuti à muouer l'armi 
■ per fama Cbiefa. jri. 

Trencipe legitimo non può effer fenga 
l’autorità, e confermationedel Tapa, 
J 4 - 

Trenctpi feommunieati , dj interdetti 
da’ Sommi Tontefici . 171. 

Trima Sedia da ninno è giudicata. i 8 /. 

Q yattroconditioui d’vnategg^ae- 
eiocbe fta ragiaùeuole ,egti^a., 

60^ 

Quattro eireoftange neceffarie alla far* 
• ma delle Cenfure . 18 o. 

Quattro eagioni concorrono aUe prefenti 
■ Cenfure, per le quali fono yalide , § 

ginSk» 179 . 
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U tgHt interdetti. »r». 

V^ligioftnon pojjbno per legge ef- 
fere impediti , che non fòndino nuoui 
Monjf?eri.v .8** 

JH^publica dt VenetU hà il fuo princi- 
pio ddlla finta Sede /tpoiìolica con- 
fermato . S f» 

Dalla [iejfafanta Sede hà la conferfna- 
Itone del Dominio del Mare iddria- 
tico. S 7 . 

Ottiene altri Tr iùilegi . S 7 > 

.Accetta foleunemenie il fiero Conci- 
lio di Trento . ’ 3"8. 

Tromette con gìùrameto à Giulio Va- 
■ pa II. Tlmmunità de Chierici. 1 67. 

Hi fcommunicati da' Sommi Tontefici , 

» 7 t. 

S 

S .Acerdoti Kuangelici di pii alu di- 
gnitd , che quei del yeccbto TeHt- 
mento . 71. 

Sacerdoti d’oro , e di legno 137. 

Seommunica che co/a fin , e di quante 
forti. 

£>ual giujla, tf ingìufla ; valida , & 
inualida. xS». 

iìual da te,mcr(h e non temir/i . 1^6. 
xóo. iSx. 

Se pcjfa cadere fopra Vniutrfità . 
^Sì- 

forma della Seommunica tcfue con- 
ditioni nccifjarie . a 80. 

V eggafi Cenfure , 

Stato temporale Eeclrfia/ìicogiuflamen- 
tc ipo/feduto dalla Chiefa, 40. loi. 
Donato da Coiìantino Ma CbirfaA da 



0 la njt • ^ \ ' 

i Uè di fraeìàt e confermata da OtU^ 

' ue,edaHonorh>imperadori, iph 

' % '■ * 

T 

''T^Empì edificar fi pojfónofèn^alicen- 
’A ^ad/Vrencipe . ^1. 77 . 8a. 

Ordina iddio, che fiano fiéricati. 74 » 
.Antico vfo de' facri Tempi . 7 t» 

Verehe fi chiamino C hiefe , 7 Ù 
Tempi famofi fabricati da Imperadoré 
ebriftiani. •' 7d, 

Tempi dedicar fideono per due capo- 
ni ; per bonor di Dio, e per ptilita no- , 
tira, a 79 » 

V- ' 

^^Bhidien^a preflar fitdeealSomrnà 
r ^ Pontefice . >■ a 8 7. 

Vbbidire a facri Canoni, e Concili, 
alle leggi Totifickì tenuto ogni Cbri-l 
Hiano . 3 a.' 

Veneti a hà il fuo nafetmento tmomo atF 
annodi?^.?. 410. 179- 

VValdeufi hiretici non concedono , che 
le Irggt £ CClefiafUcbc obUghiuo . 3 T,' 
'N ter ino gli /labili conuenire à gli 
Eccl'fiaihci , ■ lof,’ 

Bi I firn ano j facri Tempi, • 77. 

VVigl fio heretico niegj, tCqnoni , e le 
leggi Pontificie obltgdre . 3 r,' 

"Hon vuole t che glt Ecclefialìicipo/^ 
leggano beni (labili . i e i. 

Z 

Z ollino Vapa dà licenza i' Signori 
yenettani di dedicare vn Tempie 
àSauGiacopo, 99, 

VAL- 



\ 



F jÌ L LI, J V V E R X I T I 

!... BOTO LE STAMPE, 

COSI S'AtiMESDlUO. 



Foglio. 


Ferfo. 


Fallo: 


Ammenda, 


M6, 


34 . 


condiClioae* 


cooditioae. 


' 40 . 


• 


OptoiODC. 


cpinioai. 


" ♦/. 


MS. 


nofce. 


noflc . 


49- 


<>4* 


Zacckarìa. 


Zacharìa. 


J9* 


*4. 


el>eflero« 


cftefero. 


.. 71 . 


r. 


dirpofìe. - 


difpoAi. 


* «J- 


il’ 


dicau. 


tradita. 


’te. 


37’ 


de traorafk 


de patita . 


t rpt- 


e. 


Hom. 8r. 


Hotn. 8S, 


taS ■ 




commifTcntar» 


commirccatnr. 


tsj. 


a. 


fiadtJeggc diaina* 


non fìadi leggediaioa. 



S * Altri falli p truonino , fàttrìhuifcoM» dnz,i k fretta di follieitar ti 
flamfe , che i Hegltgetiz.a , di chi ha corretto \ per che gli Arghi Befi^ 
Ji a»» farebber a bajlanti à fargere ciaf»» minuto errore. 







^ 1 ' 

‘ : • l . • 

‘ ‘ REGISTRO. 

^ 'AB CD EFG H J K L AfNO P J^R ST F XY Z, 
•Aa Sb Cc Dd Ee FfCg tìh'U A'k Li Mm Na Oo Pp . : 



T ulti fono fogli interi. 










